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L’ EDITORE VERONESE 

A CHI LEGGE. 


A fplendida e folenne comparfa che 
in tutti que’ luoghi , dove coltura 
di buone lettere fi profeffi, ma fpe- 
zialmente in Italia, ha fatta l’Anti- 
Lucrezio dei Signor Cardinale di 
Polignao, e il pieno univerfale piacere con cui 
è Rato letto , e in breve tempo in più d’ un 
Pacfe rifiampato ; era cofa da afpettarfi che 
qualche illuRre Italiano avrebbero invaghito a 
volgerlo nella fua Lingua e rendere a tutti co- 
mune cosi giovevol lettura . Un degno Fran- 
cefe ne diede l’efempio, trafportandolo nel fuo 
linguaggio; e gli riufcì d’ eifer primo, perchè 
la verfione potè intraprenderne avantichè le 
Rampe mettelfero in pubblico l’Originale. Più 
d’uno in fatti il rifeppe che ne tentò in Ita- 
lia l’ imprefa ; e tra quelli il Reverendilììmo 
Padre Don Francefco Maria Ricci Abate del 
Moniftero Pompofiano di S. Benedetto di Fer- 
rara ; il quale , per molti che foifero gli fva- 
gamenti , e le occupazioni che patir gli fu for- 
za, e per difficile che l’opera ritrovalfe, non 
fi tenne dal profeguirla e terminarla. Non pu- 
re il fuo genio follecito e diligente, ma anco- 
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ra, e affai più, le altrui premure Io ftrinfero 
ad affrettarli . La materia e il merito del Poe- 
ma , e la nota abilità del Traduttore mette- 
vano in quella vaghezza l’ Italia letterata . II 
celebre Giovannantonio Volpi nell’ ultima Edi- 
zion di Lucrezio, da lui proccurata, favellan- 
dovi co’ Lettori, manifeftò le fue brame, ein- 
tefe per tal via di farli entrare nelle fue vo- 
glie : Qui Lucretium legere cupiunt , verentur au- 
tem , ne forte a fatuo magifro ni fati fapere , im- 
mo delirare difcant , illìs remedium prajìo eft <Anti- 
Lue reti us viri doEliffmi C ordinali s Polignaci , o- 
pus numquam fatis laudatum : cuius fJLsroLtppoLTii/ 
elegantem Italico ver fu , quem folutum appellante 
concinnatala exfpcHamus ab eximio viro Francifco 
Maria Riccio Caffmenfì Monacbo. E per metter- 
ne in maggior deftderio i volonterofi , e per 
invogliarne chi fentor non ne aveva, ritoccò 
quello punto ( nel dar contezza della predetta 
Edizion di Lucrezio) il dotto Autore della Sto- 
ria Letteraria d’Italia ( V0I.3. 1.2. c.p. pag. 630 .) 
dicendo : Nella Prefazione a Lucrezio con gran 
lode , ma ben dovuta , accennali la vicina Edizio- 
ne dell incomparabile Traduzione in verfo fciolto 
Tof cano fatta dal Reverendi [fimo P. Ricci Bene- 
dettino , cibate in Ferrara , dell' yln ti- Lue rezio 
del Signor Cardinale di Polignac . Quando quefla 
Traduzione , che farà di tanto onore all Italia 
quanto alla Francia lo è I Antt- Lucrezio, u fetta 
farà , ne parleremo lungamente . Egli così fcri- 
vendo fcriffe come fentiva ; poiché avendone 
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intefi una volta diverti tratti , ebbe a prote- 
ftare con molti, che non poteva immagina rfi 
cofa più bella. 

Non era degna di meno una buona Tradu- 
zione, nè potea dirfene altrimenti , a giufta- 
mente parlarne, come lavoro in tal maniera 
difficile , che nell’ abbondanza in cui fiarno , 
di Traduzioni da tutti i linguaggi , una buo- 
na Traduzione è cofa rara e deliderabile. Non 
altri, che gl’ imperiti, immagineranno diverfa- 
mente , a’ quali non è conceduto 1’ intendere 
qual maeftra perizia nelle due lingue, qual co- 
gnizione nella materia , quanta attenzione per 
raggiugnere , ed efattezza per confervare il fen- 
timento,e il carattere dell’Originale, fia necef- 
faria a un Traduttore eccellente. Uomini che 
fappiano tanto, e tanto fapendo , non ricufi- 
no di tradurre, fon eglino molti per avventu- 
ra? E forfè, oltre il fapere, una certa difpo- 
fizione e attitudine, od altro che fia, vi bifo- 
gna , raro a fortirfi per natura*, o a confeguir- 
fi per arte, fe Uomini di valore, e non po- 
chi, tentarono quell’ imprefa , e l’efito di tut- 
ti non adeguò le fperanze. 

A ben tradurre l’ Anti-Lucrezio, può dirfi il 
meno che fi ricerchi, la piena pratica delle due 
Lingue. Ad ufcirne con loda, e a non tradi- 
re l’Originale, un Filofofo vi bifogna, un A- 
ftronomo,un Anatomifta, un Uomo, che fap- 
pia quel tutto che fece conofcerfi di fapere il 
grande Autore che lo compofe . Quanta co- 

- ai gni- 


Digitized by Google 


t'J 

gnizione delle Divine cofe , quanta fperienza 
ne’ Siftemi Filofofici così moderni , che anti- 
chi, quanta notizia delle naturali cofe non vi 
fi richiede? Altrimenti, che sbagli, che erro- 
ri, che moftri ! Il Traduttore che non può tra- 
durre fe non come intende, farebbe un prodi- 
gio che traducete , come s’ intefe f Autore , 
qualorla materia a perfezion non intenda, co- 
me f Autore la intefe ; materia diffìcile , in- 
voluta, aftrattiffìma. 

Il Padre Abate Ricci che fi propofe , non già 
una Parafrafi , ma una fedel Traduzione , ha 
pollo in opera tutta la diligenza per colpire 
nel fenfo , e conformarli al gulto dell’ Origina- 
le. A quello fine, e per meno difficultarfi di 
propria elezione un’ imprefa , fcabrofa anche 
troppo e malagevole per fe Iteffa , al verfo fciol- 
to fi apprefe; imponìbile riputando l’obbligar- 
fi alla rima , e non dir cofe dal primo Autore 
non dette, o delle dette tacerne più d’una. Anche 
il verfo slegato rfggiugne impacci ed anguftie; nè 
fempre la fola Rima è fiata in colpa delle Tra- 
duzioni poco fedeli. Meglio del verfo potea 
fervirgli la profa: chi non lo vede? e f cfem- 
pio del Traduttore Francefe dell’ Anti-Lucre- 
zio autorizzava in certa maniera il fervirfene; 
fe difperando ancor egli di ben ulcirne col ver- 
fo , miglior configlio credette il valerfi della 
profa; e grandi, ciò non oftante , e fingolari 
elogi fi meritò da’ Giudici di fua Nazione. Ma 
il Padre Abate Ricci (limò inconvenienza da 

non 
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non perdonaifi il tradurre in profa un Poema, 
e diffidò di poter farlo in maniera, che la fua 
Traduzione non comparile una profa , perchè 
slegata da metro, e poefia non pareffe, perché 
di grazie ripiena e d’immagini che della poe- 
fia fono proprie . Soffre con troppo difgufto f 
orecchio Italiano quelita moltruofa complica- 
zione. Il Francefe confefsò nella fua verfione 
quello viluppo, e nondimeno credette, nel tra- 
fportar quelle parti dell’ Anti-Lucrezio , dove il 
gulto poetico più brillava , di dover caricar- 
ne la fua profa , anziché Ibernarglielo , femi- 
narla maggiormente di fiori, cercarvi l’armo- 
nia, la varierà, la ricchezza delle efprelfioni , e 
fopra tutto confervarvi le immagini che della 
Poefia fon relfenza:e così in fatti ne fu per- 
fuafo, che appunto in que’ luoghi, nè rari , 
nè brievi,fi conofce il fuo lludio di comparir 
piu poetico e più bizzaro del fuo medefimo 
Originale. Se quella maniera di comporre col- 
le regole fi convenga da’ buoni Profatori olfer- 
vate, e fe quant’ altro di più nell’ efecuzione 
della fua imprefa ha creduto di poter fare il 
Francefe, non pregiudichi alla efattezza d’ una 
Traduzione, o a quella almeno fcrupolofa fe- 
deltà, che vuoili dagl’italiani nel Traduttore, 
altri ne facciano efame e giudizio, a me non 
toccando il deciderlo . Non farebbe imponìbile, 
che lode voi parelfea’Francefi quel che agli occhi * 
Italiani è fconcio e diforme; e il Traduttore, 
non per quelli in lingua d’Italia, ma in lingua 



di Francia per quelli , trafportò dal Latino 1 ’ 
Anti-Lucrezio. Il Padre Abate Ricci ha avuto 
davanti alla mente quell’ accurata fedeltà che 
piace nel Traduttore agl’ Italiani pe’ quali ha 
tradotto: ha confervate tutte le immagini dell’ 
Originale fenza dar fegno ( come il Francefe ) 
di afpirare a farle migliori ; ha dato {all* idee 
del Poeta quell’ eftenfione che il Poeta medefi- 
mo Rimò ben fatto che avellerò, nè più efte- 
fe a capriccio , nè più le riftrinfe a fuo gufto. 
Il verfo Italiano, più corto almeno d’un quar- 
to del verfo Latino, fa in apparenza la Tradu- 
zione più lunga, ma non in foftanza. E in que- 
llo propofito mi cade in acconcio di foggiugne- 
re un Paragrafo di Lettera che il Padre Aba- 
te lì compiacque di feri vermi da San Vitale di 
Ravenna S.Febbrajo 1751. e che conferma e giu- 
llifìca quanto fon ito efponendo, e non fola- 
mente rende ragione de’ motivi dell’ Opera , 
ma dell’ attenzione da lui praticata perchè ri- 
efea fedele. „ La lettura dell’ Anti- Lucrezio 
„ (che tardi potei intraprendere, perchè tar- 
,, di, e folamente dopo il principio del 1749. 
„ me ne arrivò l’Edizione di Amfterdam, nel 
„ Moniftero di S. Scolaftica prelfo a Subiaco, 
,, dov’io mi trovava nel grado di Priore) mi 
„ condulfe a confiderare , che come negli ul- 
,, timi tempi era Hata da Dio provveduta la 
,, fua Chiefa di un chiariflimo Porporato , e 
„ fommo Poeta, da contrapporre al velenofo 
„ Pagano Poeta Lucrezio ; così parea necef- 
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„ farlo, che 1 * Anti- Lucrezio Criftiano forte 
„ all’Italia in lingua a tutti comune parteci- 
„ pato, per contrapporlo al Lucrezio Epicu- 
„ reo comunicato alla ftefla Italia nella fua 
„ Lingua colla Traduzione, o Parafrafi , che 
„ ne fece Alertandro Marchetti. Quello ritìef- 
,, fo m’invogliò di provarmi a volgerlo fedel- 
„ mente in verfo fciolto Italiano . Quanti poi 
„ ne udirono qualche faggio, così Monaci, co- 
,, me eftranei, Uomini tutti, per vero dire, 
,, non men per dottrina, che per dignità rag- 
„ guardevoli, a profeguire 1’ imprefa fino all’ 
„ ultimo compimento mi perfuafero, e mi a- 
,, nimarono ; fino ad ertermi incontrato nei 
„ Reverendiflìmo Padre Don Serafino Tanfi 
„ Abate nel Sacro Speco (Uomo di onorata e 
„ fanta ricordanza appreso di noi per la fua 
„ molta letteratura, per la fua faticofa ed il- 
„ libata vita, e per la fua morte invidiabile) 
„ a cui per la vicinanza erami facile il comu- 
„ nicare i progrertì del mio lavoro; che fin da 
„ principio , e fperte volte di poi , mi dirte , 
„ e replicò francamente, eh’ io non levarti ma- 
„ no dall’ opera, ma 1’ avanzarti fino a com- 
,, pierla , poiché in cofcienza io era tenuto 
„ a non lanciarla imperfetta : e tante ragioni 
„ mi dirte , e tanti (limoli aggiunfe quell’ otti- 
„ mo e dotto Vecchio, che non mi aftenni per 
„ difficoltà dal continuarla. Le diedi principio 
„ nel Maggio 1749., e in Ottobre dell’anno 
« feguente fu compiuta; benché per fettimane 


Vili 

„ me ne interrompeflèro il lavoro, e fino per 
„ mefi me ne diftoglieffero non folamente le cu- 
„ re mie Priorati, ma pofcia la non breve mia 
„ dimora in Roma, i viaggi, e la Carica pria 
,, fopraggiuntami di Cancelliero della Congre- 
„ gazion noftra Benedettino-Cafinefe. Col fa- 
„ vore d’un ozio pacifico era finita in Febbra- 
„ }o,o in Marzo al più tardi; poiché d’ordina- 
„ rio non mi coftava più di trenta giorni la tra- 
„ duzione d’ un Libro . In tutto il mio lungo 
„ e faticofo lavoro, fe mai fi vedeffe difugua- 
„ glianza, non tanto alla lunghezza dell’opera 
„ fi dee attribuire , che la maggior colpa non 
„ ne abbiano gl’ inevitabili interrompimenti, e 
„ le fpelfe mie diffrazioni . In tutto il tratto 
„ della mia imprefa mi fon propollo fingolar- 
„ mente e pregiato d’ eflfer fedele , e , fino a 
„ quel fegno che da me fi è potuto, ancor let- 
„ terale; e colf avanzare dell’ opera mi accor- 
„ fi io medefimo, eh’ io diveniva più dilicato 
„ e fcrupolofo per non dillaccarmi dal Tello.. 
„ Quello più , e queflo meno io credo che pof- 
„ fa conofcerli agevolmente da chiunque con- 
„ fronti la Traduzione col Tello. Non fo d’a- 
„ ver tralafciato ( trattone il primo Libro ) 
„ verun epiteto dell’Autore, c pochillìmi aver- 
„ vene aggiunti ; quafi direi che i venti non 
„ oltrepallano in tante migliaja di verfi : ma 
„ que’ pochi gli ho riputati conformi allo fpi- 
„ rito e all’ intenzion del Poeta , o nafeenti 
„ dalla natura della voce principale , e delle 
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„ cofe, o richielli in ajuto dalla voce Italiana 
,, non equivalente, fenza que’tali aggiunti, al- 
„ la Latina, o in altra guifa fomminiftratimi 
„ dall’Autore medefìmo che forfè non gli avreb- 
„ be tralafciati, fe foffer capiti nel verfo. Per 
„ dire anche quella: le voci non buone Italia- 
„ ne io mi lufingo, che fieno aflfai rare nella 
„ mia verlione ; e quelle poche o fon filofofi- 
,, che, o fon vocaboli di necelfità. Appunto 
,, la necelfità mi ha obbligato qualche volta 
„ all’ ufo di latinifmi ; ma non polfo temerne 
„ condanna, fe clalfici Autori e in bifogno, e 
„ fenza , non fe ne fono attenuti : il Caro n’ è 
„ uno ec. „ Quelle cofe mi fece riflettere il Pa- 
dre Abate nella prima delle lettere che mi fcrif- 
fe, poiché alle mie mani era palpata la fua Tra- 
duzione; e dalla fua diligenza nelle meno con- 
iiderabili argomentai fin d’ allora la fua accu- 
ratezza nelle maggiori: e per tal fine ho io qui 
a’ miei Lettori le medefime cofe ripetute . 

In quella feconda Edizione , per foddisfare al 
defiderio di parecchi, non fi è ommefla la Pre- 
fazione Latina del Signor Carlo le Beau Pro- 
feflor d’ Eloquenza , e Membro della Reale Acca- 
demia delle Ifcrizioni e Belle Arti in Parigi , al 
quale dobbiamo, dopo molte vicende, la prima 
pubblicazione in Lingua Latina dell’Anti-Lucre- 
zio. Non fi pensò ad inferirla nell’altra, perchè fi 
credette che tal relazione non avelfe coll’Opera, 
o almeno colla Traduzione, da non dover trala- 
fciarla. A piena dunque , pienilfima integrità di 
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un Poema che fu sì ben ricevuto quando la pri- 
ma volta fu per mio mezzo ftampato , fi è ag- 
giunta in qufta nuova Edizione ( per fentimento 
ancora delTraduttore che con replicati ftudj fulla 
verfione fi è compiaciuto di faticarvi per miglio- 
rarla, e con attentiflìma mano ha emendati gli 
errori non pochi , nè tutti leggieri , della prece- 
dente impresone, in cui corfero, come in quel- 
la di fomiglianti Opere avvenir fuole, fe mafiìme 
ne fiano lontani gli Autorità Prefazione fuddetta 
in quella lingua medefima in cui dal fuo Autore 
fu fcritta ; giacché di quanti f hanno defiderata 
nella prima ftampa, nefiuno ha riputato difeon- 
venevole il non tradurla ; potendo eziandio te- 
ner qui luogo d’italiana Prefazione all’Opera La- 
tina 1 ’ EJìratto che fe ne aggiugne dall e Fiorentine 
Letterarie Novelle'.^ appiè vi ho foggiunte alquan- 
te, fra le moltifiìme, Letterarie Teftimonianze 
al degniffìmo Traduttore onorevoli che a’ Letto- 
ri di gentil cuore non faranno difeare ; ed una 
copiofa Lettera in fine al medefimo, eruditiflìma, 
e del pari utile , e di fomma iftruzione altrui , 
quanto alle Traduzioni appartienfi : il tutto per- 
chè fempre più foddisfatto rimanga della mia di- 
ligenza ( arrivata a tutti que’fegni, dove ho mai 
potuto avanzarla) il cortefe Leggitore. 
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PRAE PATIO 

Ex prima Edi rione Pariftenfi ( 1 747 ) ac fubfequutis 
Editionibux j addjecìis in bac tribus opportune 
adnotatiunculis afterifco indicatis . 


T Andem exit in Incerti multis ab annis eftlagitatum Opus , cu- 
jus per totani Litcrarum Rempublicam fama late peri agata 
cft . Quod enim in Principum virorum libcris publica cxi'pe- 
flatio fàcit, ut eos vixdum ex incunabulis egreflos multorum 
aure, oculiquc proléquantur , eorum fati» explorent , diffa omnia acci- 
piant, fpargantque in vulgus , aflfingant etiam aliquid aliquando y id in 
magni Cardinalis Poemate , ex quo primum inclioatum eft , evenite , 
mirum videri non dcbct. Ncc lane obfcurum elTe potcrat, quod in ma- 
nibus tamdiu verfaret Vir in tanta luce collocatus- : ac prsterea , cum 
id poftulahat & ipfius rei natura & diligcntia auffoiis , ut in confìlium 
adhibcret homines in maximis artibus , de quibus difputatio erat , prx- 
ftantiflìmos ; tum fi qu® forte carmina recitaverat, eorum vim in audien- 
tium animds altius penetrai» eos reliaqucbat aculcos , ut contincre ipfì 
fenon pofTent, quin cadem quoque quantum memoria confèqui poterant , 
proponcrent aliorum admirationi . Hinc quafì fubreptas auflori gcmmas , 
lis ut opera fua diftinguercnt , multi protulerunt : cum Anti-Lucretium 
noiTe pars urbanitatis putaretur . Itaque quod necefle erat , Influiti eft -, 
ut , dum per ora manufque multorum verlus illi volvcrentur -, attrita 
quxdam , quxdam auffa , alia perturbata aut varie depravata in publicilm 
pervenerint ; nonnulla etiam, qux deinde Auflor iplc maturiore judicio 
perpenfaimmutavit . Qu® igitur haflenus ex A nti-Lucretio derivata, ncc 
làtis lineerà, paflirn emanarunt ; ea jam integritati lux reddita, nunc in 
ipfo fonte haurienda proférimus. 

Quamquam autem , qui Libros alicujus poft mortem aufloris edunt, 
de vita ipfius folent aliquid prxfari , ut aut ab liominecommendationem 
operi , aut ab opere laudem homini concilient -, id nos tamen hoc in lo- 
co iupcrvacaneum fore duximus . Talis ille Vir fuit , ut tot inter ejus 
decora vel minimum fit floruite maxima gloria Poefèos : Opus autem 
eft ejufmodi , ut aliorum ejus faflorum c lari tate non indigeat . Ncque 
vero magnarum rerum, quas geffit, memoria umquam intercider & gen- 
tis Gallica confignata faftis, & politifTimorum ingeniorum prxconio te- 
ttata . (a) Narri in utraque Regia & Infcriptionum ac Litcrarum de 

b 2 Scicn- 

. (*) Elocr de M ie Cardini! Or Pv’ifnàt, prononcé dant 1* Académie Royale dea Inferi- 
ptioins & Kéllcs-Letrret , par M. IV Bore. 

fclope de M. le Cardinal dt t alienai , prononcé dam l* Acadccaic Royale des Sciences, 
par M. De Masran . 
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xii PRAEFATIO. 

Scicntiamm Academia vitam ipfius morefque cximia elicenti facilitate 
peritemi lunt Viri u Klein doftrinarum artibus, quibus iplè prarftitit, ex- 
ccllentes, Bozius & Mairanius , qui qiiam laudis mcrcedem illuftribus , 
ingcniis poft obituni pcrlòlvcrunt, eadem libi mercede piacl.iram quoque 
fainam para vere. 

Ex quibus his laudationibus, qu&rum altera jam in manibus hominum 
vcriàtur, altera hailenùs audita tantum, rummum legendi deiiderium re- 
liquit, pctcnda eft magni Cardinalis virtutum expreiTa effigit-s. Ibi oflo- 
ginta annorum vita fic oculis lubiicitur, ut in tam longocurriculo pars 
omnino nulla fit proprio luo Splendore non infignis . Ibi debitam libi 
admirationem vindicat ut a prima llatim astate maturos’ l'ruflus cttèrens , 
iic in extrema virens adirne , vigcnlijue ingcnium : animus ingens , in 
maximis negotiis excrcitatus , ac variis Europac gentibus ad patria: Tua: 
gloriam oftentatus ; in profperis non elatus , non demiflus in adverfis , 
lèd utriuique altior & par libi : quanta mentis celeritas ! quanta exeogi- 
randi vis ! quanta facilitas ac mollities ad omnium animos lìngcndi le 
le ac fleélendi ! Neftorca ut feneflus , lic ab ipù juventute tacundia , 
qu* ad lènfus audicntium cum fuavitate affinerei de ìllaburetur. H*c & 
alia, qu* vel in occulto majora funi , lenitas , humanitas , natum ad 
amicitiam pefVus, defpicicntia divitiarum , quarum pretium nullum no- 
verar , nifi quatenus ad largiendum llippeterent , ftinhum menda: Relligio- 
nis , quam ex ipfius cogitatione numquam removit aut otiivoluptas aut 
tumulms negotiortim, jam diilcrtiflfime trainata liint. Nos quibus tantum 
lume Virum , quantus furi , completi totum non licet , ea dumtaxat 
qu* ad Anti-Lucrctii hiftoriam pertincnt, explicanda liifcipimus . 

Cum e Polonia rediens anno 1697. Abbas l’oliniacus in Botavi* ali- 
quamdiu commoraretur , plurimis in colloquiis cum acutiflimo viro Po- 
rro B.iylio , lèd qui in cauflaRelligionis tamquam in Sole caligaret , de 
lis qua: fpcflant ad Relligionem vclitatus eft. Igitur incenfus lludio ve- 
ritatis atque virtutis , concepit animo magnrtiulinem hujus operis , quo 
Lucretium Atheorum antiftitem atque oraculum collato pede profliga- 
ret. Itaque paullo poft in Boni-Portus Abbati* icceUu Sccluius a nego- 
tiis ac fibi redditus, quinque Anti-Lucrctii libros confcripfit . Hoc pri- 
mum fuit Poematis rudimentum . Poli quattuor annos Lutetiam rcvcr- 
lus, de iis qua chartis mandaverat, cum Malebranchio Metaphyficorum 
principe communicavit . Is & propofitum operis , & magis etiam opus 
ipfum admiratus , quadam tamen reprehendit : id enim impune licebat 
apud cum , qui moneri fé , quam laudari , mallet : & ex perlpicacifiimi 
Vhilofophi monitis nonnulla Auftor iplè emendavit . 

Vigcbat tunc temporis disciplina Cartelli . Hanc Poliniacus , dum 
primam Philofophi* navaret operam adolelcens, in fcholas advenientem 
viderat ; hanc iplè alacriter excepcrat finu , adhuc a plerùque & a magi- 
ftro etiam Suo repudiatam , ac publica difputatione fuerat magna cum 
ingenii laude tutatus . Eam igitur quali filiolam fuam am plcxabat ur : 
cumque ex Cartelii Jèntentia fuam iplè lèntentiam inftitucret, confuluir, 
quos familiari cum ipfo confuctudinc junxcrat conlenlio ftudiorum. Ad- 

hibuit 
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hibuit etiam Botici cenlòris aures , tcretes illas & fuperbas : is & anno- 
tavi! quidam ; & uni ver fum Poema , quod vari» temporibus perlegit « 
prorfus conlonum effe jiuiicavit incorruptx antiquitati . Denique haud lo- 
ie quemquam pncteriit Poliniacus aut dottrini aut ingenii laude cogni- 
tum libi , quin ejus, cum fieni ras tnlit, judicium periclitaretar . ( * ) 

Ex privaris dottorum homimim colloqui» in Aulam celeriter Ami- 
Lucretii fama periata eft . Exarlit repente apud omnes cupidità? ingens 
audiendi, Icgendi, cxfcribendi . Quinctiam tos Principcs, quorum oculos 
& aures vel panlifper detinere magmtm erat , tanta ceperat Anti-Lucre- 
tii admiratio; ut apud eos ex eleganti oblettatione in ftudium verterc- 
ttir. Nam & Cenomanenfium Dux primum Librum in Gallicum fermo- 
nem tranftulit ; & eamdcm operam in plurimis Poematis partibus collo- 
cavit Sereniffìmus Dux Burgundi*; nec puduit nata? ad fceptrnm manus 
transferre (è ad illud opus , quo pertrattando , ipfa Relligionis arma tra- 
ttari viderentur . Hos fobolis fu* lufus egregios cognolcere concupivit 
LitDOvictrs Dfcimbs-Quartus , qui ut erat ingcnio magno, & acer- 
rimo rerum optimarum fenili cxcellens, lettione mirum in modum dele- 
ftatus, plurima memoriter complexus eft; & ex iis quidam interdum pa- 
lane Abbati Poliniaco e re nata alludens appofite profcrebat . 

Anno 1706. Romam a Rege midi» Poliniacus , ut in Tremolìi jam 
Cardinal» loctim Auditor Rotar fuccedcret , fufeepti laboris meditatio- 
nem trans Alpcs (ccum tulit. Nam ipie libi Mufacum in mentis receffu 
condiderat omni literarum elegantia cultiflimum , quo fe libentiflime 
proriperet , fi nihil officii morarciur . Itaquc in rheda , in ftrepitu, in 
iplà turba facile fecnm iplè commentabatur. 

Poftquam ab erudito viro Lancifio medico fuo multa de Anti-Lucrctio 
preclara audiviffet Clemens Undecimus , ejus ut cognofcendi copiam li- 
bi faceret , ab Abbate Poliniaco poftulavit : cui pluribus in colloqui» 
recitanti , cum attentas aures prxbciet , vi Poefeos & Latini eloquii ni. 
tore mirifice capiebatur Summus Pontifcx , qui maximis virtutibus exi- 
miam literarum intelligentiam addiderat . I pii quidem placebat minus 
dottrina Cartelli; lini eam tamen quanam arte Rclligioni quali minillram 
ac famulam Auttor adjungcret, mirari le iàtebatur. 

Nec deinde Ultrajefti, dum gravilFmas totius Europ* curas agitaret 
Poliniacus , ipfi tamen fufeepta ad tuendam Relligionem ftudia excide- 
mnt : quippe & lubcilivis horis fermones ea de re conferebat cum erudi- 
tis Batavis ; & primum operis librum reciravit dottiamo Clerico qui 
cum multos verfus mirabili memori* celeritate arripuiffèt , eos in men- 
ftrua fcripta conjettos in publicum etfudit : quo fatto Poliniacum a plu- 
ribus recitandis abllerruit . 

; Crelcebat interim opus , cum quidquid progrederetur auttor , in va- 

ftio- 


( *) Siorfim reftiiiit vii ir», { inquit Cird. Qairinut . tane favelli, JLutetix Mien» , privi- 

rufquc »dKuc Moiuchus» C'cmm. fuor. P. /. p. ija. ì mi hi leare etirmalatar l Ab. PoWgnxcfitus) 
Mot* umnino krtitt Permani a fi anditi parta , jmo fi Unti Latrati fonema tonfatati Amm fa fi ep trai ■ 
rauAedat ine ipft hauH parmm , 4am miti lonrinrertt in eoiem attutare Jtm Hcr aititi JtH Ftrgilti t jtm 
utiTum aiioram Poetar arn kimìJti(Ci*jl** t.1tm foltrter in firn f**tn tramjlalijfa , 
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ftiorem fe altitudincm ac velut profundura inveiti /enti re t . Afflucb.it e - 
nim, fecundiilìmum ingenium nada , uberrima materies : dumque cum 
Epicuro praliabatur , in ceteros edam Atheos Epicuro velut auxiliarcs 
arma convertebat. Spinofam igitur obiter proculcavit : in Hobbeiium ex 
tranfverfo impettim iècit . Quin & in caufTa Relligionis fufpiciolus , at- 
que omnia tuia timeni , Lockium , & Newtonum perftrinxit : quamvis 
lume maxime ob Mathematicarum artium praftantiam admiraretur , & 
novam cjus de coloribus opinionem unus omnium maxime approbarct: 
quam etiam, ubi ea prinmm inGalliam appulit, a quibufdam doélis ho- 
minibus minus benigne exccptain publicis experimentis confìrmavit. Et 
ipfi qui. lem gratias egit Newtonus piena urbanitatis epillola , qua /è af- 
firmabat maximo cum deiidcrio morkurum (i Anti- Lucretium totius 
Europa: votis tantopere expetitum legere fibi non contigirtct. 

Comparata igitur magna (Uva rcrum ac fenrentiarum , ita decreverat, 
abfolutis adver/us Atheos dccem Libris , novum adveràis Dciltas , quos 
vocant, certamen inllaurarc Libris duobus , quibus k Relligionis ab ìpfo 
Deo tradir* neccflìtatem , & propagatati! ad nos a primo parente la- 
bem , & Cimili divinitatem demonftraret . Id & in hoc ipio Poemate 
pollicetur; & in calce hujus operis ad alterum illud jam flettere currum 
videtur. Habebat etiam in animo, id declarare fulius; nihil aliud fuiHfe 
Idololatriam , nifi quamdam bxrefim , qua a primaria Religione in pra- 
vum deflexerat : quod paucis delibat, Libro nono verfu 885. 

Has magno Cardinali dignas cogitat iones , quas diuturna vitae /patio 
negotiorum moles non oppre/Iérat , non ultimus etiam morbus, & pro- 
ximus mortis afflatus cxcuflit. Ncc profedo nefàs fuit chri diano moricn- 
ti , re/pedare paulilper fetum lume /uum , qui prxfertiin cxlcftium re- 
rum, quibus jam propior erat , imaginem objiceret . Cum igitur atfe- 
dum dolore corpus in cubili verfans , nihil ufquam levamenti inveni- 
ret, mente adhuc integer, recordatus eft carminum aliquotfuoram, qui- 
tius Libro primo verfu 1047. argrotantem animum & rerum torrcftrium 
cupidine jadatum ac nufquam quiefcentem cum agro corpore comparat. 
Hos fcilicct verfus, & omnis literatur* peritus , & in Italica vcriàtil- 
fimus, imitatus erat ex his egregii Poeta Danti fa) Aligherii veriibus 
Jimigiiante a quella inferma 
Che non può trovar pofa in fu le piume ; 

Ma con dar volta jua dolore fcherma . 

Hic autem a multo acriore magiftro , proprio /énfu incitatus , camdcm 
fententiam veriibus cecini t aliquot pulcherrimis , quos a familiaribus qui- 
buidam , qui aderant, exceptos ex eorum memoria delcvit dolor, pratcr 
hunc ultimum Virgiliano (*) atlcdu imbutum. 

Qjutfivit firato requiem , ingemuitque negata. 

Fuit h*c facun.li iènis , ut Tullii verbis utar , quali cygnea vox ; ac 
panilo poti a rerum divinarum contemplatione ad res ipiàs perfruendas 
evolavit . 

Relin- 

Ui Dinre Purgar. Cmii. VI. 

j f J tyjmfivit C *tio lkttm » ingenui *t jm» rtftrta , JEil. IV» 4 n. 
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Relinqucbatur jam celeberrimum Poema ; /ed cujus varias partes va- 
riis temporibus perpoliendo , didolutas ac didpatas in unum corpus re- 
vocare numquam curaverat. Hoc ut ederetur, opus crat amico, qualem 
Plinius (a) Oflavio (ito contingere exoptat & fideli , & erudito, O- 
tabori’ifo , qui tantum cura intentionifquc fufcipcre Ór poffct Or ve/let. 
Talem ipfi , blanda amicitiz conciliatrix , conjunflio volunratum atque 
virtutum paraverat illuftriflìmum Abbatem Rothelinum ; quem cum & 
ingenio fagaci prxditum , & in omni viti officio in primis diligentem 
longo fuaviffimx familiaritatis ulu fuerat expertus ; tum pr.xterea nove- 
rat tana amicum libi, ut quidquid a le commendatum foret , id ille ha- 
biturus effèt fuis rebus fanélius & antiquius ; tam ftudiofum Relligionis, 
ut ipfms defenfionem vel a quolibet alio profeftam promovere ac tueri 
maxime paratus cflTet. 

Huic igitur Cardinalis paucis ante obitum diebus Anti-Lucretium , 
pretioftiTìmam hzrcditatis iiix partem , in manus tradidit ; ac fedulo re- 
cognitum , edere tue , an fupprimeret , liberum ipli de tota re arbitrium 
permifit . Is unus recenti Virgilio prò Tucca & Varrò fuit . In medio 
dolore , quem ejufmodi amici funns imifTèrat , hoc unum folatii naflus 
eft, ut creditum (ibi cariflimi Viri fetum omni cura fbveret . Itaque 
rem vel ipli Scriptori moleftam ac ditficilem impigre (latini aggredii* 
eli . Quxcumque cxcmplaria padìm abierant , inveltigare -, ea tum inter 
fe, tu n cum iis qua ab iplò Cardinali acceperat, comparare; locos eof- 
dem fxpius ac varie ab Auflore rctraflatoS pettinare ctiam atque etiam, 
ut poftremam iplius manum agnofceret ; totum Poema crebra lefìione 
concoquere, ac mente & memoria comprehendere univerfum ; tum con- 
cila minutatim ac fine ulta nota confuta innumerabilia fere additamenta, 
quali disjefla tantre molis membra , ad quem quodquc locum natum ef- 
lèt , in eo lic includere , ut quadrarent : h.ic & alia ejufmodi co plus 
habuerunt labori* , quo magi* tacitum & obfcurum . Id autem ut effice- 
ret , induendus illi fuit iplè Scriptoris animus : quod quidem adequi nul- 
lo negotio poterat , propter eximix indoli* cognationcm . Nam germana 
in utroque ingcnii facilita* , elegantia , ubertas : ita ut opus ipfum tra- 
flari fe non fentiret aliena manu , nec tam Amicus Aufloris, quam Au- 
fìor iplè, (ibi fupcrftes edendo Anti-Lucretio incumbcre videretur . 

Nec tamen Ino unius arbitrio ftetit Rothelinu*. Peropportune inGal- 
liam adduxerat ftrenua doflos homines pernofeendi cupidità* Illuftrif- 
fimum Abbatem Cerati, perpetuum Univerfitatis Pi fin* Reilorem ; qui 
cum plurima* Europx gentes , nobili doflrinx commercio circumiret, 
quam lècum magnam virtutis , humanitatis , feientix literarumque fa- 
mam attulerat , ubique reliquie ampliorem . Hujus limatiflimo judicio, 
quod olim iplè Cardinalis in opere conficiendo perfpexerat , in eodem 
digerendo plurimum ufus eft Rothelinus . Quinetiam quofeumque nove- 
rat, qui aut de rebus iplìs, aut de poefeos prxftantia indicare poiTent , 

eos 


C *) Plinim tH. 11. Ffifl. io. 
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eos omncs , quos potuit , modo adire fingulos , modo congregare plufes ; 
recitandoque Poemate eorum iéntentiam explorare : quam deinde fecum 
ipfc diligcnter expendeb.it , ne quid vel pertinacia , vel obfequio pecca- 
ret . Hos tam multos nominare longum eflet , partim aut lplendore ho- 
norum miximorum. , aut litcrarum titulis jam infignes ; partim ea mo- 
de dia , ut cuna co qui nomina eorum ederret , fère proditionis agcrcnt. 
Supererant etiam palici , ncque illi quidcra infimi inter eruditos ordinis , 
qmbus Anti-Lucrctium recitare in animo habebat : quorum omnium fuf- 
fragiis . quod amicis iipe tettificatus ed , ultimum quali punftum adda- 
te decreverat ejus icntentum Viri , qucm ut liimmum Juris in Galli» 
dicundi moderatorem , ita fupremum & fèveriflìmarum artiura & politio- 
ris humanitatis judictm noverat v in quo Viro cum omnia, qu® apud 
cetcros quos adierat , colletta in unum ingcnii ac lapiend® fubfidia re- 
perturum (è intclligebat , tum amantidimam Cardinali , qucm ille ca- 
riflimum habuerat , recordationem . Is Anti-Lucretio quem in ipfis olim 
Auftoris minibus nafcentem viderat, ipf'e verlkverat, optimis confiliis non 
temei ornavcraf , ultimus arbiter deltinabatur ; ut qucmadmodum hoc 
Poema Viros non magis altiilimo honoris gradu , quam omni dottrina 
cminentcs Davias, & Paflìoneos ( * ) in Italia monitorcs ac patronos ha- 
bucrat, fic & haberct in Gallia Dagueffeos. 

Verum hanc tantam confiliorum opportunitatem Rothelino prxripuit 
immatura mors: quam cum infumabili peftoris tabe jam propius obrepere 
léntirer, ne prius e vita di/cederet , quam debitam amico exfolviflct fi- 
dem , confcripta ad Summum Pontificein dedicatione , Anti-Lucretium 
nomine fuo vulgandum , authentica paflione nobis comm ifit . Nos ali- 
quot difticultatibus diutius, quam vellemus, retardati , Opus bis pofthu- 
mum, & parente & tutore orbatimi , adoptandum mine tradimus Relli- 
gioni & Literatur® - 

Abfoluta jam Poematis hidoria , liceat nobis conlidere parumper ad 
tifmulum Illudriflimi Abbatis ; & non fine lacrimis refpeftare eum , cu- 
jus luftuofo interitu Pietas , prifea Fides , Liter® congenuicrunt . Heu 
lenitasi Heu morum ®quabilitasi Quis ilio cum vit® fuavitate feverior? 
Quis curo ingcnii venultate fanótior? Quidquid fupererat aut Relligionis 
odiciis , qu® prima femper apud eum fuerunt , aut temporibus amico- 
rum , id totum concedebat otip erudito . Ut amans Litcrarum , ite in 
Literatos propenf'us , & fibi & ceteris collegerat cum nummos antiquos, 
quam multos fic elegantes, tum lautiflìmam fuppellcftilem librorum , qui- 
bus commodandis non minus , quam Iegcndis , delcìtabatur . Inoftenfo 
vit® curili ad metam , quam vis cito, tamen placide provcétus , in lon- 
go mortis fegniter adventantis profpeftu , nullo fuo , magno & illudi is 
famili® & amicorum gemitu, acerbo quidem fato, at xtcrnitati maturus 
cxdinftus. ed -, perpetuo Virtutum Chridianarum tenore, fine ulla oden- 
tatione, libi per omnia fimilis & condans; cujus fupremus dies id un mix 

in- 

Quirittoi Mdjitt'ì 4r Itrtki Card. A115. Mar, Opinili Commentar. P. I. L. II. e.s- C?- 
io. r. ii.L. i. c. i. l^nx. i?4y.S. 
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infigne habuit , quod ipfi fùerit reftefaftorum ultiraus . Verum fuamm 
laudum ut intimum teftem , fic optimum interpretem habuit claritfimum 
Virimi Frerctum (a) cujus ille probi tatem ac fidem non minus, quam 
immenfàm pene eruditionem fùerat conjunttiffima necefTitudine profecutus . 

Sed ne tam diuturna exfpeélationi moras etiam addere longior Pro- 
feti o vidcatur, pauca tantum fubjicientur , quz notfe opera: pretium eft. 

I. Ex Libro IX. , ubi Scriptor lampadari , ut ait ipfe , prxferens, 
Leflorem in terra marifque viteeribus circumducere in animo habebat , 
ut ibi quoque fummi Artifici? manum deprehenderet , nihil exftare re» 
pertum eft , nifi titulum & viginti quattuor primos verfus , in quibus 
Audor ad novam hanc viam tè tè accingit . Eos vero verfus Lettori 
invidere rclligio fuit; cumque Libro decimo, quo colleftis brevi ter prio- 
ri bus , faftigium imponebatur univertb Poemati , deefTet ipfum caput , 
ejus quoti reliquum erat, noni Libri principio Rothelinus fub alio ùlu- 
lo fubjunxit. 

II. Vix necelTàrium videtur admonere Lettorem , in Lucretio refel- 
lendo, cujus, in magna foeditate rerum, fincerum maxime & caftum eft 
loquendi gcnus, ejus etiam verba quzdam aliis infolita , veteremque ac 
fingularem dicendi fpeciem ac figuram tkpe Poliniacum expretfitfe . Q.uod 
fi videbuntur interdum exprobrari Lucretio abfurtla quzdam , quz Lu- 
cretius a tè dedita opera amolitur , ex attenta legione patebit ea effe 
ejufmodi j quz Poeta fibi minime conti a ns alias rejiciat quidem •, alias 
vero, quali manu reprehentà , aflumat. Et tane optaodum eft im primis, 
ut poftea numquam Lucreùus (ine hujufce Poematis antidoto attingatur. 

III. Quanquam Auttor infiftit plerumque Cartefii veftigiis ; ab eo ta- 
men aliquando difeedit . Newronum de coloribus , de natura ignis Boe- 
rhaavium , de quibufdam aliis alios audire maluit ; veritati , fi fatis ex- 
plorata eflèt , addittus uni . In ipfo tamen hzfitfe reperientur opiniones 
quzdam, quz jam fere abfoleverunt . Hujufmodi funt , cum alia nonnul- 
la , tum quidquid atfert tertio Libro , ut infinitum Atomorum nume- 
rum confutet . Ret'puit enim infinitum infinito majus aut minus ; nec 
Ilare pofTe numerum infinitum ftatuit . Neque tamen erat in rebus Phi- 
lotòphicis ita peregrinus , ut quznam his de rebus opinio jam invaluif- 
tèt , ignoraret ; fed ex legione plurima , & ex longiflìmz «tatis ufu fa- 
tis intellexerat , ut quamlibet liberam civitatem , fic & artium egregia- 
rum Rempublicam mnltis effe rerura converfionibus obnoxiam . Multas 
opiniones emergere viderat, quz cum aliquamdiu fiorai (Tent , cjeflz po- 
ftea de explotz fuerant ; quatdam jampridem emortuas ac fèpulras rena- 
tei & vigere . In eas igitur , quz animorum potiri viderentur , non tè 
tè ftatim juvenili properatione conjecit . Ita tè geflìt in rebus Philoto- 
phicis , ut in Politicis vir cautus & pradens ; qui quxeumque exfiftunt 
ftudia partium , ad ea non vertit tè tè fubito & circumagit , tèd even- 
torum maturitatem opperirur. 


( » ) Fior» d» MonCeur l’Ahb» D« Rothtlin , yronoacc din« V Arademic Roy»l t d«s 
Infcri(>tiont de de M. Fretti . 
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IV. Fortaflfe fèverioribus viris arrideant minus , quos ex Mythologia 
colores Poemati Aio , raro quidem 8c parce , at inrerdum tamen , iilevit . 
Eos vero ita infperfos fuiflè advertant , ut dum deleélationi conducunt , 
nihil officiant veritati . Mythologiam enim aut Ethnicis loquentibus ac- 
comodat, aut ita opponit Epicuri & Lucretii Ibmniis, ut h*c vel ipfis 
Fabulae comraentis , ineptiora effe oftendat . Cum vero primi libri Ita— 
tim initio retimi peragit Epicurum, qui 

Cadi tomtr.ilia tempia laceffans, 

Eripuit fulmenque Jovi Phoeboquc fagittas , 
hoc ita intelligi debet, non id Epicuro crimini dari, quod falforumNu- 
minum aras everterit; (èd quod , qua fola tunc in Grascia relligio vige- 
bat , ea fublata , neque ulla alia fubftituta , omnem omnino divinitatis 
cultnm Aibftulerit . Hanc effe Auitoris fententiam patet e* his Libri 
noni verfìbus: 

Sic totum infulfis dcceptum fraudibus Orbctn 
Stolta Superftitio prò Relligione Aibivit. 

Illam , Epicure , tuis merito convellere diftis 
Fas crat: illa tuoi verfus, argute Lucreti, 

I romeni it; jam tum poteras pnrludere Vero. 

Sed furor eft , Di vum impuras dum fubruis aras , 

Una Sanfta Dei tempia involviffè ruina. 

V. Cum hujufce Operis utilitas ad univerfos pertineat, ea ne frauda- 
rentur, qui Latine ncfdunt, cordi fuit Illuftriifimo Abbati Rothelino . 
Itaque opera: pretium fore credidit , fi ad id Gallicara in Iinguam vcr- 
fendum eum impelterer , quem idoneurrr Capienti* cum tanta venuftate 
conjundì.x interpretem judicabar, clariffimum Juvenera De Eougairtville r 
in Regiam Inferi ptionum Se Litcrarum Accademiara ob maturiorem 
annis eruditionent nuper adfoitum . H*c autori interp retano fummo in- 
genio , fummoque itudio jam concinnata' , Opus ipfiun audita multer 
poft fubfccutura eft. 

His pracmiflis , jam audiendus eft Vates mgens , dura ingentem cau fi- 
fi m tuetur , fiepe quidem antea defeirfàra , feti a libidinibus , qua nnm- 
quam fdent , lèmper impugnatam ; & qui nunc primum Latini Poe- 
ièos infignibus prodit magnifici decorata. Nani qui a Paleario, Scipio- 
ne Capicio , Se aliis fortaffe nonnullis Poemata de Relligione naturali 
(cripta firnt , ea cum hujufce argumenti partem tantum atrìngunt , tum 
Poelèos nitore quantum diftent , ipfa legione aperietur . Liceat hic co- 
ronidis loco fubjungere verficulos aliquot , quos Abbas Rothelinus ab 
amico (ibi traditos typis mandari optavit. i • i 

Palluif, lue legerer tremulo dum corde Voluptas, 
Languiduliique liber decidit e manibus. 

Prodimur: illccebris Veri jam vincimur , inquit ; 

Prodimur : heu! nobis abftulir ille rofast 
Aufiis & ablatas Rationi apiari leverà: : 

Jamque meos Iufus perdere, lulus erit. 

ILLLT- 
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. t • • « 

TESTIMONIANZE LETTERARIE 

( Serbato Perdine del lor tempo ) 

INTORNO ALLA PRESENTE TRADUZIONE. 


DALLA STORIA LETTERARIA D* ITALIA 
Voi. III. dal Settembre MDCCL.al Settembre MDCCLl. In Ven. 1752. 
8. L. II. c. 9. fac. 6$ 0. 

N EIla Prefazione a LUCREZIO ( dell' an-J detta Ediz’on Comìn la- 
na ) con gran lode , ina ben dovuta , accennali la vicina Edizio- 
ne della incomparabile Traduzione in verfo fciolto Tofcano , fatta dal 
Reverendiflimo P. RICCI Benedettino, Abate in Ferrara, dell’ANTI- 
LUCREZIO del Signor Cardinale DI POLIGNAC . Quando quella 
Traduzione, che farà di tanto onore all’Italia , quanto alla Francia lo 
i l’ ANTI-LUCREZIO, ufeita lari , ne parleremo lungamente. 

Ex Pree fattone V. cl.Joannìs Antonii Vulpii ad LUCRETIUM &e. 
Tenia fu a Editioais Comi alarne. Patav. 1751* 8. Pag. V. 

Q UI LUCRETIUM legete cu pi un t , verentur autem , ne forte a fa- 
tuo maglftro ni bit f opere, immo delirare difeant , illit remedium pr.r- 
Jto ejì ANT 1 -LUC RET 1 US viri doOèffimi Cardinali s P 0 L 1 GNACI 1 , 
opus numquam fatis Jaudatum : cujus fitretppeeair elegantem , Italico 

uerfu quent folutum appellant , concinnatam exfpetìamus ab eximio viro 
FRANCISCO MARIA RICCIO , Cajfinenft Monacho. 

DALLA STESSA 

Voi. V. dal Settembre MDCCLL al Marzo MDCCLÌL In Ven. 
!???• 8. /«e. 31. e fegg. 

M A quanto più importante, e d’immortale onore all’ Italia è la, ol- 
tre ogni creder, bella, e magnifica , ed originai Traduzione, che 
il Reverendiflìmo P. Abate Ricci ha finalmente meda a luce dell ' Anti- 
Lucrezio , latino poema egregio del Cardinale di Poiignac\ Noi, che al- 
cuni pezzi ne avevamo con incredibil piacere Tentiti dalla viva voce dell’ 
Autore , ed ammirati , e^endoei occafion venuta d’ annunziarla al pub- 
blico ( Val. }./>. djo. ) quan to non era ancora ftampata , non potemmo a 
meno di celebrarla , e promettemmo infieme -di parlarne lungamente , fi 
follo come ufeita folli- alla luce . Ella è pubblicata . Reda , che noi a. 

c a dem- 
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riempiamo la nóftra parola . L’ Editore ha colto maravigliofamente nel 
fogno , cosi della traduzione del Reverenti. P. Abate feri vendo „ A ben 
„ tradurre 1 * Anti-Lucrezio ec. ( Leggafi il rcjlo nella Prefazione Italia- 
na» dalle riferite parole fino a quelle E in quello ec. ) Ma della -fe- 
deltà del noftro inligne Traduttore ce ne dia egli dello teftimo- 
nianza. Cosi fcrivea egli all* Editore il di 8. Fcbbrajo 1751. ( ivi pag. 
XXIII. ) „ Non fb d' aver tralafciato ( V. d. Prefaz. da tali paro- 
„ te al f altre Quelle colè ec.) Noi polliamo alficurarc i noltri Let- 
tori, che nè l’editore, nè il Traduttore non hanno niente amplificato. 
Diamo ora alcuni faggi di quella preclarilTima Traduzione , e meglio fi 
conolcerà al paragone , quanto lineerò lia flato il dato giudizio . 

Cosi fcrive il latino Poeta ( lib. II. p. 174. ) 

Huc accedi t , ufi , quotici rare fiere corput &c. 

( K rcliqitoi ibi a v. 1 IJJ. ad II $8. ) 

Sentali la Traduzione (p. 17J.) 

* Se in oltre avvien , che fi diradi un corpo C Ve. 

( V. gli alt. ivi dal v. I J 1 2. al 1 f 40. ) 

Quanto è felice il principio latino del 4. Libro ! ( pag. 6 . ) 

Ac velini medio jam feffiit monte viator &c. 

( K rei. ibi ad v. 1. ad il.) 

Ma qual bellezza ha quello latino cominciamento , cui pari non fìa 
quella dell 'Italica Traduzione (pag. 7. ) 

Qual pellegrin , che fianco a mezzo il monte ec. 

( K gli alt. ivi dal v. X. al 15.) 

Un’altro lingolariffimo pezzo è quello dello Hello quarto libro ( pag. 

Quali 1 homo , jaceat molli fiu lentui in herba Ó'C. 

( V. rei. ibi a v. 145?. ad «476. ) 

Non meno gaja e viva è la Traduzione, (p. iij.) 

Coi) , giaccia fi P uom lento fu P erba ec. 

( V. gli alt. ivi dal v. 1956. al 1989.) 

Palliamo al fecondo tomo , conciolliachè in due tomi divifà lia que- 
lla Traduzione, alla quale llampatoè al rincontro di ella l’ originai fe- 
do latino ; e da quello fecondo tomo ancora tragghiamo almeno ua 
l'aggio. 

Il Poeta Latino cosi mirabilmente s’efprime nel lib. VI. (pag. 240.) 
Celerà quid referam ì quanto Formica labori Ó’C. 

( V. rei. ibi a v. 98. ad 135. ) 

Paragonili la Traduzione (pag. 241. ) 

Il refto io narrerò ! quanta fatica ec. 

( V. gli alt. ivi dal v. 135. al 189. ) 

Può egli in genere di traduzione volerli di più f Or fappiali ( T. I. 
Prcf. p. vii. ) che il P. Abate cominciolla nel Maggio del 1749. e 
in Ottobre dell’ anno fèguente aveala di già terminata . Quedo è ciò , 
che fuperiorc ad ogni lode rende la felicità del nodro Traduttore ec. 

DAL- 


t 
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DALLE NOVELLE LETTERARIE VENETE 

Deir Anno 1752. Novembre fac. 580. e fig. 

VERONA. 

A NT 1 -lJJCRET 1 0 ovvero eli Dio e della Natura Libri nove Opera 
poftuma del Cardinale MELCHIORRE di POLIGNAC di Latino 
tra/portata in ver/o fcio/to italiano da Don FRA NC ESC O MARIA 
RICCI Romano Abate Benedettino-Cafinefe . Tomi due. In Vtrona 1751. 
Per Apoflino Carni toni in 8. T. I. pag. j 16. non compresa ia Dedica e 
Prefazione. T. II. pag. 504. 

Ecco all’ Italia dato nella propria lingua il bel Poema dcll’ANTI- 
LUCREZIO del Cardinal di POLIGNAC . Noi in quelle Novelle 
Letterarie ne abbiamo riportata l’edizione latina, ed ora ne accenniamo 
l'Italiana felicemente in ve rio fciolto condotta a R ne dal P. Abate 
RICCI Cartìnciè , il di cui (ingoiar genio per la Poefia fi è refo co- 
gnito dovunque i fuoi impieghi lo condufTero , e in varie Raccolte fo- 
no comparfi de’ Componimenti affai vaghi dell’Autore . L’ Editor di 
quella Traduzione fi è il Sig. Dottor Targa Veronefè , il quale ne fa 
la Dedicazione all’ Eminentiffimo Signor Cardinal QUERINI , e vi 
premette ancora una Prefazione, nella quale fi parla della difficoltà di 
ben tradurre quello Poema , e delle Scienze , di cui dee edere il Tra- 
duttore fornito.. In fatti, dopo l’edizione dell’ ANTI - LUCREZIO 
Latino , molti fi fono cimentati per tradurlo ; ma le altre traduzioni o 
non fono per anche compiute , ovvero non lappiamo le potranno Ilare 
a fronte della prefente. E’ certo, che noi avreffimo deliderato di vede- 
re , che in quefta bella Edizione , la quale contiene in un coll’ Opera 
Latina la traduzione Italiana a fronte , ed i Ritratti del Mecenate, 
dell’ Autore, e del Traduttore, non fòrte fiata ommertà neppure la Pre- 
fazione già apporta all' edizione Latina , e cosi 1 ’ Elogio del Cardinal 
DI POLIGNAC . Noi daremo un fàggio di quefta Traduzione , onde 
apparifea, come nell’ardua imprefà fia riufcito il Traduttore: e già noi 
prenderemo a cafb il verfò 955. e feg. del Lib. IV. dove fi confata la 
gravità Neutoniana. Ecco U Latino. 

Fifa fuis numeri s Neutonia feda, veci fi &c. 

( V. reliquos ibi. ) 

Ecco la Traduzione del P. Abate RICCI. 

Quella che ne'lfuoi numeri S affida ec. 

( V. gli alt. ivi dal v. 1 242. al 1 264. ) 

Se le noftre Novelle ci permettertèro una maggiore lunghezza , trar- 
reffimo più avanti quello faggio , il quale dovrà ballare a’ noftri Let- 
toci ec. 


Ex 
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E X ORA TIONE 
In Athemeo Terrarienfi habita Anno MDCCLII. a P. d. Cado Innocen- 
te Anfaldo O. P. &c. Ven. an. eod. 4. pag. XVIII. 

N UM deni puf relegai am a Purpura dicemus Theologiam , quum quan- 
tam hac ipfamet temporii Periodo Lambcrtinut, P afiioneut , Quiri- 
ntit, Pottiui, PÓLINIACUS eidem contiliaverint gloriam , nenia fit tam 
ignarus rerum , a ut nibil de Republica Chrijìiana cogitans , qui non vi- 
dea t , non inteUigat , non animadvtrtat ? Horum poflremus , paribus iicet 
Clini Lucretio, philofophicit vide/icet, creavit armit , bello non deftiiiffet 
tamen , fi longiora numerare potai [jet vita tempora , ncque finem carmini 
impofiuiffet, nifi tbeologicam circumdediffet humeris loricam , ojìenfurut 
erat fcilicet, nibil aliud fuiffe Idololatriam , nifi quamdam karetìm a 
prima antiquiffmiaqae Adami tì>* Patriarcbarum Relligione deficiente»! ; 
quod paucis eli ani Libro nono elaboratami 0 perii delibai . 14, inquam , 
ojìenfurus erat Vir Eminentifiimus : 

fèd illum 

In medio curfu juflit more dira filerei 
Accidit ut cycno , qui fixus arundinc , carmen 
Mille modis querulum , quod coeperat , interrupit . 

Si medioi tamen tnterrumpere mori potuti fuaviffimot ejus cantai , num- 
quam futtirtim erit , ut ipfiut celebritatem nomi ni t & gloriam intere um- 
pat . Vige t ifta fiquidem pofl fata perennii ; fplcndidiorque mimo & au- 
Rior apud noi faBa ejì , poflquam celeberrimi ope Vatìs , qui honorii cali fi- 
fa coram adflet , praclan filmi fcilicet R ICC II , Abbatti Cafinenfir , Anti- 
lucretiana cythara Italicit refonavit modis , Latiumque PO LINI AC l 
ple&rum feliciter tequavit . 

DALLE MEMORIE per feruire alla STORIA LETTERARIA 
de IP Anno 1753. in forma di varie Lettere . In Ven. d. an. 8. 

Art. XVII. Aprile fac. 47. e fegg. 

C ontinua la mia dimora in Ferrara , poiché P invito a partirmi , che 
afpctto da molto tempo, feguita a ferii defiderare. Nell'olio, che 
godo, ho tutto il tempo di foddisfermi colla lettura di que’ libri , che 
vanno ufeendo alla luce . Degli ultimi da me letti è fiato P ANTI- 
LUCREZIO del Cardinale di POLIGNAC portato in veriò (ciolto 
Italiano dal P. D. FRANCESCO MARIA RICCI Abate Cafinefe di 
quello infigne Moniftero di S. Benedetto , e Rampato in Verona in due 
Tomi in ottavo . Ha fatto tanto ftrepito quella veriione , ed è fiata si 
bene accolta, che ho ragione di maravigliarmi, come coftà non fia giun- 
ta , e voi non 1’ abbiate veduta ne’ fette meli , che fono già feorii , do- 
po la fua pubblicazione. Che paelè infelice è mai cotefto, maffimamente 
per un uomo del voftro guflo , dove il commercio de’ Libraj non fi è 
aperto firada ad entrarvi ? In quello genere è qualche colà di peggio tP 

ogni 
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agni terricciuola più mefchina , dove gli uomini di qualche letteratura, 
fo ve ne fono , hanno modo di aprirli pratica colle Città più vicine , e 
trame que’ libri , che fi confonno agli ftudj loro . La dimora del P. Aba- 
te RICCI in quella Città, dove da molti anni è conofoiuto , e la Ri- 
ma, che da tutti meritamente rifouote , vi hanno latto una gran chia- 
mata della foa Traduzione : e qui appunto ho acquiftata la copia che 
vi mando . Perchè non abbiate, com’è il volito (olito, da ricercarmi 
del mio fornimento Copra quella verfione , io prevengo le voftre richie- 
lte , e vi dico , che l’ ho letta con molto piacere dal principio fino alla 
fine. L’Opera latina è certamente una gran cola ; e la Traduzione Ita- 
liana non è cola, che picciola fia . Un Autore , come il Cardinale di 
POLIGNAC, meritava un Traduttore, come il P. Abate RICCI. La 
lingua latina , fo mal non m’ appongo , ha un gran vantaggio appretto 
noi Italiani Copra la noltra . In quella non ci vuol molto , perchè le 
colè ci piacciano, e ci Corprendano . Ha ella una certa maeftà , che le 
viene , credo io , dal non edere uCata , e vulgate , che fi comunica fo- 
cilmente alle colè. Al contrario della noflra, che come comune, ed in- 
teCa, molto ci vuole, perchè fi Collenga con qualche magnificenza; e le 
cofe trattate con erta , piuttofto (cadono dalla loro grandezza , di quel 
che n’ acquiftino , fe l’ artifizio dello Scrittore non è (òprafino, ed eccel- 
lente nell’ adoprar quelle tinte , che fono meno in ufo , e vulgari . Il P. 
Abate RICCI , pare a me , eh’ abbia porto tutta in opera l’arte , per 
non riufeire apprettò degl’ Italiani interiore alla magniloquenza dell’ Au- 
tore latino ; e credo di poter dire, che non è (lato infelice nel fuo di- 
fogno.. Il verfo vi è (ottenuto e (onoro, l'cfpreflione efficace, la lingua 
corretta. Il confronto della verfione col tetto, troppo ci avrebbe voluto 
per farla , ma pur l’ ho fotta di qualche luogo de’ più difficili , e de’ più 
luminofi ; e vi dirò che l’ho trovata fedele . Dico gran cofa nel dirvi 
quello. I luoghi ofeuri , e implicati fon molti , la materia rozza, e che 
non riceve pulitura , è frequente : è una gran cofa per mio giudizio 1’ 
ufeirne felicemente . Sto quali per dire , che niente meno d’ intelligenza 
di cosi aftrufo argomento fia necettaria nel Traduttore di quello Poema, 
di quella che nell’ Autore fu necettaria , che lo compofe. Il P. Abate fi 
è proporto una ftrettiffima legge di nulla aggiugnere all’originale, e nul- 
la levarvi ; e quella legge 1’ ha mantenuta coll’ ultima efottezza; e in 
tal maniera dalla parafrafi fi è allontanato , che inclina piuttofto al trop- 
po rigore nel ricopiare minutamente il fuo fedo . Ve ne darò una pro- 
va artài materiale , e che fpiega molto . La verfione del P. Abate Ricci 
fupera l’originale nel numero de’ verfi di foli 4381 ; ertèndo il Poema 
latino di npjf . Ecco la verfione di un quarto, o poco più, maggiore 
del tefto. Date il vantaggio che fi dee , al verfo latino fopra dell'Ita- 
liano nel numero delle liilabc; e date alla lingua noftra l’incomodo de- 
gli articoli , c de’ fognatali , che non ha la latina ; e vedrete , che la lun- 
ghezza della verfione è uguale a un di pretto alla lunghezza dell’origi- 
nale. La fomofa traduzione del Caro è di 'verfi 5498 ; più diffida dell’ 
Eneide , eh’ è di verfi 9957 ; quella del Porpora è di verfi 45^5 più 
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lunga della Tebaide , eh* è di foli $>675 . Se non falla il mio conto, il 
P. Ricci è più riftretto di un terzo , e qualche cola di più , che non 
fu il Caro, e più d’un quarto del Porpora. Voi direte, che fono ozio- 
io da vero, che porta prendermi in quelle minute offervazioni . Ve l’ho 
confortato fin da principio . Il Carnovale , che tiene la maggior parte 
della Cittì in occupazione , è per me tempo d’ ozio, e di ritiro più «V 
ogni tempo dell' anno. A dirvcla poi; quelli minuti confronti fi confor- 
mano al gallo del nortro Secolo , amatore perduto della più elatta dili- 
genza, e della più lottile accuratezza. Leggete con volito comodo la 
Traduzione del P. Abate ; e fatemi parte delle vollre ortèrvazioni, che 
leniranno a confermarmi nel giudizio, che ne. ho formato . 

DAL MANIFESTO DI MI LANO 
Li 50 Maggio 175 J preceduto all’Opera intitolata: / Principi della Mo- 
rate, 0 fia faggio / opra P Uomo , Poema lnglefe tf ALESSANDRO 
PÒPE, tradotto in ver fi j ciotti Italiani ec. 

, > « 

N ON dirtimili confidcrazioni modero gii un celebre Porporato» 
(CARD. DI POLIGNAC ) a confutare poeticamente il più fai. 
lo e il più bello de 1 Latini Fiiolofici Poemi ; ed ultimamente hamw 
morto un dotto Prelato ( ABATE RICCI ) ad opporre una bella Ita- 
liana Traduzione del Poema confutante , alla, per diigrazia , bell irti ma. 
del confutato. * . . .< 

DALLE NOVELLE LETTERARIE di FIRENZE mw. 30.* 

27. Luglio 175 j. col. 474. r fegg. 

PARIGI. 

A Nti-Lucretitit five de Deo & Natura , Libri no verri , Eminenesjfimr 
Ór S.R. E. Cardinali! Mclchioris de Poligone Oput Poflbumum , II- 
JuflrijJlmi Abbmis Caroli ri 1 Orleans de Rotheliin cura & Jhtdio editi coi 
manàatum . In 8- grande di Pag. 450. tutti e due i Tomi, d* una glan- 
de, fa mola , comendevolirtima opera , anzi fuperiore ad ogni lode , lè fi- 
confiderà l'argomento fublimc trattato da un Filofofo veramente Poeta, 
c da un Cardinale veramente dotto , e della verità amantidìmo , quale* 
era Melchiorre di Polignac Arcivefcovo d’ Anche ; della qual opera do* 
vea io bene molto prima ragionare , dovendoli quello alla fila eccellen- 
za, e alla pia e religiosa dottrina, clic per confulione di certi Filolòlk- 
ftri moderni , apprertb de’ quali i lenii Urani ed empi hanno luogo- di 
profonditi di fapcre, in erti» dappertutto lampeggia . Io non voglia di- 
re che tutto quello , che in quell’ opera fi dice , fia conforme alla mi- 
gliore e più fondata Fifica moderna , perchè fi vede clic in quello ina- 
ravigliolo Poeta Filolòfo ha potuto aliai 1 ’ impegno della (cuoia Carte- 
fiana , impegno conveniente alla liia nazione ; ma voglio dire , che que- 
llo Porporato Poeta ha Caputo opporre all’ empio Romano Poeta Lucre- 
zio, 
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zio, verfi a verfi, raziocini a raziocini, probabilità a probabilità, e ben 
fòventc dimoftrazioni a paralogilmi , talmente che , r fc non tèmpre ha 
potuto edificare , ha f'empre potuto felicemente diftruggere . Imperocché 
anche in quelle cofe , nelle quali non fi dà una Fifica o Metafilica di- 
moRrazione , è affai , le fi oppone un verofimile fentimento e forfè più 
lpeciofò e plaui i bile ; perchè allora 1 ’ A mago ni da non può vantare pet 
vera, e per lòia da lèguirfi , la combattuta opinione . E’ vero che Lu- 
crtzio ha cfpolio nobilmente un fiderm ,■ per cui è ftato ammirato in 
tutti i fèrcoli v ma alla fine ha efpodo un liftema fallò cd empio .* e fè 
in effo ha dimodrata gentilezza di degna c graziola Poefia; non ha pe- 
rò dato in erto un faggio fufficiente della grandezza e profondità di Fi- 
lolòfico ingegno. Egli non ha avuto altro bilògno , che di compilare i 
libri d’ Epicuro -, o di qualche altro fuo fcguace , per poi trasferirli al 
fuo Poema -, nel che non fi ricerca , fè non mediocrità di talento , co- 
mecché per ciò che riguarda la fabbrica del Poema , grande e fublime 
fpirito lia dimoftruto . Non fi può dunque tacciare il lèmpre memoran- 
do Cardinale dì Polignac di troppo ardimento , fé fi è merto ad impu- 
gnare i fèntimenti Filolòfici di Lucrezia , vale a dire, o cofè evidente- 
mente falle, o cofè dubbie cd incerte, delle quali l’umano ingegno non 
rimane pernialo . Ma tanto per lo contrario è più laudabile il noftro 
Ciadiano Poeta, quinto , per confutare i paralogilmi del Poeta Gentile 
non bada come e’ fece lui , fpogliare qualche libro -, ma bifògna e (Ter 
profondo nelle fpeculazioni Filofòfiche , ed avere una pienezza amplil- 
fima di cognizioni , per poter ricorrere a que* principi , e a que’ razio- 
cini , che fi conofce abbifognare di mano in mano per la confutazione 
di tanti e si varj fèntimenti, quanti il Poema di Lucrezio ne rapprefèn- 
ta , o ne oppone . Forlè altri crederà degno di ccnlura quedo valorolò 
Cardinale per aver voluto ef pugnare Lucrezio egregio Poeta Latino con 
una Poefia parimente Latina , quando è imponibile in quedo genere di 
uguagliare la nobiltà , le bellezze , e la Latinità , di quell’antico Ro- 
mano. Ma io rifponderò, che in magnis & voluiffe fat ejl ; che in que- 
llo genere è bella ancora la baldanza , ed è commendevole 1‘ ardimen- 
to, quando fi cerca d’andare tantoltrc, quanto è ormai permeilo in una 
lingua morta , e che a forza di pertinace dudio fi debba acquidare . E’ 
vero che in quedo Poema fi trovano alle volte delle fillabe fai fe , e 
qualche nome , di cui forfè un antico elètto Poeta non fi farebbe fèrvi- 
to; ma a confiderare i tempi, ne’ quali il nodro Poeta ha ferino, con- 
fiderà» l’intrigo e la difficoltà della materia , conftderato che ROn era 
un Cardinale oziofò e da poco, ma incaricato di molti e gravitimi ne- 
gozj ; queda non è iòlo una Poelia Latina , ma è piuttofto una mara- 
viglia Romana . La Storia di quedo Poema è la fogliente . Ritornando 
di Pollonia nell’anno 1Ó97. l’Abate di Polignac , fi trattenne alquanto 
in Olanda, dove ebbe molte difputc con Pietro Baile , uomo di nota 
empietà. Allora acccfo dell’amore della verità e della virtù concepì 
nel fuo animo queda grand’ opera per abbattere gli Atei nel loro Capi- 
tano cd Oracolo Lucrezio . Ritirato dunque nell’Abazia di Buonporto, 

d feri- 
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Ieri (Te cinque libri delP Anti-Lucrezio ,' e quello fu il primo sbozzo di 
quello Poema. Quattro anni dopo , ritornato a Parigi comunicò quelli 
liioi ferini col celebre P. Malebranche , che lodò l’ imprefa , c ammirò 
Poi>era, benché qualche colà vi riprenderti , la quale fu fubito dall'Au- 
tore emendata. Egli la fottopoiè dipoi al giudizio di altri Cembri, on- 
de fa ne divolgò la ftma , ed ognuno bramolla. Sino i Principi zelanti 
del vero, e della Religione, ficc vano lor diletto, non (blamente il leg- 
gerla, ma il tradurla ancora in volgare. Tale fu il Duca di Mena, che 
ne traslatò il primo libro ; tale il Duca di Borgogna , che ne volgariz- 
zò varie parti ; ed il Gran Re Luigi Xll / . fi compiacque di quelle Tra- 
duzioni , e ne imparò a mente alcuni fquarci. Partalo l’Abate di Poti- 
gnac a Roma nel 1706. portò feco ancora il penderò dell’ intraproià fa- 
tica . A Roma n’ ebbe per approvatore il Sommo Pontefice Clemente 
XL e partito dopo ad Vtrecht, tra’ gravi negozi che trattava, non cef- 
fava la cura del Tuo- nobil parto ; e conferiva fu quello co’ dotti Olan- 
defi , e fpezialmente coll' eruditilfimo Giovanni Clerc . Crcfccva intanto 
la degna opera , e tèmpre più fi ampliava per la fecondità della mate- 
ria ; e mentre l'Autore combatteva con Epicuro, impugnava ancora gli 
altri Atei . Quindi abbattè di partàggio lo S fino fa , ed adattò di tra- 
verfo anco l'Hobbet» Anzi pieno di (òfpctto nella cauli della Religione 
non falciò d’attaccare parimente il Lode , cd- il Newton , il quale 
ferirti al nollro Autore una cortefe lettera per gli ei perimenti latti a 
livore della tilt (èntenza circa a i colori , dicendogli , che farebbe mor- 
to con gran deli. Ieri» di poter leggere il Tuo Ami- Lucrezio . Quell'ope- 
ra c in verità comprefà in nove libri ; ma 1 ’ animo dell’ Autore fu di 
comprend rla in dieci , ai quali voleva aggiungerne due in confutazione 
de’ Defili ; mi tòpi-aggiunto da morte non potè etèguire il laudabile pen- 
tiero. Prima però di morire confègnò l’originale di quello nobil Poema 
al tuo amico Abate di Rothelin , acciò lo pubblicarti , o lo lòpprimel- 
tè. Egli cercò di emendarlo ditti rtìmamente per renderlo pubblico ; ma 
ancora 1 ’ Abate di Rothelin fu da immatura morte rapito , nè potè clè- 
guire il Tuo dilegno; onde lafciò 1 ’ originale ad un amico , che dipoi 1 ’ 
ha pubblicato per vantaggio della Repubblica Letteraria , c per conlòla- 
zione de’ buoni e rcligioti Crillianr . In quella opera però è da avverti- 
re , che il libro decimo in verità fu dal Porporato Autore comporto, e 
(blamente vi manca il principio; onde l’Abate di Rothelin l’hafòggiun- 
to cosi mancante al libro nono , ilei quale non ci è pervenuto , tè non 
i primi ventiquattro verfi . In fecondo luogo è da ortèrvarfi , clic alcu- 
ne voti infblite e vecchie vi tòno mede appunto ad imitazione di Lu- 
cre-zio ; che 1 ’ Autore , benché fi moftri Cartellano , circa a i colori ha 
tiguitato il Newton , circa la natura del fuoco il Bocrhwe , c ha tal 
volta tenuta qualche opinione , che irr oggi è rigettata da tutti . Reità, 
adunque ch’io riporti alcun parto di quello Poema per fàggio dell' in- 
dole e dello ftile; lo die lo co’ tegnenti verfi preti dal libro fecondo - 
Sic f igieni ac perpetuo ref arabile tempri! &C. 

(Kivi dal v» 358 .a! Jpt.) 


Sic- 
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Siccome quello gran (a) Cardinale aveva tutto lo zelo per la Reli- 
gione ; cosi è flato lontano dagli empi fentimeoti di quelli ,che voglio- 
no il tempo e lo fpazio edere enti coetcrni a Dio , ed anche increati . 

DALLE NOCELLE LETTERARIE ài IIRENZE nani. 41. 

12. Ottobre 175$. co/. 6p$. e feg. 

VERONA. 

A NTI-LUCRETIO , ovvero di Dio e dei' a Natura , Libri nove , opera 
pofìuma del CARD. MELCHIORRE DI POLÌGNAC ,di Unno 
trafportata in verfo fciolto Itali ano da D. FRANCESCO MARIA RICCI 
Romano , Abate Benedettino . Tomi II. in 8 .in Verona I7<[I. per Apocino 
Cara ttoni . Precede il Ritratto del Cardinale, autore dell'opera; e dopa 
il Frontefpicio ne viene il Ritratto del Signor Cardinale QUIRINI , a 
cui è dedicata quella Traduzione da Gafparo Antonio Targa , il quale li 
porta nella medertma da piacere in tutto, come (i conviene, a Sua Emi- 
nenza. Dopo la Dedicatoria viene la Prelazione dell’Editore, a chi leg- 
ge, nella quale dice il P. D. FRANCESCO MARIA RICCI, Abate 
del Monaftero Pom portano di S. BENEDETTO di Ferrara, ad efem- 
pio di qualche Franccle , che Io trafportò ne! fuo linguaggio , ha volu- 
to traslatare queft’ eccellente Poema nell’idioma Italiano in veiii lciolti . 
Dopo varie compofizioni Poetiche Latine, e Italiane, fatte in lode dal 
Signor Cardinal QUIRINI, e del P. Abate RICCI , viene pure 1’ ef- 
figie di quello fecondo. In quella edizione vi è il Tello Latino , e di 
contro la Traduzione Italiana. La carta è bella, c i caratteri fono plau- 
fibili. Io mi rallegro e mi congratulo col dotto Traduttore , perchè ha 
volgarizzata un’opera egregia ed utiliflima , che diftrugge 1’ empietà , e 
ftabilifce la Religione. E con quanta forza, c con quanta grazia, ccon 
quanto allettamento ! A me pare , che il bravo Traduttore abbia mol- 
to di maniera poetica , diffìcile a tenerli in fomiglianti argomenti . La 
grandezza delle colè fa fbvente feordare dello Bile puro ed elegante , 
dell' immagini vive c graziole, della dolcezza che dee Tempre accompa- 
gnare la Poefia. Si dirà che il P. Abate RICCI è indotto e lòllenuto a 
ciò dal tefto Latino , cui traduce . (è) Tutto bene: ma non li» quanto 

d a quaj- 

f«) Fri LE VITE DFGU ARCADI ILLUSTRI. T- n , «.Par. V. IX. dal!» 
t *v . ioj. a tutta la io* quella fi Jeege del Ordinai MFLOHlORle j->I i’OLIGNAO fra jli 
ARCADI appellato Tto<t» '/io ferirti da Monfiguor Picnutouio Corf»H‘«anl Vcfc„.vo 

di Sulmona, e Va' ve , fra' Mede fi mi lì -i -trio Rurtnje . E’ altresì celebrato, folto il nenie 
pur di Ttod-.il ir , alle *ar. <»i. § t9 . e ito. nel Volume intitolato l Gl" OCHl OLIMPICI it- 
It'tAti i* ARCADIA «rii * ingrttfn tiri!* (/li-m ta.it PCXXXHI. in cuore 3t*'i ARCADI i'wfti 
defunti . In t{-, ma 17*.}. S e ricordato eziandio nel Tomo ll r . delle PROSI- l.’l GLI ARCA- 
DI * In Ro r 'jfna 17J4. S. PRO. XV. “* r - i Del Catino Anti-Luerctto nella STORIA LET- 
TERARIA D* ITALIA » ne'lc Venete LETTERARIE NOVI LI-, ed altrove. 

1*1 (rii Scienziati d» TrevouT h «il tind rato co'tvcn rii al Traduttore , o Parafrafte 
Frsmcefe.per aver ben tramortito n fuo ìmu'iaero et in profi il Poema del Cardinal 
Pi Pyf T&NA-. la fegneute loda; la q” 1 p r altro ni parecchi Forlì letterati , e Gior- 
nali f oltre h Prefizui ie dell' Editjte ) leseti cmialmeiite ìa r a al P. Abate RICCI per 
1 Italiana fin fe lei Truduzione poetica e in verfo dell’ ANI t-W' RBT.IQ . Cì «ifirprc- 
m» l IcrivoiiO hlH . j 7 4y. vii, II. >•, 171. j m *r. tratto Jo'.'a /io farti ;er Tltono/ttn 
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qualcun altro potrà ciò fere con tutto quello ajuto alla mano. Si ag- 
giunga una confidcrabile fedeltà nel tradurre , che i neghinoli ed igno- 
ranti dicon non poterli ofTcrvare , a voler confervare la proprietà c il 
genio della lingua, in cui li traduce. Ma ognuno ne giudichi dal prin- 
cipio , che do per fàggio . 

A grand 1 opra io mi accingo or eh' a dir prendo , ec. 

( V. ivi da l v. i .al IJ.) 

DALLE NOVELLE LETTERARIE DI FIRENZE 

Num. $4. iz.Agojìo 1755. col. 5JJ. e fegg. 

VENEZIA. 

I L Poema DE PRINCIPIA RE RUM di SCIPIONE CAPECE Pa- 
trizio Napoletano , illujìre Scrittore del fecolo XIO. Con la Traduzione 
in ver/o Italiano fciolto , e te Annotazioni di FRANCESCO MARINI 
RICCI Romano , Abate Benedettino -Cafinefe . Dello fte/fo CAPECE ec. 
In Venezia 1754. Dalle Stampe Remnndiniane . In 8. rag. 355. Precede 
il Ritratto in rame di SCIPIONE CAPECE Patrizio Napolitano ; e 
nella Prefazione fi dice, che nacque il penderò di tradurre in verfi To- 
fcani il pregevole Poema del CAPECE dal vederli già Umilmente tra- 
dotto l’ ANTI-LUC RETIO del Cardinal DI POLIGNAC . E ficco- 
me nella Traduzione di quello riportò la palma il celebre Sig. Abate D. 
FRANCESCO MARIA R ICCI ; cosi addìi» fu commelTàla cura di vol- 
garizzare gli eleganti libri DE PRINCIPIIS RERUM del CAPECE ec. 

DALL* EPICURO DIFESO 

Ven. 1756. 4. fac. 215. Annoi. 71. alla Lettera del? Autore ad un Amico. 

I OdatilFma è pure la Traduzione dello flefib Poema ( ANTI-LU- 
-j CREZIO) fetta dal P. Abate RICCI Ferrarefef Romano, come baf- 
fi eziandio nel front if pizia ) la quale , a giudizio del noftro Coaccade- 
mico Immobile il P. Vincenzo da S. Jacopo Agofliniano Scalzo , è da 
riputarli eccellente . Se nel legger quella vi compiacerete più del Tello 
Latino, che della Verdone Tofcana ; attribuitelo al privilegio che han- 
no lèmpre gli Originali l'opra le Traduzioni . A me rincrefcc fommamen- 
te d’aver dovuto ( per mancanza del Tello che affai tardi mi è perve- 
nuto alle mani ) formar il giudizio di quel Poema fopra la Traduzione 
Franzefè : ma voi non ignorate che quella mia vi è Hata fcritta affai 
prima che il lodato P. RICCI pubblicane la belliffima fua Verdone. 

LET- 

/* fattile immenfe i4 ] ut fin fa dunjutn appartargli , e Ir fn(feren\e ftn7,a numera , ile fa 

dovuto pru-var» nel tot fu della fua fai ha : e ito non è [unta aTai furie par rat pre fintare ouamo 
peniamo fopra ta'e fletto . ... Il P>em t t del Simnr C ARDL\'A r .E Ji Pbt.fo N AC è l»n~ 
(o afa f ' , dottif/ìmu , • afiratti'Jìmn in mille lu\p l i . Ha H fognate , per farftln frapriu , divenire 
rfrf.fo y arrenimi » aitar orni fi a , toni empori ;?■> anthf'i , e de' moderni ; ditte td* di CARTE - 

fi f fer ntteJtlJk ,# aitAponi'l j dt XfiVt'7'OX . er *rn vtaien' a cc \! » fu tal propofiTo vec- 
gali appunto elfi Prefazione » ivi A fan tradurre P A XTJ-!VC Rf'ZVj , con quinto u- 
jue per ben due Tapina , rifcr.tc perciò nella Star, Lttter, tt hai. Voi V, f. j i. a f*ss. 
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SCELTE FRA MOLTISSIME 

AL TRADUTTORE. 


-i Reverendiffimo Padre 

. B re (eia jo. Dicembre 1751. 

U N grande onore riceverà il mio povero nome nel vederti pollo in 
fronte di un’ Opera Rimati filma per li fteffa , e per edere Opera 
infieme di un Autore cotanto riguardevole, com’è V. P. Revcrendiflima. 
Non porto perciò, fi non dichiararle il mio rollòre nell’atto medefimo , 
che mi confeflò obbligatiflimo alla gentilezza , con cui mi vedo e da 
Lei, e dall’Editore favorito . ., 

In tale incontro làccio tenere a V. P. Revcrendiflima un Libretto in 
quelli giorni prodotto dal Rizzardi per fuo proprio negozio ; nè io vi 
ho altra parte , li non quella che fi farà a Lei riconofcere nelle pagg. 
36. e 37. le quali ho avuto premura di fervi inferire, per le ragioni che 
lòn certo non aver bifogno V. P. Revcrendiflima le fiano da me fpic* 
gate. ... 

E per line di vero cuore mi confermo 
Di V. P. Revcrendiflima . 

2 * ... » • .* * , / 

Aftettuoliflimo per fervida tempre 
A. M. Card. -Qperini 


1 Reverendiflìmo Padre 

Brcfcia Z7. Agofto 175*. 

R icevetti avantieri il nobiliflimo dono dell’ Anti-Lucrezio ; e mi fo- 
no ellremaroente compiaciuto nel riconofcere che alla Traduzione 
Italiana neflun pregiudizio viene inferito dall’ efler polla a confronto 
dell’ eccellente Metro Latino . Ringrazio 'dunque V. P. Reverendiflima 
della parte che ha avuto in favorirmi , e del piacere ancora che mi ha 
cagionato e farà per cagionarmi una lezione , che malagevolmente mi 
verrà fatto di poter interrompere. . •• 

In tale incontro prefento a V. P. Revcrendiflima la Stampa che tro- 
vo qui anneflà, e nella quale voglio credere farà Ella per riionofccre , 
non avere il Noto altro modo di giuftificariì , che confeflàndo di noa 

aver 
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aver faputo fino al giorno d’oggi colà fia Dialettica, e Metodo Voi lu- 
na , benché ne forte cotanto innamorato. 

E per fine di vero cuore mi raffermo 
Di V. P. Reverendiflima 

Affetionatirtìmo per fervirla 

• A. M. Card. Querini 


Reverendifs. Padre Sig. Sig. Padrone Colendiflimo 

Roma j. Febbrajo 1 75 j. 

D A mano feonofeiuta, me per mè grandemente benefica, fuconfegns- 
to jeri 1 ’ altro al no Uro Portinajo un elémplare dell’ Anti-Lucrczio , 
con ordine che a me forte ricapitato . Mi avvidi al primo aprire dell’ 
invoglio, erter quello un dono generofo del pari e cottele del mio ve - 
neratirtimo P. Abate Ricci , che anche di me , mefehinirtimo uomo, ha 
voluto ricordarli nella diftribuzione dell’ eccellente lavoro. Io ardifeo di- 
re , che il dono fia ben collocato , perchè V. P. Reverendiifima non potrà 
certamente trovare nè più fincero ammiratore del Libro fuddetto , nè 
uom’ più riconolcente al fuo degnirtimo cd incomparabile Autore . Al 
quale fc io volerti ridire le bellezze dell' Opera, né in pochi fogli io po- 
trei racchiuderle, nè per avventura faprei tutte rilevarle. Ma non el'pri- 
merò almeno la fedeltà della Verdone , la foave armonia de’ carmi, la 
purezza della lingua, tutte , con raro ed unico efempio, in quello Libro 
collegate , col verlb Oraziano Spi rii uni Phot bus , T ibi P hi bus art un 
Carmini s . Quella giullirtima lode da chi non le viene attribuita ? V. P. 
Reverendirtima confenta dunque , eh’ entri ancor io nell’ immenfo duolo 
de’fuoi lodatori, non per cagione dell’amore (ingoiare che profertole, 
ma per effetto dell’ ingenua dima che ferbo al fuo valore , che in Lei va 
di pari alla gentilezza . E perchè ognuna di quelle qualità che fregiano 
la fua bell’ anima , vuole di per fe la propria edimazione , e la propria 
riconofcenza ; io me le dichiaro oltre modo tenuto, che ferbando memo- 
ria di mia inutil ferviti , abbia voluto accrefcermi uno dimoio per of- 
fequiarla , e darmi un ficuro pegno della continuazione di fua benevo- 
lenza . Io chiuderanno in cuore la dolcirtima rimembranza , e verrà erta 
meco dovunque io vada , e alla tomba ltertà mi accompagnerà : rima- 
nendo frattanto 1 ’ aureo fuo Libra apprerto di me cudodito e pregiato 
più che il Palladio in Troja da Ulirte rapito, o gli Anelli dal Ciel di- 
fedi , religiofamente da Romani guardati . Direi ancora non di ricam- 
biarle il dono, ma d inviarle in tedimonio di adotto due Libri da me 
pubblicati nel 1751 , e 1752 : ma erti fono parti nati fra le continue 
infermità del mifero autore , c indegni di dare fimo il penetrante oc- 
chio di V. P. Reverendiflima: pure l'amor firn per me fapva fetriàrne gli 
fconci e i difetti , ond' io a mandarglieli m’ incoraggirò . Ella è in Fer- 
rara , 
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rara, Città tutta Tua, e per cui ferbo prua memoria : defilerò pertanto 
che V. P. Reverendirtìma la attedi in mio nome al Sic. Don Alfoniò , 
alle Calè Montecatini , e Gualenghi , e al mio amato Baratti . Alla di 
L;i grazia vieppiù mi raccomando, e le bacio le mani 
Di V. P. Reverendirtìma 

Divotirtimo, obbligatirtìmo lèrvidore ed amie» 
Paolo Paciaudi Teatino : 


Reverendiflìmo Padre 

. •’***- • *’ ‘ i 

r Milano primo Agofto »7JJ. 

•• • '••••. .1 ■ : 

M I vedo aderto l’adito dal gentilirtimo foglio di V.P. Reverendi^ 
lima , onde imnifeftarle il lèntimento dell’ animo mio nel leggere 
c ponderare la Traduzione fedele inlieme ed elegante deli’Anti-Lucrezio, 
da Lei si (ludiofàmcnte ultimata. II credito dell' Opera , e del fuo Au- 
tore, la materia per fe difficile e ottura, e la lunghezza del lavoro non 
hanno punto (fomentata V.P. Reverendirtìma, ficchè non l’abbia con 
vanto di eccellenza, C gloriofamcnte condotta a fine. Confortò il vero, 
che avendola artaporata in tempo d’ozio alla Campagna con alcuni A- 
mici dilettanti e di ottimo gufto, l’abbiamo ritrovata si nobile e perfet- 
ta , che io viveva impaziente di fìgnificarlene le mie congratulazioni. 
Raccolga V. P. Reverendirtìma da quella cordial protetta qual fia la (li- 
ma del fuo (ingoiar merito e talento , a cui aggiungendoft ora quello ut 
fizio di fua bontà verfo di me , mi rende inalterabilmente 
Di V. P. Reverendirtìma 


Aflèttuortrtimo per fcrvirla 
G. Card. Pozzobonelli . 


Reverendirtimo Padre. 

M I chiamo lènza fine obbligato alla gentilezza di V. P. Reverendi^ 
(ima si per 1’ obbligante offizio di congratulazione in occafione di 
tanti onori compartitimi da N. Signore , sì per la generala maniera , 
con che mi otfèritte ec. 

Mi è (lato poi lènza fine caro il cominciare a trattar con V. P. Re- 
verendirtima, del cui merito formai da parecchi anni alta opinione per 
la fua politirtima e maravigliofamente letterale Traduzione dell’ Anti- 
Lucrezio , che ledi con ifpccial piacere ; nè meno di tanto vi volca per 
iftare a lato di un Tello veramente divino . Sia ciò detto per teftimo- 

nian- 
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nianza di ftima, e perchè voglia Ella pcrfuaderfi clw, io fono con pie- 
na finceritk, e comincio a dirmi . . 

Di V. P. Rsverendiilìma, 

. . • • • • •' • • . 

Roma p. Novembre .1754. 


< . • 1. 


: :'l : 


:A 


,Serv. 

E. Gard. Enriquez. 


Reverendiflìmo Padre 


V Olirà P. Reverendiffma , che mi rendette deliziofo il foggiom» di 
Spagna col lift» Anti-Lucrezio, bà ora voluto che abbia io la ma- 
niera di deliziarmi ed iftruirmi anche in quello di Romagna col preziolb 
dono della Traduzione delle Opere ili Scipione Gapece, un de’ più chiari 
lumi d’ un’ antichilfima e fplendiiliftima Famiglia della mia Nazione. In 
effetto, ho cominciato a leggere, e per quel poco che ne ho feorfo , non 
faprei per ora dirle altro, ic non che V. P. Reverendidìma è Tempre egua- 
le a le medelima. Intanto le rendo quelle grazie, le quali per me fi poi', 
fono maggiori per si obbligante finezza; e col defidèrio de’ Tuoi comandi, 
per aver maniera di corrifponderle , pieno di ftima e di cordialità mi con- 
formo 


Ra venna 25. Marzo 1755. 
Serv. 

E. Card. Enriquez . 


Revcrendils. Padre Sig. Sig. e Padrone Tempre Colendi (Timo . 

H O potuta ben leggere , ma non iftudiarc la si bella , e si leggiadra 
Traduzion dataci dalla P. V. Reverendiffima .dell’ ormai dappertut- 
to con lómma loda divolgato Anti-Lucrezio , Opera pollame del Ta- 
mofo , e pe’ Tuoi importanti maneggi (a) c per lo Iquifito làper tuo, 
Sig. Cardinale di Polignac , a cagion dell’ obbligazione contratta con 
Clio lei di'* predo renderle il rimilòlene, cred’ io , unico cfomplare- , e 
della Tcarlczza di tempo , Tra le Monadiche cure , e divorarla , alinea 
per un’altra volta ; il che mi riiUcirk ili cTeguire con maggior facilità , 
e con maggior agio , e per più volte , nella nuova Edizione , eh’ Ella 
degnoili corteièmente d' accennarmi già. proffìrru . Afikuro frattanto 

V. P. 


Vcgf'anfi le .ìlemotif ,1» //. Ut Ji Ptlenia ; ^Js E^orj JtlP Àttahmia .^ì Pati - 

/? : Il Marehefc Otticfi tifila Au Snra. 
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V. P; Rèverendiflima con ingenuità , che io pel quel pochirtimo, in che 
Vaglio a difeernere, mi fon molto fhipiro degli ammirabili f'uoi Talcta 
ti, cofpicui per ogni verfo , e Angolari per la Traduzione . Per verità; 
il mondo dotto, alla fede che ne fa T Inglelè Anonimo Autor del 1U 
bro lnctrtezz.it delle Scienze, non aveva ancora ottenuta la bramata for- 
te di ammirare un Traduttore fedele, c irreprenfibile: c benché la Prov- 
videnza al dir di S. Agoftino, efpofti avèrtè in varj tempi i degni mo- 
delli all'imitazione prertocchè per tutte le Arti ; e per cadauna feten- 
za : “come , per efèmpio , per la Pittura , e per ìa f 'Scultura Apel- 
le Agelade , Polidcto , Parrafio , c Panfilo •. per 1 la Poefià , Omero , 
Iti di cui vedefi di poi formato da Virgilio maravigliolàmente il fuo 
F.ncida: Eliodo, che diè il nobil fondamento alle Georgiche dello ft et- 
to : Teocrito, che fomminiftrò al medefimo per 1’ amenità delle Bucco- 
liche l' arte ,• e l’ invenzione : Cosi Orazio per Idea fi tolfè ad imita- 
re PfiidArò , Alccó , Archiloco , Sarto , Simonide Steficoro , Ana- 
treonte ( àr) e Cicerone Demoflene , ed liberate .• mancava tuttavia un 
r FVad uttore efatto e perfetto , a cui poterci di leggieri , come ad Origi- 
nale , francamente rivolgere , per indi nelle occafioni acconciamente e 
con politezza tradurre. Cicerone, per quanto appare dalle fue Oliere, è 
feorgefi dalla fua vita, e Plinio il Giovane , per quel ch’erto medefimo 
ne deferire, egli è vero che tr.ulu fièro a propria 'irruzione parecchj de’ 
Greci; nuliadimeno , a maggiore feiagura noftra , il tempo divoraror d* 
ogni ccrfa non ci ha lafciati del primo , che miferabili avanzi , inabili 
per fè fleflt' a poterci con profitto infieme c con fòddisfozione inftruiicl 
e ci ha 'di pifi crudelmente involata quella preziofa erediti del fecondo. 
Moltirtimi pofeia , e fuccertivamente , fia nel Sacro , fia nel Profono 
alla gran numerazione che ne fanno Monfignor Huezio de dar. tnéer<- 
pret. ed il tanto decantato G. Alb. Fabbrizio Bibt. Lnt. hanno fitdato 
con gloria a renderli utili , ed infaticabilmente fludiato a fàrfi conofcére 
abili in quello genere pericolofirtìmo : e pure, a giudizio de’ Dotti y fio- 
come il P. Bernardo Lamy ci artìcura (b) . per quanto fienfi erti corag- 


(a) ..... . Parili ix» frjmm 'Jamhii i r :ì *J 

Ostruii /.ano f numerili , Ownciffue jet* Itti 

Anbtlotbi t non ter, Ì2“ .t t tita vrria l ytambon . ’ * 1 * ' 

» jit ne me fui Ut ideo pttiiorièeei orafi , ••••<•#, • frj{,t 

Qj*oJ limai mutare mtJut t ijp- tarmimi artrm 
j . Temperar Arebì'.ahi Mufam \aÌ0 maftula fappha . . , I > 1 

, Temperai Aitata.' fei rdu B « et .Urne dtf‘ t ar , t 

jVrt fon rum fu arit, farmi vtrfthut ob'inat- atri! e ' f . I\ 

Na ffoafa lafutum famufo i armine neAit . i • . , * 

Nmnt non alio dfAutn [timi or t, Laiinui 

Valsavi finite* (fTc. u » , . 

Hont Èpifi, Lib. I. Ep. XJX v. tj. 

( b.J Entratiens fnr Ics Scicin . E/itrrt. prim, Le i attesemi lintret etrh dant da lanrua 
orranràrs , o m tre tradotti eo la notte , e*efl itati amtre ehofe de voir far Jcr-mOme f 
ntoir far lei ye$ux d % uhi roi . la leritt t* altere leloiji.ant de fa /aorte , fa fe paté ■ fouratofè 
dire, m \affant par tata te maini . Clafue lanette a un tour yeti il ut t/i puri imi ter 1 » & ?ef buine 
f«ai bten esprimer ciani ont antro lan/oe . Ce fi ti /aitane lei \lui beliti veriom font ton/curt 
impar fatte s . Omtrt tela , fu*>iiu’ un Attirar fon rxati (y f*’ Il prtnnt foia «/.* ne rttn dite fari 
fair eioivofoe , il lui et f ape tunicati f»#ffirf rxprt'jio» t apatie de pluf tari Jtnt . Le Traducltmr 
ne f* atOibe fu' a un ferii . Il refreftate I orinerai far i andrctt par ledati fi I’ a vu . Il le*, 
plifue t*mme il i a emenda . Ami il dttttmir.e te fari n e fi foiat determini ; de forte fu' en lijant 
fai iter fio* , m y •veti Jei fen/eti flatot jae idei de V aaiear. il ti j a putire de Tradutieur fui 
ton ferir tntler tmtat le ftut dt l otipimal , Il ’t referti Jelcn fa' il t a tonfu , cu il ttounp da 
tarma poar / exprirr.tr . C arjchVtm on efi oèìtg* de t anime Jet a ld jauiieit r r a» !a»coo daot 
0 lutile oa farlo. 
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giofamentc «inoltrati; non però evvi (lato fra laro almeno un (b lo » 
die adempiuti abbia opportunamente tutta , i prccifi doveri dell’ impegno 
contratto.- poiché non ha alcuno tutte quelle nlevatititfime doti vantag- 
gjoùmente poffedute mai nello (ledo tempo , le quali per indilpenù- 
hil legge fi richieggono da una Traduzione perfetta ed in tutte , ed 
in etateuna delle fu: non pache parti compiuta . Conciofiachè , la- 
te ian do in , dii parte J’ Ebrea favella , la Caldea , la Soriana , per le 
quali , al dir d’ un moderno churiflimo Autore ( a ) , che .1* ha 
ioadatamentc afièritp dopo tanti altri , fembra difperato egli il ca- 
lò ; fin Hat»- «fi» dal Greco nel Latina idioma , fia Hata da quello nell* 
Italiano ; c ardilco eziandio di dire colla Icona de’ migliori Franccfi , 
fia fiata da emramhi nel Francete hi Trailuz ione ; avrebhono alcuni T 
giuda il fentimento del nodro P. D. Bonaventura Argonne Diffrrt. de 
la lettiere des Pere* de P Egli fé, avuto bUaguo di pi fi .r-apia cognizione 
delle due Lingue: come, perefempio , trattandoli dei la Greca, Filtrale con 
infaticabile fludio informati , per la .divertici de’ Dialetti , dall’ attenta- 
lettura d’ Omero -, coaofceme i vezzi e le grazie in Pindaro., e in Arta- 
crconte-, l'ape me la delicata dolcezza da Socrate , e da Platone; [appren- 
derne la graviti, e la robudezza da Dcmollene , da Tucidide , e da Se- 
nofonte; d’ Hlrwrlcne appieno ne’ Settanta, e negli Scrittori foniti dopa- 
la divifion .delle Sette -. per la Latina poi T didinguerc accuratamente i 
tempi di Accio, Nevio, Pacuvio, Plauto , Terenzio , e Lwcrezio trop- 
po lèmpljci, dagli altri troppo figurati -, « dovendo far ufo dell' Italia- 
na , fi per con difcemimcnto le briglie degli Alterati , e delCruficanri , 
del Bembo , del Cadiglionc, del Muzio, del Cade! Metro , del Sai viali , 
del Rulcelli , e del Varchi . Ad altri è mancata poi la cotanto nccc da- 
lia Critica. Non furono alcuni ballevol mente informati o JcH’«rudizio- 
ne deli’ Originale , e di tutta la fua edenriooe, come del Signor ,d’ A ri- 
di! ly nella Traduaion della Storico Giolè.Vo il P. Lamy lavali ragio- 
nevolmente ; o di quella , fecondo le congiunture , della Parria , f de’ 
coftu/nt amecedenti , e contemporanei dell’ Autore . Sono (lati altri fi- 
nalmente o tralcurati , o oleuri , o infedeli . Me (Ter Lodovico Dolce , per 
parlare al propoffto d’ un Italiano , le cui volgarizzate Orazioni di Ci- 
cerone vengono dal Loredanò nelle fue Lettere per ben due volte con 
poca ragion riputate un didimo Modello di tutte le Traduzioni , fece r 
tra l’ altre cofe , vedere abbaltanza , che manca vagli la fufficiente contez- 
za della Lingua Latina , allorché più affiti che per cento volte , con 
grandiflima vergogna non téppe rendere nella verfione il lignificato vero 
di centies, decier, tricics , e frmiglianti errori , che fi fono lafeiati con- 
«bandaio fcorrcre impunemente per tant’ Edizioni , e che fol nella pri- 
ma di Napoli fimo (lati per la primiera volta corretti. Non' niego frat- 
tanto , ch’aveanci ,, non ha gran tempo , i Francefi , nè lènza roolr» 
io.* - ..»,- i i. •*.». fon- 

»* l , ...» 

U, • , * , i 

( a > P. Caftu* Innoccm AnfaMus O. P. Vijft.t. ih Auih. 5air*r. firift. éfmj ff, Tac- 
er#» !.t itinfbui , 

, • 1 5 , '** i li 
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fondamento , fitto temere qualche preem iite;wa in tàl medierò (òpra le 
altre Nazioni : imperocché vi (i erano con uni vertale ftupore , e non 
lènza grandi (fimo decoro del Sedo , e vantaggio del Pubblico fi a le 
Donne iègnalate maravigiiòiamente : pur la riHeffiorte i giurile col tempo 
a fintamente perfraderci , clic la légreta- intelligenza in moltifltmi luo- 
ghi del Franccl'e col Greco avea non poco contribuito -'in quella ezian- 
dio rimarchcvol parte a diftingusrc qnella Nazione, diilintidima già pec 
mille altri riguardi; r j ...... .. i • •< : i h 

u: ’ ti i,; Galli* feta virit , 90 duplica arte Miorrua, o. . 

. . i-oD ( Anti-Lncr. Libi VI IL n. j8.iJ~b '•t. . ' 

la qual però non era riufeita del pari , quantunque non lènza laude a- 
vefìè vi faticato, nelle bellezze Latine.: In fatti Madame Dacie r è tem- 
pre ammirabile in tutte le lue dotte intraprete ; ma non egualmente in 
Terenzio, nell’ Anfitrione di Plauto , che nell' Opere di Omero, e nella 
Lira di Anacreontc „ I Signori Lamier , ed OLivct bah tatto molto, 
rifpemvamcnte intorno a Plauto , e Cicerone ; ma noti ti tutto, il 
Signor de Bori negli Ufi zf dello fteflfo , convten pur confidarlo ha 
latto con infinito Capere conolcere al Mondo intero nell’ eccellenti lue 
Rifieffioni il fondo «Iella l'uà pur troppo infigne Morale , lènza che per- 
ciò fiali egli per la Verfione polio inoanzi alla numerofà calca de’ Tra. 
dimori . Se folle fiato di qualche ajuto , e di qualche lbllìevo il ricor- 
rere fino agli Arabi, che han profef&to per lunga pezza , e in grandif- 
fimò numero il meftier di tradurre. , perchè ci avefièro ammaeifrati li», 
condo il bhògno , la ficura riufeita al certo ci avrebbe alleviato il < pelò 
di confuitarli. Ma il (aperti.' altronde la lor fallirà con certezza , e I’zn 
verne con evidenza (coverti gli errori , han fatto ri , che difingannazo 
il Mondo a proprie fpetè, abbiali con ìtdegno e con rifentimento ri» 
guardati per tutt’ altro, che per fedeli guide alle Traduzioni^ delle qua» 
Ti , come (pipali Monfignor Huezio d.- dar. In tenrec, gli ha comune- 
mente riputati i violatori , c i tiranni . In (brama nefliino è flato , fé 
merirano piena fede il teftè citato P. Lamy , ed altresì il «letto P. Ani 
gone , quell’ uomo incomparabile fino a tal punto , che conofccndo av. 
vedutamente tutti i ineriti dell' Originale , lènza, poco o molto tradir- 
gli , abbia fitto fedelmente , e con decoro quelli paffare nella fua Tra- 
ttazione ; avendo anzi pre nbchè tutti condotti , come in trionfò, nella 
medefima per compagne imUvifibili dell’ efpreffioni , e de’ fentimenti , fic- 
come indrizzandola al gran Lorenzo de* Medici , s’ avanza inavveduta- 
mente a «lire della Traduzion fra medefima ili Platone (a) il Ficmo, 
la pafliorte, c il capriccio . E fè alcuna fiata qualcuno fi è per ventura 
avvenuto a riufeire lodevolmente in qualche oyer» di fimil tempra ; fi è 
perciò centra fra voglia fabbricato , per la difnguaglianza in altro rin- 
.. e z 1 con-, , 


t i) IH Prostri» il‘ ai Vaur.MeVircm . .Vrj*r tra Jufti tsùtam , *wr«?n ttiatn far- 

lìm érfmftitniit mtntem f irftrìn*! rlatoniiam .■ fafxim , -tmoaj perni» forviai Commtatanir tx[ fi- 
tax’i , r'a'vttV lifonttr Ani tori fio ; faHuit etiettn Traèiaekori , neu fo’am rr.tm [alieni vii formi*. , 
JtJ txfluauont /tananai am , i ammattì vmninth ani fiati fra •virtfo* ienfaUati , u 
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contro , unsi certa fpezie di riprovatone , e di condanna nel profegui- 
mento delle tate delle fatiche . Tanto .avvenne , e non altro, pel riterin 
re del mentovato P. Argomre,. all’ erudito Ambrogio Cu m*f dolete, :c quin- 
di fu \ che de non fbiTe flato dappertutto guidamente al Mondo preve- 
nuto della collante fama' del dapcre di lui per la maraviglioia Veriion 
de’ Sermoni di S. Efrem Sira , della cui felice riufcit.a la teftimonianza 
è -certamente, lineerà, clic rondone all’ incotti par, ibi! Colmo di Medici (a) 
l’ ideilo Autore ; dato direbbe vi dufficicnte , c non ricercato morivo di 
aferivere con .diiònor di eflòlui la primiera approvata riufeita meglio al 
cado e all’azzardo , che- alla Tua arte , e alla dua diligenza. Conciofuchè 
non è la Trailuzione uno di que’ molti lavori, ne’ quali y li noti è lo- 
data la fublimità dell’ .artifizio , ne dono-, almeno o gli ornamenti am- 
mirati icparatamentc , o didime c confidente con piacere le bellezze, e 
le grazie,' mentre chicchefiu all’ obbligo del Traduttore ancor paco man- 
cando, corre il ridchio di perdere immantinente., c lènza la dpetanza di 
rinfrancarli, qualunque confiderevolc altra loda, che lo dc/To lavoro duo 
non lafcià di ritenere e di offerire , ma lènza frutto . Molti , fi da pur 
troppo, fondi attenuti in quello gènere ad un’altro partito, che ha in- 
contrato però i duoi minacccvoli dcogli , qual fi è dato quello appunto 
di raccomandarli alla Paraf’rafi: poiché in tal guifà colla pei miffionc dell’ 
arte han proccurato maggior campo a metter in vi da le idee deli' Auto- 
re, di’ eglino avean per le mani-, ed han .potuto, cosi còni miglior faci- 
lità , e lènza penola ridrizione far ufo de’ loro luminoti talenti . Con 
tutto ciò fi è veduto parecchie volte j ed eziandio, con compaffionc, ed- 
ièr quelle per lo più riudrite deboli , ed clàngili si , che ferine doverne 
nell’ idioma medefimo dell’ originale , non ne hanno altro ritenuto , t'e 
non le , come pruova Giangiorgio Walchio Hi/}.' crìtic. Linuu.c Lati». 
per molte dell’ Edizioni ad ufum Dtlphini - , la dembianza i di vita nell' 
orrida deformità d’ un cadavcro . Per altro , lo fteflò Signor Walchio 
loda non poco il P. Ruèo , de non erro , per quella eh’ ei didede lopra 
Virgilio- Il famolb P. Petavio nella Parafrafi greca de’ Salmi di David* 
ile , è pervenuto al raro punto di perfezione , più convenevole a’ defide- 
rj , che ai le Lp e rance . Non è egli certamente, a giudizio del Signor 
d’ Andily (l>) da dirli lo fteffo del celebre Eraimo pel di lui icario 
liie r .• r t .<•? . • "< . .1 Tilt, i.srr of n- s , r.tra- ! 

: , "iitifi 3' • a j i „i. •„ ..--no-, -..-j wr.il.. -t 

•M':.’. l i.’ i " - • - - ■ ! ..! ii t\"r ». nbn.r.si.: ■ ■ ,.a 


. fcl Tu Fpìllola Proemiali ad Colimoni Mcdic-m . A'.|,i Cam al— Ir ft.iar V a « a a / , ut 

ntifi tiiijue menni -treret , atute in fanti* tarit/rti fatiifaieret -• tft yuifff miiuai mi a- 

mnnti'ftmui .* frater Piatii tonfuituAiuem le tniH in Aiftiflìndm Ante ; tregue Aoiea/eni fa kilt Ai * - 
*«f ita l incanni nojlram lonjtmtut tfi ■ ut , m» juilem /mAnio , latine melimi t eruAiliui lejud- 
tur , f*trncr*it , Yen. per Chriftoph., de Pimi flit ijoi. 

- * Tofeph hift. de U Guerre dos Juìt« contre- lo Romàim ^ irndiHte- t»»r M. 

Animiti a Andilly, dans ; r avertifletnenr , qui eft dan* le pnm. li r. Le Martire Att Ma- 
ehahèr* 'viene en/utte . C rfl una fiett ?•* Errtfm* fi it leirt farmi Ut ftavam nomme un tlef-4* 
•■vie A eloquente .■ et f a-vo-vt tue ie nt tcmfrem fdt tmmmtnt en atant a-vei raifon un asinina '* 
a'vantaxemfe , il [ a faraft>ra c e , (?■ non fai trainile . Ramati tefie ne imi fluì differente Ae f-tm 
trtri.a, . A fri. j rttunnci ;t-o. f ut'.lmtf-um r dei iti plinti, aux traiti ; f 7 fi 1* nt n.e trurnfe . r ita 
»t fini fin, rrltvtr la, riputai: m dt ,nfipk ,,, j, „„ Utntt.t f ha! i! itvjnr vaula tmtt'- 

hr Jcntui ra-t , — a am tt.nairt tMt Jiminm! la brami, et fait tm.ii/lrc umbra un doli tjh- 
mr Jmfi/t , «tc. .. ?.. 
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travaglio liti Martirio de’ Maccabei di GiofetTo Ebreo. Parafrafi fono al- 
tresì le Traduzioni fitte fieli’ Eueida <li Vergi! io dal C iro , delle Meta- 
morfofi fii Ovidio fiali’ Anguilla^, defj’ jfteitò Ovidio da Luigi Alaman- 
ni, 41 Xùsrezio dal Marchetti., della Tebaide di. Stazio da Sai vaglio 
Porpora ; . plaiifibili tutte nel proprio genere , ed accreditate non poco 
dal fa moti) lor nome. Il Davanzali ebbe anzi impegno di farci avvedu- 
ti del molto , che aveva egli profittato nella propria lingua -, col fuo 
Tacito, pbe 4i renderci o una Traduzione perfetta, o una Parafrafi com- 
piuta , o tutte e due quatte ; congiontp del medefimo Autore . Per la 
qual colà, obbligatoli egli igeilo di tua elezione ora alle lunghe poigofi- 
zioni , ora alla ricerca di Adagi , e tratto non rade Volte dalla fua tan- 
nila, fi è veduto fovente abbandonar quello nel ' meglio imlifcrctàmen- 
te, per rimpiazzarlo a fuo talento, e congedarlo con poca civiltà dalla 
dia prelènza , nel tempo medefimo che ha voluto I'r.v credere di lcco 
^ntertenerlo ^con iànfiliari^i , c con confidenza , e di cflèrrie come por- 
gano delle rìtjelTìpni,, e de’ diicorfi • Il Dati nulladimanco , non può ne- 
garli , liill’ ifteflo Ciré , di elfere fiato più giudiziolb . c più accorto . Il 
.Paliti nelle veiiioni di tante openc dì celebri Autori , eh’ è ft..to nell 1 
impegno di darci , fi è condotto si lcarfàmcntc , tra per la cattiva gra- 
fia nel porgere con felicità , e con (òddistàzionc ; tra per quel molto 
ancor, che tnancògli a poter ciò adempiere con fedeltà e con chiarezza; 
clic abbjaro dovuto in Bioltiflìmc congiunture , e nel tempo impunto , in 
che l’opera di liù bifognava particolarmente. or . per uno , qr. per un. al- 
tro di slittili , riconofcerc che ha e fio in moltillìmi palli lènza dubbio 
recata maggior confufionc , clic non rinchiudeane l’ originale , colia fki 
ofeurità , in mezzo alla quale non erano allatto' fpcnte le fperanze di 
un’interpretazione adattabile , pe’ barlumi , che non Inficiava tuttavia di 
diffondere per lè fieffo o nc’ tuoi lenii, >o nelle fue parole. L’Abate Pal- 
lavicini ( per dir qualche cofa , che lu di frefeo avvenuta. )' ha voluto 
effere il Parafrafte di alcune cofe di Orazio felice' per altro nell’ cfpref- 
lioni fuc proprie v ma languido e trafourato nel rapportò , che ha prete- 
io egli di farne ; in guilk che giudicherai!! aver lui bensì fatto qualche 
'colà di. buono „ ma non già per Orazio., il qual retta più fepolt» , che 
^avvivato dalle -fite falche r e il Signor Conte Aigarotti (/» ) uomo di 
fquifito giudìzio-, ( non .jjqtè in mezzo della diffirmiìazionc , che convcq- 
djqglT ufar ne] tuo «ffontro, per porre al coverto il meritato fuo credi- 
to, non coqfefiàxe nella Prefazione con fincerità alcuni sbagli , che ben 

ri* 03 .imi 1 0 .usci i - ' . **•*. 


. ri «: rri'vtr ■ ' ' <• . . ' • i. 

) VEftVfTO iti Tolto, e di Saver coperto 
. Pom , che conòobf a* chiari fcglii cfprefff . 

Su r AÒRTA AUGUSTA ebbe la cuna illuftre, 

F. le biffe /degnando incolte cofe 

Alzò fc fteffo ov* VUM di rado afeende . 

Ebbe al fianco VlRTUDE . . . • 


*' n V -0, rnm't 'PERry/o’ ÀDA; •' ' , * . 

* ’* * w ; : ' T. ch'c fattati alteramente ha in voto 1 

7.1 nesTR.i • Marte, cj i minerpa a pexo «. 1 ?» 

.v. . * Lmdiui irei d'fféei* Xiwtc» K ■ V 
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erano alla villa cfpofti di chiunque fi folle prefa la briga di cfiiminarè 
la Traduzione, e di cenlurare 11 Traduttore . Il Signor Àmdot poi col 
fuo Tacito , quando non avelie altro fallo corri di clip , crtènde egli pef 
indifpenfabil legge obbligato a ciò che in calò non molte difltmlgìievtilé 
ricordò S. Ilario “ dìéioruin intelligenfiam exfpeBet rx dtEiir potìut , 
quatti impanai ; tetulerit magli , qunnr attulerit — crédette noli di me- 
no elfere in fua balla il potertene o poco , ò molto che fiato fòrte, di', 
fijenlàre e fòttrarre : ficchè s’ è veduto frequentemente violentare il Te- 
llo , perché meglio convenire alla fifiidiofa farraggine delle ftiracchiate 
Aie Note ( errore, che ftimò quali comune il Signor le Clerc Bibliotb. 
choif. full'etàine di Giulcppe Scaligero per tutti iCom poli tori di No- 
te ) quando o Tacito , ficcome libero da prevenzione poteva egli piò 
lànamente giudicare , penfava a tutt’ altro; o la ragione del Aio di (corto 
avea di mira lo ftabilimento di divcrfitlìme mafiime . Egli è certamente 
di rigorotò dovere i accordare agli S pagri itoli , fia nella Parafrafi , Aa 
nella (èmplice Traduzione , 1* intelligenza di Tacito /òpra di qualunque 
altra, avvegnaché dotta c colta Nazione -, 11 clic loro è riu/ciio nien 
malagevole pel laconifmo proprio del lor linguàggio , clic ha potuto 
fomminiftrare ali idee le imagini più acconce , per poi rendercèle fedel- 
mente meno alterate ne* lènti , e più Antere nell’ ei'prèflioni - . Non è qui 
penfier mio di fquittinare la miglior parte de’ Traduttori , e delle Tra- 
duzioni ; al che làggiamcnre eseguire troppo 1 andrebbefi in hingo , fopra- 
tutto per le Italiane ( .; ) e (è parlar volerteli con diftinzione delle 1 Tra- 
duzioni dalla Greca nella Latina fauclla , che in ordine a’ Padri della 
Chiefa in Particolare Montieur du Pin. Bibliot, Eccìef. il P. Argon ne , 
e Guglielmo Cave Hìft. liner. Script. Ecdcfiafl. dopo molti altri , ci 
han fatto vedere viziofirtìme , e generalmente in riguardo alla Storia , 
alla Pocfia, alla Filofofia , ed al retto il Popebtount C enfia. celebr.Au- 
th. Le Clerc Bibliot. choif. Bibliot. tener, il Bajllet Jtcgem. tieSca-v. 
il Bayl DiElion. crttrq. G. Alberto Fabbriz io . Bibliot. Lai. 6" Bibliot. 
Grate, il P. Lamy Entree. C i>*r. l’Autore dell incertezza delle Scienze, 
non han punto dubitato di additarcele contumaci e manchevoli , colla 
Acutezza eziandio, che non fiavene pur una, la qual l’intera e noncon- 
traftata approvazione abbiane o riportata , o meritata . E fe ancora , co- 
me avvicn fovente , fian da uno Ile fio Óriginàlc^ift TraslaziOnL, con- 
vicn ridire allora predò che per ereditària fcia&ra PIÒ che Dante nel 
Convivio cap. 29. ( biiògtiofò Vidi Greco di •fido Ttirerpretò , fictomé il 
dotrirtimo Signor Marchcfe Maftèi Tom. II. Offerv. Letter. contra il 
Fontanini l’ha dimofirato ) in parlando del fentimento di Arifiotile in- 
torno la Via lattea , ioggiunfe -, di non poterfi ben dalle Traslazioni 

1 • 't> .* 1 "òs ' quello 

' '.fi e *■ t 

, . • c i» >' / • ' l fi mÌ 6<’/ 

if U ; 


(a) pr* Traduttori » «delle Traduzioni ItAlaah# , dono «1 ó che confufamente n ha 
detto nel fuo Catalogo I* Mi.m , evvi uu libro ben regolato col Titolo : TraAmttar i ha. 
Iiani t n km /Volila <i* i citar \mintnli d'attinti Soincjt /.alimi , » Orni f'tmtXim i-m S, 
ed. piu quanto dottamente ha fpwunfo ,l Chlar Signor Maidiefe Matfei T% U. Ojjiri -, 
"tur , nell e lame del libro intitola:? P*lta tloj. italiana % 
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I.LX.US TRI. 

quello comprendere, perché) ,di veramente parlano la traslazion vecchia, 
f, la nuova . Concipflìaclu; non altro un Traduttore, per quanto dotto e 
avveduto eglt fafi , di erbario prelèiuaci. col tuo ricercato travaglio , 
che ciò ch’ila erto , nell’ Originale o compreto col privato tuo giudizio , 
o veduto colla particolar Aia cognizione , eh’ è quanto dire , la maniera 
Aia di pcniàre piuttofto, che quella dell’ Autore. Ed è veramente curio- 
la cola il vedere , come uomini Icienziatiflimi lienft ingannati in quello 
genere fino al punto, elle avendo intraprefo a cenfurare qualche Opera 
di peregrino idioma, hanno, ..per la poca perizia delle lingue, formati , 
a così dire y freqtcn temente ,, a collo della loro riputazione , de’ molili 
da combattere; avendo inteto nella verdone di qualche parto tutto l'op- 
pofto di quello , che dallo de ITo , danza punto sforzarlo ne proveniva ; 
liccomc ne tomminiftrano con giuda derilione parecchi efèrnpj, contra il 
Signor le Clerc entrambi , il gran Muratori nel fuo Buon pufìo , c il 
dotto Autore dell’ Imccrtezza delle Scienze, in decorrendo della difficol- 
ta della Critica, (a) Egli è per altro vero, che ci Aamo di d'ufi un po’ 
pai del buogno (òpra della verdone Italiana,* ciò e (Tendo avvenuto, per 
porre quali che. più dappreflò in villa quanto fiafi l’intereflè , che debba 
prendere ognuno nelle gloriole* fatiche di V. P. Reverendiffima , come 
quelle che hanno oltrepallata 1’ abilità di coloro che le han precedute , 
e tòno date immuni da quei difètti , che non feppero quegli evitare « 
Prime fetes bedere vi Arici: premia 
( Hot. J,. I. Ep. III. v. lì. ) 

Del redo , ficcome l’ arte di tradurre è una Aria , c non ammette al- 
tra didiozione, che la prodotta dalla divertita delle Lingue ; quindi è, 
che i meriti l'uoi rilcvantidimi , per aver infegoato a ben tradurre , lì 
Rendono ragionevolmente per una communicazionc ordinaria, e naturale 
a tutti i Linguaggi , non polendo e (Te ne altramente , che chi ammira 1» 
l'uà Traduzione , non impari con piacere , e con utile a profittare nel 
proprio idioma delle copioié ricchezze di quella , per poterla indi traf- 
ficare in mezzo a Nazioni diverte. Non tono, egli è pur vero, manca- 
ti in ogni tempo .nomini feienziati , i quali tonofi impiegati attentamen- 
te a promuovere per mezzo di regole, ed a facilitare coll’ ajuto ile’ pre- 
cetti la dubbia arte dell’ acconciamente tradurre . Quintiliano quante 
gran pofe non ci ha avvertite ? San Girolamo , qhe creduto fu per i’a- 
bdità Aia al di (Opra d' ogni con trado , quanti valevoli configli non ci 
ha tomminidrati ad ogni parto ? Quanto impegno non dimodrò egli, or 
in un luogo , or in un altro , d’ idruire un Traduttore il gran Padre 
Santo Agodino? Non è dato egli Monfiepr le Ocre , che ha fcritto : 
De oprimi) genere Jnterpntum Sacre Seri piar e {b) c che di poi ha di- 
-t;.i chia- 


?M » »• nv.*. - ',; m; \,v • \ ».» % •»'*« n? .r •«? .. J. 

, Non è dunque foor ^di ragione* che d alcune delie Aie medesime Opere giudichi 
J 1 fattaaieate il Signor le Clere. Haliti, am. et m* itr. tom. k. p. qvq . Piu t * Dtim , mi 
Knet fami Ats mu Omi-rarn » tu ifi affli mi pimi t il noni a' tuffi «ai tut dts i*ai Livrei J 

tb/ UifTert. qu* iater aduv prxcedit ejufdem Clerici Peutateuchi cramlac. 


XL 


L'Ii'T T E-R É 

c’mrato , che non riceveva in fitti da tiittf generalmente fa meritati 
approvazione la fila fatica? (a) E pur tuttavia -quali',' e quanti diflapcri 
ri ed amaretze non provò , e non raccolse il' tette citato San' Girolahtt» 
da’ Suoi ince ffanti Sudori , non ottante la ben dovuta prevenzione y che 
aveva tutto il Mondo a un di pretto della vàlidi del Suo immenfo fi r- 
perc? E farebbe flato - ancor poco-; (ì le mordaci' querelò contro dì lur 
Àttero terminate o colle dispute de! fuo tempo-, o- col- calore fcrfranrtv 
de’ fimi ottinati nemici: pofciachè , come fa dafcimo pdt poco che ver- 
iato fia nella dottrina de* Patirà , e ficcatile , tra gli- 1 filtri , ‘ pottòno ad 
ognuno fuggerirc il citato Popsbloimt ; il- Signor le Glerc Differì. Hrrrv- 
nytih. IX. Giovanni Frichio -Lib. di' cui? DA. Ectlef. Se. al primo in- 
contro, regnano ancor elleno, come per legittima f ucceflione , nello Spi- 
rito de’ prelènti, i quali non lafceranno eziandio dì tramandarle ateura- 
tamente alla notizia de’ loro rimoriflimi poderi . I! P. Matìillon , che 
lari lèmpre in venerazione della dotta poilerità , ha raccolti hlrresl per 
la Traduzione generalmente Traft. di fludirs Monàflie. e in particolare 
per la divertita delle Lingue , Autori i quali di propostoti preti fièro di 
Aggettarla a certi regolari principi • Che perciò ? Hanno proccurAts per 
ventura cottoro tutti unitamente, e Separatamente colla mduftria loro- la 
perfezione ad un Traduttore , o 1’ approvazione generale ad una T radia- 
zione > Non ottante la moltipliciti de’ precetti, e il fòccorfò degli altrui 
meditati configli, per quanto una fimigliante opera richieile di preparati- 
vi , e di difpofìzione , e di cautela ancora , All puntò di Schivare la fèr- 
▼ itti , e di contenerti dalla liberti -, fi fon veduti alcuni in fatti correre 
con poco decoro timidi e pufillanimi dietro ad itn obbrobriosi fèrvag- 
‘gio . Altri al contrario, per un principio in tutto diverto , fi fon porta- 
ti ardiri e baldanzosi a! di li d’ una liberti convenevole e discreta-, ob- 
bliando impunemente non pochi , e non di rado , i medefimi inSegna* 
nienti che aveRno o comunicati etti medefimi colle Mlruzioni loro, o av- 
vertito di voler collantemente ritenere , e abbracciare nel corto di qual- 
che lavoro , e quindi corrompendo Suneftamente ancora per nna- neccffa- 
ria confègucnza or il fenfò delle parole , or le parole deU’cSprcflioni «li 
quegli Autori fletti , che Speravano di potere colla diligenza loro rischia- 
rare e abbellire. Confettiamolo pure coll’erudito GeSnero (b) eh’ egli è 
difficilittimo, più affai, che imaginar alcun lèi potta , di ben tradurre ; 
onde avviene che i più Scienziati fé n’ aftengorr di ordinavi», e non mi- 
ca perchè reputino per ventura -la Traduzione wi lavoro idi picciolittimo 
conto; e contentiamfi ancor di dire , che i precetti in quell’ arte , per 
quanto Sienfi dotti e ricercati, compongono lòfamente 'una di quelle mol- 
te parti, e forfè la minore, che debbi- o imfTetlcre un Traduttore * o at- 
'• - J ten- 

C al Difftrt. inrer H'eronymiait. Vili, l’ir Itmiilwi , ì. /ai Urh ncn ìt* fi Ì.Um Ti: A 
iipt , ré» y*rrr.one farìttitUrt ubfuil , /or» *r ìi+xmjt librati*, J\: f r itjrcrt.ru 

ftn/mt jfx.trrrr ex judiiio ; tu»itH*r fy’jn mrti ; fnàn iajnuiem ex taUtàum tot tHurfrnat ronurn Y 
; imarmm Jemtitn tam \iAjttirn> »•».« trjii fuma •vi.h/ciai , t olitali ttn paitjtar;ir> tmh». lW .„ 
Itnfjni . Reff o.j./i , &c. , . * 

jfcO Prejj 9 ti P. Arsemi* A a. Dijtrt, , V . . 
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ILLUSTRI. 

tontamente elèguire. Dopo la perizia in un grado elevato e fublime del- 
le Lingue , dopo la cognizione di tutto quello , che pretende!! tradurre , 
per quanto in Ce contiene di proprio luo , fia nelle Arti , fia nelle Scien- 
ze , e per quanto di convenevole relazione gli fi fpetta -, lo fpirito della 
Traduzione è quello , che lòpra tutto è necelferio , perchè ne venga 
plaufibile la riufcita , c ne rimanga fruttuofa l’ imprefa . Quello fpirito , 
che noi (limiamo quali imponibile a pofTèderli , non che difficile , e che 
non riconofciamo , che con ammirazione nella ragguardevoliffima pedo- 
na folamente della P. V. Reverendiffima , egli è facile in vero il de- 
fcriverlo in parole , lènza che perciò o fi apprenda cos’ alcuna con frut- 
to , o fi comunichi con effetto . L’ internarli negli altrui penfieri , come 
Ce proprj fi folfero, lènza però alterarli ; il difeorrere delle altrui idee, 
fenza corromperle-, il lèrvirfi de’ (enfi dell’ Autore alle proprie cognizio- 
ni, e non permetter loro o che traducano all’altrui fervigio , o che li 
mafcherino come con una nuova divifa-, il dovere o perfuadere colle al- 
trui lufinghe, fenza fcreditarle , o difingannare cogli altrui argomenti , 
f.-nza infievolirli; l’elfere obbligato a vituperare , o a lodare cogli ftef- 
fi fentimenti dell’ Originale , coll’ efpreffioni ftelfe , (irei per dire ezian- 
dio , colle parole medefime , fenza porvi per tanto menoma colà del fuo ; 
in fomma feria da Autore in apparenza , non elfendolo in foftanza 
quelle , per quanto alpre e dure fi fieno , lòn pur elleno, e non già 
tutte , le necelfaric condizioni , e le obbligate qualità , che per fuo ap- 
pannaggio pretende una Traduzione perfètta ; e che il Pubblico dotto 
dimanda uniformemente per giuftizia a’ Traduttori da tanto tempo. 

Tu quid ego , dr populus rnecurn dtfideret , nudi . 

( Hor. de Ar. poet. v. 153. ) 

E' (lata dunque V. P. Reverendiffima che folamente può dirli con ve- 
rità averlo pienamente foddisfetto ; conciofiachè nella fua Traduzione fi 
è comportata in maniera, che dir potrebbefi, e con ragione, che ha El- 
la abbellito il fuo Originale , fenza lafciare di eflèr fedele , benché in 
mezzo di tante , e si diverfe Materie , fenza comparire intricata ed of- 
cura; che ci ha refe grazia per grazia, fra Ce per frale con tal arte, che 
ha fatto per la prima volta ammirare il poterli , quali per un erudito in- 
cantelimo, dar una bell’ Anima in due fimigliantiffimi corpi. 

Quello è quanto ho io l’onore di umiliarle , mentre con infiniti rin- 
graziamenti , per aver io ricevuto quello di leggere l’ Opera fua , ed al- 
trettante feufe per aver tardato nel renderla , redo baciandole olfequio- 
femente le mani 

Di V. P. Reverendiffima 

Umiliffimo Servidore 

D. Daniello Mazzaccara Monaco Certofino. 


/ 


AD 


Digitized by Google 


XLII 

AD FRANCISCUM MARIAM Ri C CIUM 
R O M A N U M 
ABBATEM BENEDICTINO-CASINENSEM 
Virum pietate, do&rina, ac dignitate Reverendiflimuttt 

** 1 -n ^ «t- 

> ** -, '*'*£'*' 

ANONIMI EX EODEM COETU MONACHI 
Pbilomatorum Academiae adfcripti 

CARMEN ADHORT ATORIUM. 

Q UI Tiberini toties, toties qui cantibus Arnutn: 
Mulfifti, o Ricci ( namque vel Ipfe lyra. 

Dulcifona fuerifve levi modulatus avena. 

Continuo ille&us plaufit uterque Tibi ) 

Qtios agitas animo fenfus,. dubiufve quid hareas? 

Vatis en eximii Gallia promfit Opus, 

Quod placitum Superis doélua modo fufpicit Orbis,, 
Au&us Se ipfe novo Sequana honore tumet ; 

Sequana , Liligeram pronus qui interluit Urbem , 

Sedem ubi fixerunt Mars & Apollo fuam. 

Eja, age, rurnpe moras. Cecinit quod rite Latinis 
Sacra POLINIACI comtaque Mufa modis, 

Carmen, Tu in numeros vocefque invertito Etrufcas* 

Et late Aufoniis fac refcnarc plagis.. 

Non.- 
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Nonne POLINIACUM fatis eft dixiffe? celèbri 
Nomini cnim magnae copia laudis ineft. 

Ergo opus aggredere, o Ricci: nil dignius unquam 
Arte tua efficies, utiiiufve ranes. 

Si arguta infignis non defuit arte Poeta, 

Cui tua, Lucreti, fenfa aperire metris 

Italicis placuit; cur non mcrcatur eadem 

Sorte POLINIACUS, quin meliore frui? 

Hoc operis ratio divis mage grata Camoenis, 

Qua fpretae exfurgit Relligionis honos. 

Qua aeternum fileant Epicuri indigna palaeftra, 
lllius & quot funt, aflecla turba fues; 

Hoc tua vult pietas , facroque in pe&ore firmus 
Et Fidei , & Sophia labe carentis amor. 

Hoc tua depofcit virtus , cui femper Apollo 
Ut facile effingas carmina , defter adeft . 

Italia oh quantum Tibi debeat inclyta pofthac, 
San&a ubi Relligio non temerata viger! 

Nempe POLINIACI labor innotefcet & olii 
Per Te, qui Latias nefciat ufque notas. 

Inde erit ut noftris procul exfulet error ab oris 
Atque opere ex uno fsecla futura duos 

•YJ.7A f 2 


Su- 
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Sufpiciant Vatcs eadem fublìrae canentes, 

Rite fua doftum ludere utrumque chcly, 

Unde imraortalis ( ftabit nam fama fupcrftes ) 
Tuque fuo vivcs carmine, & Ille tuo. 



- t. 

FRAN- 
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FRANCISCO MARIAE RICCIO 

1 N T I R A R C A D E S 

ZITALCI ME LE NI D I O 

ABBATI BENEDICTI NO-CASINENSI 
cum Dignitate ,tum Do&rina Reverendiflimo 

Egregium Anti-Lucretii Opur e Latino tarmine in Italicum vertenti 

-sJK tL. 

ANONYMUS BENEDICTINO-CASINAS 

1 N T E R A R C A D E S 
FLORASCUS TREZENSIS. 

DECAST1CHON. 

D ira Epicurcae ut rueret fententia Seftae , 

Falfaque Lucreti dogmata corruerent; 

Ricci, Polniacus Romano Murice clarus 
Vocibus haec Latii carmina Scripta dedit* 

Tradita fimr Tufcae LucretJ carmina linguae : 

Tu linguae huic tradis carmina Polniaci - 

■Quodque Olii diftum', Latium qui TÌte Màronem 
Reddidit Etrufcum, Te modo jure decet. 

POLNIACUS rtdeat , i^IDEAT QUE HAEC CARMINA ;VERSU 
Ambiget Etrufco Jcripferìt , an Latto % 


EPI- 
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EPIGRAMMA. 



Q Uam bene refpondent Latiir tua Carmina, Vates 
- Alme / tui Vatis quam bene fenfa refers f 

O fortunatam praeclari Principis Umbram , 

Addidit immcnfum cui nova Mufa decus I 

1 v 

Sublime s Animae, Vos mutuus excitat ardor : 
Virtute Ingenium fpìendet utrumque pari. 

• ^ . - . t - . . . v • * L . 

Forfan Opus /per are potè fi par Gallia quondam .* 
{•* ' » r 
forum defperet par Opus Italia. 

i J *'' • 5 ' V « 


. . . V \. . Hicronynu Melami Senenfis. 


■r.i 


PA- 
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PARA F RA S I. 



C Omc a gli Aufonj Carmi*, eccelfo Vate, 
Rifpondon degnamente i Carmi tuoi! 

Del tuo Vate immortai 1* idee bennate 
Con qual eftro lineerò efprimi a noi! 

O Idee de la grand’Ombra avventurate , 
Ombra che fpazia fra i più chiari Eroi, 
Per novo Plettro or più fuperbe andate 
Da i lidi Occidentali a i lidi Eoi . 

Alme fublimi, de la luce voftra 
Spandete a gara i glorioft rai : 

Egual forza d’ ingegno in Voi fi moftra . 

Speri forfè in età riraote affai 

Egual Opra la Gallia. Italia noftra 
Egual Opra non dee fperar più mai . 


Dello Stejfo . 

Av- 
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Avvifo del Correttore 

AL LEGGITORE. 


P Er effermi flato trafineflo 1’ Originale dal chiarifiimo Tra- 
duttore , quando era Abate in A Ili fi , pieno di poflille , di 
correzioni quali infinite , di trafpofizioni d’ interi Verfi , di cancel- 
lature continue , per quanta attenzione abbia io ufata nel cor- 
reggerne le forme , fono tanto e tanto corfi molti errori di or- 
tografia , di mancanza di lettere , e di cangiamento ancora di 
quelle , che diverfifica talvolta il fenfo j quali errori , diflì , 
non fi fono potuti evirare , come le più volte fuole accadere a 
chi corregge Stampe . Voleva io perciò far l 1 Errata corrige -, ma 
ficcome , chi leggerà quello Poema , faprà anche difcernere l’er- 
rore , ov’ è i così ho giudicato , che torto ben grande avrei fitto 
al dotto Leggitore nel ponerglielo fotto gli ocelli ; quantunque fia 
folito ciò praticarli in quali tutti i Libri che fi llampano . Spe- 
ro però, che aggradirà Egli la mia attenzione , qualunque ella fia , 
che certamente ve l’ho tutta impiegata , affinchè sì ragguardevole 
Poema ufeiffe di bel nuovo alla luce corretti filmo , e appieno fod- 
disfacefiì alle predanti racomandazioni del P. Abate R icci ( che 
amara morte ce lo ha rapito e con tanto danno della Let- 
teraria Reppubblica ) avendone Ei a me addoflaro tutto l’ impe- 
gno . Si è oltreacCiò adornato il Poema di moltiflìme Lettera- 
rie Tellimonianze che fono e di onore al Traduttore , e d’il- 
luflrazione al Poema lleffo , e della tanto fofpirata Prefazione 
latina al primo Tomo premefla della Edizion di Parigi ; ac- 
ciocché conofcere ogni uno polfa vieppiù il. pregio, e l’eccellen- 
za di quello , avvegnaché da tutti i dotti comendato , ed alla fua 
defiderata perfezione ridotto . 

Di quello erudito Traduttore v’ è anche il celebre Poema di 
S. Prospero d-pf Ingrati da quelli Torchi ufeito due anni fa, e 
dallo fieffo di copiofc Note illullrato. Io qui non entro a par- 
lar della utilità ili quel Poema , nè della eleganza e leggiadria 
onde è fiato dal P. Abate tradotto ; mentre chi ha di Eflolui 
cognizione , e del fuo profondo fapere , può fame quella giufti- 
zia , eh’ Ei merita . Solo io dico , che tutti i dotti dovrebbero 
far conto fommo delle Traduzioni , e delle Opere di quefto rag- 
guardevole Prelato , il quale in quefto genere pochi a mio giu. 
dizio l’hanno uguagliato. Vivi felice. 

AN- 
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ARGOMENTO 

DEL LIBRO PRIMO. 

P Ropone l’Autore ciò, ch’egli è per fare in quell’ Ope- 
ra : invoca la Divina Sapienza. dal v . i. al 50. 
Eforta Quinzio , fono il cui nome intendi tu qualun- 
que Ateo, che, depolli i pregiudizi, porga egli le orec- 
chie fgombre alla Ragione, dal 50. al 118. 

Prendendo pofcia la difefa della Religione centra la 
Voluttà, dimollra I. l’illituto d’ Epicuro in dillrugger la 
Religione, ed unicamente coltivar la Voluttà , elfere a- 
mico bensì alla libidine, e alle fcelleratezze , ma nimi- 
co a’ collumi, all’umana Società, alla Virtù, c alla Ra- 
gione. dal 118. al 6j6. 

Dimollra contra i difenfori d’ Epicuro , voler lui che 
confitla , non già nella Virtù la Voluttà , ma nella 
Voluttà la Virtù lìelfa; e, dillrutta la Religione , elfere 
infiemeniente dillrutta da Epicuro qualunque regola, non 
pur di Virtù, ma eziandio di Verità, dal 676. all' 84 6. 

Rigetta incidentemente la fentenza dell’ Hobbes intor- 
no all’origine del Giulio , favorevole ad Epicuro, dal 
84 6. al 918. 

Conchiude , perniziofa elfer e llolta la dottrina d’E- 
picuro intorno alla Voluttà, dal 918. al 9Ó8. 

II. Paragona la Voluttà colla Religione; e dimollra , 
averfi in fomma dalla Religione medefima a derivare la 
vera felicità come in quella vita , così nella futura, dal 
968. al 1548. 

Vinta la Voluttà, conchiude, importar molto all’A- 
teo 1 ’ invelligare , fe flavi Iddio, dal 1548. al fine . 


Tom. I. A ANTI- 
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ANTILUCRETIUS 

s i r e 

DE DEO ET NATURA 

LIBRI NOVEM 

A D £_C7 1 N. T l U M. 

t ** =^r »- 

LIBER PRIMUS 

De Vo luptate» 

TVj [/fgnum opus aggredior , Quinti , de Numine fiamme 
DiSurus , Quid enim foto praejìantìus Orbe eji , 

Quarti Sator et Princepr Orbis? Quid dignius omni 
Et cura et Jludio et noftrae conamine mentis ? 

5 Quid , fi metimur vires , magis arduum et audax , 
Quam rem infinitam brevibus comprendere cbartis? 
Rem , caujfiam rerum , ver am Rem : quam fua partim 
Ofiìendunt celantque opera s & caligine luci 
Permixta , voluti Solem trans nubila monfirant . 


io Inde borni num mentes faepe in diverfa trabuntur ,, 
Num Fati nexu , an pofitae vi Legis eant res. 

Hinc alies dubitare quidem , 


• ut 
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OVVERO 

DI DIO E DELLA NATURA 

LIBRI NOVE 

A 2_U I K Z IO. 

a/ WLk. 

** ■ v ■*r*r e 

LIBRO PRIMO 
DELLA VOLUTTÀ. 

A Grand’opra io m’accingo or eh’ a dir prendo 
Del formilo Nume, o Quinzio. E qual nel Mondo 
Cofa avvi mai perfetta più che il Fabbro 
E Reggitor del Mondo? E qual più degna 
D’ ogni cura fra noi , d’ ogni fatica , 5 

E di tutto il poter di noftra mente ? 

Ma qual più ardita e faticofa imprefa , 

S’ io mifuro il valor, ch’entro raccorre 
Un’ infinita Cofa a brevi carte ? 

Cofa , cagion de 1’ altre , e vera Cofa , io 

Che in parte feopron pur le fue bell’ opre, 

E celan s) ; che alla caligin mifta 
La luce eflendo in lor, moftranla a noi. 

Qual per le nubi a noi fi moftra il Sole . 

Indi egli avvien che tratte fon fovente ij 

A diverfo penfar le Menti umane ; 

Se al Faro avvinte mai vadan le cofe; 

O fe in virtù di Aabilita Legge. 

Ond’ altri, è ver, noi dubitar veggiamo, 
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at ne j ciré videmus 
Cur dubitent y optare tamen ne funditus ejfet 
Arbiter bimani generis Judexque tremendus . 

15 Qui» alios pellax Epicuri dogma fecutos , 

Fortunae arbitrio Mundum permittere , et omnem 
Conculcare metum , vitae mortijque futurae 
Securos * . Tantum potuit fuadere libido 

Hot contro bellum gerimus / Sebi aeque fuperbae 
zo Relliquias vana prò libertate rebelles , 

Et celebrem quo fe jaSat mala turba , Poetam 
Obruere ejì animus , Mu/afque ad vera vocare . 

Sed quid ego bic Mujas? Te Caujfa et Regula Mundi 
Omnipotens , aeterna Dei Sapienti a , V ictus 
25 Et Mens et Ratio , vitae Dux optima noflrae , 
ìpfaque Lux animi , Te folam in vota vocabo . 

Due ades , et Vati longum da ferre laborem . 

Per Te cuntìa fuo [ìant ordine y c unti a videri 
Tandem , et nativis pojfunt emergere ab umbris . 

30 In Te difcerìdi nobis innata voluntas 

Pafcitur , et Veri numquam fatiata cupido. 

Incute vim diSìs , propriamque ulcifcere caujfam . 

Tu vero , Quinti , praeceps quem forte juventur 
Incautum abripuit , legique inimica Voluptas j 
35 Aut acris vigor ingeni i , plerumque recufans 
Cum populo fentire , fugo fubduxit , & aevi 

Impu- 

* Securus Itti, Seygiae fecurus et unti, te 

Rifit ter fu: mi ferrea vincla Canti . 

Honorat. Fatiteli, de Epicuro F leg. ad Scip. Cnpic. 

Stygis attjtie Dei l'ecura Fui ufi ai . Hic v. 66 1 . 

(ecurus annorum 

Aen. I. 354- 1 * 6 . 

Sccuri Pelaci atque mei. Aen. VII. 3 °4- 
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Ma non (aver che a dubitar gl’ induce; 20 

Bramar però che affatto alcun non fotte 
De la gente mortale Arbitro eterno 
E Giudice tremendo. Anzi gl’inganni 
Del dogma d’ Epicuro altri feguendo , 

Di Fortuna in balia lafciato il Mondo , 35 

E vinto ogni timor de la futura 
Irfen difpregiatoii e vita e morte . 

A tanto cupidigia indur poteo J 

Or io, contra coftor prefo a far guerra, 

De la Setta fuperba i pochi avanzi 
A prò di vana libertà rubelli , 

E quello onde la rea turba fi vanta , 

Chiaro Poeta a debellar fon volto , 

E al Vero ornai vo’ richiamar le Mufe. 

Ma perch’io qui le Mufe? Io Te del Mondo 35 

In un Cagione onnipofl'ente e Norma, 

Del fommo Dio Te Sapienza eterna , 

Virtù, Mente, e Ragion, di noftra vita 

Ottima feorta, e luce anzi de 1 ’ alma 

Invocherò Te fola a i voti miei . 40 

Or Tu deftra m’ affitti ; e fa che al pefo 

Del lungo fuo lavor regga il tuo Vate . 

Tutte per Te ne 1 ’ ordin lor le cofe 

Salde fi Hanno; e tutte alfin vederfi 

PofTono, e ufeir de le natie lor ombre. 45 

A noi 1 ’ innato di faver ditto , 

La non mai fazia avidità del Vero 
Si pafee in Te . Tu ne le mie parole 
Vigor imprimi , e tua ragion difendi . 

E tu, Quinzio, cui forfè un di la lieve 50 

Preci pitofa gioventude, e quella 
Voluttà che nimica è de la li-gge , 

Sconfigliato rapirò , o de 1 ’ a?uto 

Fervido ingegno quel vigor che fdegna 

Affai fovente di fentir col vulgo , 55 

Al giogo ti fottratte , e de 1 ’ eterno 

Danno 
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Impulit aeterni magnum tentare periclum ; 

Pone moJum , qttaefo . Ne te auferat ebrìus artior , 
Neu claufos radiis oculor opponat apertis . 

40 Indocile s animi primum compefce tumultui : 

Ut ere mente tua. Procul anticipata repelle 
Judicia J et retto librans examine lancer , 
piane detnit m , audita cau[fa , complettere partem , 
Quam ment , et ratio Veri fludiofa probabit . 

45 0 , dum te regionibut infero facrit , 

Areni em in campum liceo t deducere font et 
C a fi ali os , ver fi s laeta in viridaria dumis , 
yfc totani in nojìros Aganippida fundere verfus f 
Non mibi , veflro quondam facondia Vati j 

50 Nec tam dulce melos , /w ejì grafia cantar. 
Reddidit ille fua Grajorum fomnia lingua : 

Noflra peregrinae mandamus facra loquelae. 

Ille Voluptatem et venerei Cbaritumque cboreas 
Carmine concelebrai : nos Veri dogma feverum : 
j5 Trijle fononi pulfae noflra tefìudine cbordae . 

Olii fuppeditat dives Natura leporir 
Quidquid babet , laetos fummitens prodiga flores . 
Illius ad plettrum fufpirant molliur aurae s 
Gratior et Caelo radius defcendit ab alto. 

60 Si Terram adfpicias ; nemorum tibi porrigit umbram : 
Garrula per clivor elabitur onda virentes : 

Lattea fertilibus decurrunt fumino campir: 

Suave canunt pittae volucrer j perque bumtda prato 
N/ 7 , nift fecundofque gregei , 
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Danno a correr ti fpinft il gran periglio; 

Deh ceffa ornai. Te 1’ ebbro ardor non tragga, 
E gli occhi non ti chiuda al chiaro lume. 

Frena gl’ indocil’ pria moti dell’ alma : 

Ufa di tua ragion. Mandane in bando 
2 tuoi giudiz) anticipati , e faggio 
Librando il tutto ornai con giufla lance. 

Poiché la caufa efaminato avrai , 

La parte abbraccia alfin, cui faccian fede 
La mente , e la ragion del Vero amica. 

O piaccia al Ciel , che mentre io te conduco 
Per facre region’ , dato mi fia 
Derivar 1’ acque dal Caftalio fonte , 

Ond’ io 1’ ampio n’ irrighi arido campo ; 

Ed in lieti giardin’ converfi i dumi. 

Spander tutt’ Aganippe entro i miei carmi ! 
Quella facondia io non ho già, che avea 
Il voftro un di Vate Latin; nè dolce 
SI 1’ armonia , nè grazia egual del canto . 

De’ Greci i fogni diè quegli in fua lingua : 

Io commetto a favella i facri arcani 
Peregrina fra Noi : quegli co i carmi 
La Voluttade e i vezzi e delle Grazie 
Le danze è intefo a celebrar : del Vero 
Io 1’ auftera dottrina; e grave fuono 
Dan della cetra mia tocche le corde. 

L’ ubertofa Natura a lui comparte 
Quanto ha mai di leggiadro , a lui fior lieti 
Prodiga tributando; e rendon 1’ aure 
Al plettro fuo più molle il fuono; e fcende 
Giocondo più dall’ alto Cielo il raggio. 

Se la Terra tu miri; ella ti porge 
L’ ombra de’ bofchi fuoi : garrula cade 
L’ onda per verdi poggi ; e ne’ fecondi 
Campi fcorrendo van di latte i fiumi : 

Cantan foavemente i pinti augelli ; 

E per gli umidi prati opime gregge 
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armentaque monftrat 
Latta boumj faìtant pecudes , pecudumque magiflri .* 
Aeneadum Genitrix feUcibus imperar arvii , 
Aeriafque piagai recreat pelagufque profundum . 

Sic rident Mufarum bilari fucata colore y 
Quae de Cecropio mendacia fonte propinar . 

Talia et bofpitibus praebebat pocula Circe 
Litore in Aufonio , fugit quae cautus Ulyflet . 

Cujus ad exemplum potiori jare monemus , 

Quem tenet illecebris captum fapientia mendax r 
Soligenae fpernat fallacia munera Nympbae s 
Ne rudat in ftabulii , dement r fub pelle ferina. 
Hortamur , fugiat Circen , ac fe ftbi reddat . 
Numinit bic lauda ; bic Numinis omnia piena. 
Pieridum ft forte tepot aujìera canentes 
Deficit y eloquio vidi , re vincimut ipfa . 

Tu modo non furdam noflris da cantibui aurem . 

Quid finterete Divo! olim qui finxit inerte ! , 

Ac fintile s nulli t, confertaque / emina Rerum , 

Et CaJ'u caecis inter fe nexa catenii y 
Aeternai atomoi qui bus omnia nata gerantur y 
Atque animo s bominum pereunter mortis ab tdu y 
Jpfe libens aperit confidentijfimus almae 
Praeco Voluptatit , nulloque pudore fatetur . 

Nempe gravi populos fub Relligione jacentes 
Commoda 
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Miri intorno, e di buoi fertili armenti ; 

E fallando ne van greggi, e pallori : ’ 

De la ftirpe d’ Enea la diva Madre 
Che a le campagne avventurofe impera, 

L’ aeree piagge allegra e il mar profondo. 

Le menzogne così ridon dipinte 
Del fellivo color tolto a le Mufe ; 

Ch’ei dal Cecropio fonte a ber n’ invita. 
Tali agli ofpiti ancor la maga Circe 
Nel lido Aufonio un di porgea bevande , 

Cui ben Teppe fuggir il cauto Ulifle. 

Di coftui fu 1’ efemplo io con più dritto 
Ammonifco ciafcun, che a fe tien ligio 
Falfa filofofia con fue lufxnghe , 

Che de la Ninfa a cui fu padre il Sole , 

Egli ornai prenda i don' fallaci a fdegno ; 
Ond’ ei non urli poi fcevro di mente 
Sotto a pelle ferina entro le delle. 

Deh Circe ei fugga , e sè renda a fe Aedo . 
Dio qui fi loda ; e il tutto è pien di Dio. 
Se manca a me che gravi cofe or canto, > • 
La venufià delle Pierie dive j 
Vinto nel dir, pur in effetto io vinco. 

Or tu 1* orecchio attento apri a’ miei carmi . 

11 Fin di lui che immaginò primiero 
I Numi neghittofi, e tai gli finfe, 

Quai , fe non foffer punto , e de le Cole 
Infiem raccolti i femi , e in un dal Cafo 
Con ciechi infra di lor legami avvimi , 

E quegli atomi eterni onde fien nate , 

E quante fon , faccianfi cofe al mondo , 

E fin gli animi uman’ fuggetti a morte ; 

A noi di grado il baldanzofo ideilo 
De l’alma Voluttà Banditor moftra , 

E fgombro di roffor, franco il confeffa. 
Colui veggendo già fotto la grave 
Religion giacerli , e de la vita 
I popoli fdegnar gli agi, *. 
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qtium fugete ac votii pugnare vìderet 
9 o Notìis ob borrorem Stygiae , flyepitumque Acberontii » 
Aut aevum infelix corde inter gaudia moefio 
Aegre agitare metu Superami et peccare trementes * 
Continuo , fortem gentis miferatus acerbam , 

Numinis et famam et cultum convellere primut 
95 Injìituit , Caeli et tonitralia tempia lacejfens , 
Eripuit fulmenque Jovis Pboeboque fagittai ; 

Et mortale manumitteni genus , omnia juffit 
Audere , ac leti pulfo terrore , beavit ^ 

Ipfe quidem veri tur Sebi am infamare recentent * 
loo /«>'<■ fceleri cuntìis f canti a licerent / 

Haud nullo volai t cobiberi peti or a freno . 

Qit/n , duce Natura r certum moderamen in ipfis 
Deliciii , fit fama refert , fervore folebat .. 

Non odio Vitii tamen, aut Virtutis amore, 

105 Cui Vitium Virtufque nihil , nifi fomnia j tantum 
Ne dolor immodici cornei, aut extrema capejfent 
Laetitiae , placidam temer aret forte quietem .* 

Aut aeflui irarum ex ambitione f ubarti , 

Litiorumve metus , vel prò li Stori bai ultrix 
no Cura fecuta ne fai macai arent proemia vitae .. 

Sed non effufos valuit componete mot ut ; 

Nec rexit quas ipfe femel laxarat babenas . 

Quippe gubernator , dura perflant aequora venti % 
Nutantem imprudens clavutn fi quando remifit , 

RIJ Nequidquam bortatur 
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e por freno 

A le Ior voglie in paventar la notte 
Stigia, e il fragor del torbido Acheronte; 

0 trarre a {lento gl” infelici giorni , 

E il cor portando infra i piacer dogliofo. 

Per timor de gli Dei peccar tremanti; 

Modo a pietà di lor acerba forte 
Torto abbatter di Dio la fama e il culto 
Primier propofe, e a provocar prendendo 

1 templi alti del Ciel , dond’efce il tuono, 
Tolfe il fulmine a Giove, e a Febo i dardi; 
E porta in libertà la mortai gente. 

Che ofafle tutto ei volle, e fpinto in bando 
De la morte il terror, la feo beata. 

Pur temendo infamar la nova Setta , 

Se, tolto al Vizio ogni ritegno, a tutti 
Tutto licea; non volle già che alcuno 
Gli umani petti non fentifler freno. 

Di Natura feguendo anzi la fcorta. 

Era le delizie ancor, ficcom’ è fama » 

Certa quegli folea ferbar mifura» 

Pur per odio del Vizio ei noi folea ^ 

O per amor de la Virtù : che fogni 
Erano il Vizio e la Virtù per lui. 

Ma fol perchè il dolor che fuol compagno 
Effer del Troppo , o del gioir gli eftremi 
Pronto è a occupar, la placida quiete 
Avria turbato, o avrian gli ardor’de l’ira 
D’ ambizion comraofli, o de’ littori 
li timor grave, o in vece lor, l’ultrice 
Cura che fempre è del fallir feguace, 

De la vita i piacer guadi e corrotti. 

Ma ricompor gl’ infani moti e il freno 
Ch’ egli pria rallentò , regger non feppe. 
Poiché ’l pilotta allor che irati i venti 
Soffian nel mar , fe abbandonò malcauto 
Il timon vacillante , indarno eforta 
■ B z 


It 


T 3S 


140 


*4S 


: 




\6o 


i6s 
I no- 


• V 

f 

tt Anti-lucretius Lib. r. 

nautar ut turgida vela 

Colligere ac tenfor properent folviffe rudemtr : 

Quo venti flubiufque ferunt , volat avia puppit . 

Aut ubi faxifrago longum objlitit ardua molet 
Torrenti , /abito , ft prima repagula frangati 
1 20 Cetera , qua data porta , furenr perrumpet aquae vir . 
Ergo firavit iter vitiis , fpe lufur inani , 

Quum femel exegit moderante r omnia Divor . 

Nec generi nojìro lìbertar reddita j verum 
Mutati Domini: regnumque infrena Cupido 
iz$ Inva fi t , quod erat Divum Legifque fupremae. 

* 

Nam quis JuJìitiae locar , aut quae regala morum 
EJfe potè fi , dum nil praeerit quod legibus aequir 
Contineat mortale genur , doceatque vel intur 
Congenito fplendore animar , v?/ vocibur aurer 
130 Perfine t, ac poffit ceri ir oft rudere fignir 

Fafque nefafque ? Boni ftquidem jam nulla futura e/I § 
Nulla Mali ratio ; fed peffima et optima quaeque 
Vanur opinandi mor arguet . Omnia porro 
Fabia bominum in fefe confpebiaque mente fugaci 
135 Laudi r et opprobrii vacua invenientur j idemque 
Prorfur erit facinur leto eripuiffe parentem , 

Aut ferro amplexur inter jugulaffe cruento. 

Nam quod in bir rebur genitrix Natura miniji . tt 
liumano generi lumen , te judice , vanum eji > 

140 Ipfa tibi quum lucir inopr et caeca putetur. 

Hinc fcelur in tenebria admiffum , 

*. 1 • . * * . 
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I nocchieri a raccor le gonfie vele 

E le farte diftefe a fcior gli affretta : 

Là dove i venti allor traggonla e i flutti , 
Volando va la traviata nave. 

O fe al torrente rompitor de’ falli 
Lunga ftagion s’ oppofe eccelfa mole ; 

Non pria tu frangi i fuoi primier’ ritegni , 
Che gli altri ancor per quella via che aprifli, 
Ratto la furibonda acqua penétra. 

Dunque ai vizj colui la llrada aperfe 
Prefo da folle fpeme , allor che i Numi 
Sbandi che tutte ognor reggan le cofe. 

Nè refa a l’Uom fu libertà, ma furo 
Sol cangiati i padroni; e la sfrenata 
Cupidigia rubella invale il regno 
Ch era de’ Numi e de la Legge eterna. 

Poiché qual loco aver Giuftizia, o quale 
La regola effer può mai de’ coflumi , 

Se nulla iìa cofa che imperi , e affieni 

II genere mortai con giufte leggi , 

E con quel che le menti entro rifchiara. 
Lume innato infegnando, o per le voci 
Ond’ a 1* orecchio udir fi fa , con certi 
Segni il Giulio additar poffa e l'ingiufto ? 
Del Ben, del Mal non fia ragion più alcuna: 
Ma le pefftme e al par l’ ottime cofe 
Eia che il van d’opinar coftume additi. 

De gli uomin’ tutte allor l’opre in fe fteffc. 
Cui fagace riguardi acuta mente , 

Di biafmo appariran vote e di loda \ 

E fatto egu?l farà fottrarre a morta 
Il genitore, o torre a lui la vita 
Col fanguinofo ferro infra gli amplefli: 

Ch’è van, giudice te, quel che in ciò porge 
Lume a i mortai la madre lor Natura 
Cui tu fcarfa di luce e cieca or credi. 
Quindi colpa cominella in mezzo a l’ ombre. 
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obfcuraque virtus 
In pari erunt predo : pendebit utrumque vagantis 
Arbitrio vulgi , nec erit , nifi nomen inane. 

Qtiae ftmul ebiberit vejlro de fonte venena 
145 Quilibet in vetitum per fe jam pronai et ardens , 

Cui natura ferox , cui fanguis pe&ore fervet , 
Quique Deos temneni omnique timore folutui 
Credìderit ftbi nil melivi quam vivere laute 
Optatifque fruì ; pojl funera quemque futurum 
150 Qualii erat nondum genitura Cafu omnia nafci , 
Omnia diffolvi j nec formidabile nobit , 

Dum fumui atque brevi mortala vefcimur aura , 
Effe aliquid praeter luBum infefìofque dolorei j 
Ecquid eum petulantem avidumque mor abitar ultra 9 
155 Si modo confpeBui bominum fugiffe licebit t 

Quin flupret , rapiat , jugulet , perimatque veneno , 
Dum jubet ingenitui furor et regina Voluptai? 

Nam quocumque animi protruferit impetui atrox , 

( Quidquid in bii rebui cavea r, Ept'cure , monendo ) 
160 II he vo forum finii fupremaque meta e fi . 

Nec Superii video demtìi , quae cauffa fuperfit , 
Quae ratio , cur a placiti i fibi temperet umquant 
Il le mifer , tantoi et frufir a comprimat aefiut . 

Torte pudor , proprioque latenr in peBore tefiii ? 
1Ó5 At j fi nil peccajfe putat , qui poenitet ipfttm ? 

Qvi pudet? Ifie dolor feelerii fibi confida tantum 
PeBora follicitat j • 

non 
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E virtù ofcura in pregio egual faranno : 

, Dal voler penderan del mobil vulgo , 

E faran nomi vani e quella e quella. 

Poich’ avrà tai velen’ dal vollro fonte 
Bevuti ognun che a le vietate cofe 
Caldo e inchinevol fia, eh’ abbia feroce 
! Natura, ed a cui ferva in petto il fangue, 

E de gli Dei difpregiator e fcielto 
D’ ogni timor, creda che il meglio fia 
E viver lauto e fatollar fue brame J 
Che tal ciafcun farà dopo la morte 
Qual egli era ancor pria, che nato e’ foffe; 
Che tutto fa, tutto diflòlve il Cafo; 

1 Nè dobbiam paventar finché fiam noi, 

E mortali fpiriam noi la brev* aura, 

, Altro che il lutto e che i dolori infelli ; 

E qual colui si petulante e ingordo , 

Sol che fottrarfi ei polfa al guardo altrui , 
Qual sì forte avrà fren eh’ ei non illupri , 

Non rubi , e non ifeanni , e non attofehi , 
i, Mentre a lui sì l’ingenito furore 
E la reina Voluttade impera ? 

Ch’ egli ovunque il trarrà 1’ empito atroce 
i De 1’ animo ( che che tu cauto in quello 
il Badi, o Epicuro, ad ammonir) de’ voti 
Fia che il fin ponga e l’ultima fua meta. 

Nè già vegg’ io, tolti del Mondo i Numi, 
Qual cagion mai , qual mai ragion rimagna 
• Onde il mefehin da' fuoi piacer s’ allenga, 

E così grandi ardori in van reprima. 

Vergogna forfè, e il telhmon che in petto 
S’ afeonde a lui , terrallo in fren ? ma come , 
Se , eh’ ei peccò , non crede , abbia a pentirfi ? 
Abbiafi a vergognar? Quello dolore 
i Suol tormentar quell’ alme fol che fanno 
Di delitto effer ree : 
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non ejì e a cura quietisi 
Obtudit interna fedirà licentia morfus . 

Nonne tuae fuit art ir e am obmutefcere vocent t 
170 Et J aera congenitae Legis monumenta refigi j 
Ne qua Fòluptatis liquido s aerumna leporer 
Inficeret , neu qitis veniens temer ari us angor 
Rumperet alterius jucunda oblivi a vitae ? 

Si talee acuunt igìtur mibi peélora fenfus * 

175 Ut me peccandi vebementius urgeat ardor , 

Quam pudor aut metus , et nil me jam contimi ultra - 
Non modo fai fuerit cunBai inf ingere leges j 
Peccare offici um' ejì : unum feelus effe pudentem ~ 

t 1 ' • i • . I » J * ‘ 4 * ' * 

f 

Haec in Arifìfppum convuìa forte refundit ? 

180 Sed nec Ariflippi fuerat fententia pejor : 

Solum e domina quaecumque borrendo fequuntur 
Democriti atque tua , veracior ille profejfut 
Quippe ubi prò fumma rerum , prò fine fupremo e fi 
Qiiod me delegar , quumque id mibi dulce videri 
185 Non poffit , quo comprimitur fuccenfa libido s 

Quin ego damnatam Venerem , quin furta maritis 
Detefiata fequor , frauda artemque Sinonimi , 

Et rabido s Bramii putrii Evantumque furores ? 

Nam defraudati genium vetat alma Voluptas : 

190 Ni potiar votis , mibi fune dolor ingruit ingens j 
Et nequeo , fi me dolor afficit , effe beatus . 

Quid me bominum leges , quid famae cultus inanis , 
Quid mala me t ardue revocent praevifa feneftae , 

E orf- 
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quelle che quete 

Sono in peccar, cura non punge; c tolfe 
La (ìcura licenza ogni rimorfo. 

Forfè quella non fu l’ arte che ufalli , 
Epicuro, il far sì ch’entro l’uom muta 
Stia quella voce e ch’entro lui s’elìingua 
La memoria e le facre orme fien tolte 
De l’ingenita Legge, onde fventura 
I puri del Piacer vezzi non turbi 
Nè temerario affanno a romper vegna 
De la futura vita il dolce obblio ? 

Se irritan dunque a me tai fenfi il petto, 
Ch’ è difio di peccar più in me poflente , 
Che vergogna o timor, nè fren più fento; 
Non pur permelfo fia franger le leggi 
Quante fon; ma il peccar di tutti ornai 
Falli dover: fol vergognarli è colpa. 

Quelli forfè tu vai contra Arillippo 
Rimproveri volgendo; e pur di lui 
La fentenza non fu peggior : fol quegli 
Quanto d’ orrendo mai da la domina 
Di Democrito nafce e da la tua , 
Veracemente più d’ambo, profeffa. 

Poiché, fe ciò cbe mi diletta , è quello 
Cui tutto fi riduce e il fin fupremo ; 

Se dolce a me non par ciò che 1’ accefa 
Libidin mia raffrena ; io la dannata 
Vener perchè non feguo, e da i mariti 
Gli abbominati furti , e de’ Sinoni 
Le frodi e l’arte, e i rabidi furori 
Del padre Bromio e delle fue Baccanti f* 
Perocch’al genio elfcr refllo fi vieta 
Da l’alma Voluttà: fe le mie voglie 
Paghe io non fo, grave dolor m’ affale; 
Nè, fe provo dolor, fon io beato. 

Come 1’ umane leggi , e come il culto 
Di fama vana , e come i mal’ previlli 
De la tarda vecchiezza, 

Tom. I. C 


’ MS 
• 150 

MS 

zòo 

z6$ 

270 

*75 
e di 


Digitized by Google 



18 A NTI-LUCR ET1US Li B. I. 

F or fi tan et numquam venturi incorninoti a morbi, 
ipS Cenforifve fuperciltum , quem fibilat omni 

Laeta joco plaudenfque fuo ftbi flore Juventus ? 

Qjtin urbem exuro patri am, fi pafcere fi am ni s - 
Crudele s oculos juvat et fuperare Neronem ? 

Namque Voluptatem fequitur germana Tyrannss. ' 
10O llle Voluptatis laefae reus , il le virenti 

Pungendus tbyrfo , fibimet qui infenfus et boflìs 
Abflinuit Venere et vino , graviora jecutus 
Confitta J atque fui domitor fudavit et alfa. 

Hinc tua non mirum fi te Scbola prodidit olim 
105 Praeceptifque tuis tua per praecepta rebellans 
Se Cyrenaeis gregibus commi fcuit altro . 

Nam quum crediderit demens quaecumque doceres , 

Qjio potuit vii are modo quaecumque vetabas ? 

Non fuafit ut facereut , ais , immo vivere juffi 
-io Pacatos omnemque animo fecludere motum . 

Vivere juffifli pacatos J Qui bene nati, 
t Hoc fine te f aduni j et qui male , fi bene vivant , 
Torquentur . Porro juffifli vivere laetos .* 

Cumque laborando corpufque animumque domando 
-I5 Laetitiam non inventane j bue f ponte feruntur 
Efl ubi laetitiae feges et fuga certa àoloris , 

Edotti per te, ftbi nil poft fata timendum , 

Quid quid agantj fibi nil f per andum, quidquid omittant. 
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... e di quel morbo > 
Lo qual forfè non fia che venga mai , 

1 difagi potran rirrarmi indietro, 

O li fopracciglio del Cenfor cui lieta 
Con tutt’ i giochi fuoi fi prende a fcherno 
La Gioventù che di fuo fior s’ applaude? ,, , , 
Non arderò la patria mia cittade, 

Se la villa crudel di fiamme intorno 
Pafcer mi piaccia , e fuperar Nerone ? 

Ch’ è Tirannia di Voluttà germana. 

Colui di lefa Voluttade è reo , 

Col verde tirfo è da sferzar colui 
Che fdegnato con fe , di fe nimico 
Vener e Bacco a fe vietò , feguace . ' 

Di configli migliori; e fudò molto , 

Molto gelò, fol per domar fe fteflo. 

Or non ti dei maravigliar fe poi 
La Scola tua t’ abbandonò , rubella 
Fatta a i precetti tuoi da’ tuoi precetti 
E pronta a i Cirenei greggi s* aggiunfe. 

Quanto infegnafti tu , (folta credendo , 

Come fchivar potéo quanto vietarti ? 

Che facefler, tu di’ , non gli efortai ; 

Che vivefler tranquilli anz* io preferirti, 

E sbandifler de 1 ’ animo i tumulti*. 

SI prefcrivefti tu? Le bennat’ alme , - . . ■ 

Senza di te fel fanno; e le malnate 
Se denno viver ben , provan tormento. 

Tu certo prefcrivefti il viver lieto : 

E poiché là dov’ è fatica, e denno 
Elle i propj domar corpi e fe ftefle. 

Non avvien che letizia a lor s’apporti ; 

Ratte là vanno ove letizia abbonda 
Ed ove del dolor fuga è ficura , 

Certe per te eh’ appo il morir più nulla 
Per quant* opri ciafcuna , a temer s’ abbia; 

Per quanto ognuna ommetta , abbia a fperarfi. 
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I 

Saepe Voluptatir c auffa mittenda Voluptar .* 

220 Adjicir j interdum juvat abfiinuiffe capito. 

Vera cani x, fateor : contrariar at tibi pugnar . 

Nam tu y namque tui fimilet clamare foletir r 
Laetitia melius nihil eft, pejuftjue dolore. 

Nonne Dionaei re fon ant bis vocibur boni? , 
225 Nonne et jucundi quum fit f abiura , dolori efì? 

Ergo , ne dolear , quodcumque placebit , babendum 
Jure tuo j nec Honor , ««■ obffìere poffunt , 
Atque Voluptati laxae immittuntur habenae . 

X/» autem abjiinuijfe bonum efì , illudque f ater ir j 
230 C//r me infelicem , y? Relligionir amore 

Abflineam , vocitar? Te fum felicior ipfo . 

Nam tu, fi vincirj tua te vigoria t or quei : 

Me me a delebiat e fi mavir denique vinci , 

Quam ftc torqueri j confeffur er . en data porta 
23$ Flagitio ,* viti ir ref inastila nulla fuperfunt . 

i t 

, . Immo , inquir ,fuperant s poenae metur atque malorutn 

Quae fcelur et tandem patitur peccare libido., 

At femel amota metuendi Numinir ira , 

Cur levìor multo turbar et peblora terrori 
240 An contemtor ego Super ùm. legifque fupremae 
Human ar leger et judicir ora timerem? 

Aut fi me cupidum poenae brevir alligat horror , 

Heu ! mifer in laqueor recido 
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VuoHì a cagion di Voluttà fovente 
La fteffa Voluttà porre in obblio , 

E talor giova il raffrenar fue voglie : 
Soggiugni tu. Tu dici il ver, noi niego ; 
Ma contrario tc qui moftri a te fleffo. 

Che fei tu, che fon gli altri a te fimi'Ji 
Ufi a fclamar : co/a non v ha migliate 
Della lentia , e del dolor peggiore. 

E tai voci fonar non odi intorno 
i Negli orti Dionei ? uon doglia forfè 

Il perder ciò eh’ è a noi giocondo , apporta ? 
Quanto dunque a te piaccia aver tu dei . 
Per dritto tuo , sì che a doler non t’ abbia ; 
Nè a te i’ onor refifter può nè il giufìo, 

E fciolta a Voluttà ri man la briglia. 

Ma s’ è ben 1* aftenerfi , e tu ’i conienti ; 
Perchè infelice me , fe per amore 
Io di Religion me fìeffo affreno , 

Chiamando vai ? ben di te fleffo io fono 
Telice più : poiché fe pur tu vinci ; 

Te la vittoria tua ftefla tormenta : 

Me diletta la mia : s’ ami effer vinto 
Nè patir sì; confeffi. ecco alla colpa 
S’apre la porta ; .a i vizj ilffen non »efla. 

Anzi ’l fren fi riman , tu mi rifpondi , 
Nel timor de la pena e di quei mali , 

A cui fcelleratezza alfin foggiace 
E del peccar la cupidigia ifleffa. 

Ma tolta un dì la formidabil ira 
Del fomrao Dio , come turbar potrebbe 
Terror d’ effa più lieve i petti umani ì 
S’ io degli Dei difpregiator , s ’ io fono 
Violator de la fuprema legge ; 

L’ umane leggi e paventar potrei 
Del giudice 1’ afpetto ? o de la pena 
Se il breve orror mia cupidigia arreda; 
Mifierò in quegli, oimè , lacci ricado 
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quor , te duce , fidenr 

Rumpere fperabam : jam me dolor et metut angìt .* 
245 Jam moveor , cura fed deteriore fubaElur i 

Et gravir ipfe mi hi cenfor , vix li ber ab orniti - 
Relligione , novas fubeo fimilefque catenari i '■ 
/Jtque minar digita crucior formidine mentem . 1 

li, - - f T ^ 

Ab meliora precor. Si cui malattia Voluptatj 
250 Eft mablanda Deo. Neque enim peritura merentur 
Sic aliìr* praeponi alia, ut praefentia cedane 
Venturis . Igitur tibi nunc bodierna libido 
Imperet .* aut ratio fi qua e fi permijfia fiutati , 

Sic caveas, ut fit melius praefente futurum .* 

255 Non, ut moment ir redi mar moment a, fed omne 
Lucrerir parvi j abiura t empori r aevum . 

Nullur enim prudenr terram verfabit arator , 

Si quantum illa fina bir terque inverfa rece pi t 
Frumenti , tantum pofibac fine foenore reddat ,• 

160 Omnir quippe lever labor irritur irei in aurat : 

Sed verfabit, ufi modico de femine- largar 
Elici at fegeter ac meffibur borrea rampar. 

J 

A fi Epicureur quamvir timor ille fatir fit 
Nonnullir qui fe ad tempur fiortaffir et aegre 
z6$ Contineant j baud propterea virtutis amanter 
Efficere atque animi s vitium refiinguere poffet . 

Nam virtutir amor multum formidine difiat 
Carnificir; vel rumorum , vel career ir atri. 

Plus vini poena vitium 

ex e- 


Digitized by Googl 


A NTl- LUCREZIO Lll. I. 

Ch’ io romper, duce te, franco fperai : 

Già il dolor m’ange ed il eimor : commoffo 
Già fon , ma da peggior cura fon vinto } 

E già grave cenfor fatto a me lleffo, 

D’ ogni Religion difciolto appena. 

Nuove incontro e fimfli altre catene ; 

E men degno timor crucia mia mente. 

Ah miglior fenfi imploro a te . Se altrui 
La Voluttà facrificar li dee ; 

A Dio fi dee facrificar : che merto 
Le frali cofe tal non han , per cui 
Abbian si 1’ une ad antiporfi a 1’ altre , 

Che cedan le prefenti a le future . 

Dunque tua cupidigia oggi a te imperi : 

O fe conto dei tu far del futuro , 

Pon’ mente si , che del prefente fia 
Il futuro miglior : non che momenti 
Tu per momenti abbia a comprar, ma quello 
Spender s) tempo breve, onde a te avvegna 
Di tutta far 1’ eternitade acquifto . 

Poiché ’l faggio arator non mai la terra 
Coltiverà, fe a quel che in grembo accolfe 
Due volte e tre fufo rivolta, eguale 
Il frumento a lui renda e fenza ufura ; 
Ch’ogni fatica fua n’andrebbe al vento: 

Ma fol coltiveralla , onde per poca 
Semenza in lei , le biade ei ne raccolga 
Larghe si , che i grana) rompa la meffe . 

L’Epicureo timor, benché a coloro 
Balli , che forfè a tempo breve e a llento 
San contenerli ; non però potrebbe 
Gli animi far de la virtude amanti 
SI che in efli limagna il vizio ellinto. 

Poiché 1’ amor de la virtù diverfo 
E' dal timor del manigoldo affai , 

O de l’infamia, o del carcere ofeuro. 

De la pena del vizio il vizio illeffo 
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execratur bone fiat e 
ZJO Ilio et fi pojfet feti* evadere, nolit . 

Nec tantum refiugit maculari crimine dextram y 
Aut compiere nefas j etiam voluijfie recufat . 
Et merito : quid enim prode jì abfifiere faftis y 
Si faóioruin ali tur radi * et caufifia cupido ? 


275 Plurima praeterea non ulli obnoxia legum 

Crimina patrari certum efi , quae tu quoque damnesr 
Nam faciunt hominem acquari*, tortoribut et fi 
Non tr aduni . Super hit non currit calculut ater 
Nec reus arbitrium trabeati judicis horret . 

280 Immemor ut fi quii benefa&i damna rependat ; 

Si fremat invidia quum fert fua proemia virttts ~ 
Non flet promi Jfit ; arcana recludat ; avarus ,. 

Menda x , confila malefani fubdolus auHor ,• 

Aut fidei fine te fi e fuae concredita follai 
.285 Ambitione tumens et honorum fcdulut aucrpt 
Contendat maculir alienam adfpergere famam ; 
Annonae gravitatela ex qua dite/cere pofifiit , 

Aut pattine elude, n exoptet , funufque parentum ,* 
Deneget auxilium rogi tanti * praegravet omner 
290 Infra fe pofilos y inopem viduamque gententem 
Obterat j infontem Judcx pervertat iniquut 
Venali fratina , et Dominae fuffragia donet , 

Interra , quae fiamma mali efi, finmlator bonefii * 
Haec , fi abertt Deus alt or* 
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E più in odio a oneftà : che s’ ancor polla 
Felice efler per lai, pur noi confente. 

Non che macchiar per opra rea la mano, 

O compier un delitto , anco il volerlo 
Odia, e a ragion : che il frenar sè da 1’ opre 
Che giova mai , fe cupidigia uora nutre , 

Ch’ è radice e cagion de 1’ opre iftefle ? 


E' certo in oltre, farfi più delitti 
Che a neflìina fon mai legge fuggetti , 

E che tu fteflo ancor fia che condanni. * 
Perocché tutti Tuoni rendon malvagio. 

Se al carnefice in preda elfi noi danno. 
Sovra quelli non è che la condanna 
Cada giammai ; nè la feral fentenza 
Del giudice togato il reo paventa. 

Come , fe alcun ponga in ingrato obblio 
Il benefìzio e in guiderdon danneggi ; 

Se al premiarli virtù , d’ invidia ei frema ; 
Manchi al prometto; apra gli altrui fecretij 
Avaro, menzogner, di reo configlio 
Sia fcaltro autor; a la fua fe’ commetto, 

Ma fenza il teftimon , tolga T altrui ; 

Confio d’ ambizion e Tempre intefo 
A fe gli onori a procacciar, s’ adopri 
Per ofcurar d’ altrui la chiara fama; 

Da penuria a T annona , onde arricchirfi , 

In lue brame rivolga , e la ruina 
A la fua patria , e a’ genitor’ la morte ; 
Neghi il foccorfo a chi ne ’l priega; aggravi 
Quanti fon pur di lui minori ; opprima 
Il mendico e la vedova gemente ; 

Giudice iniquo a venal lance appenda 
L’innocente, e il favor doni a fua donna, 
Pur d’ oneftà fimulator; eh’ è il peggio. 

Se Dio vendicator farà lontano ; 

Tom. [. D 
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in omnia proruet audax 

ap5 Cri min a , quem fallax trabit in tua cajira Voluptar 9 
Et quìdni faciat , quando nil fanti ius illi e fi ? 

Quid fi talis erit magis illuni ut mitia faéìa 
Deleflent t nec tam violento ferveat aefìu 
Ut defiderio potiundi viBus et exlex 
300 fiumani turbare velìt confortia coetut ; 

Non ea dotlrinae laus eft quae gaudia tantum 
Imperar ac fuadet genio indulgere procaci .* 

Naturae potius placidae et tranquilla petenti? 

Quam fortuna dedit , non ars formavit , et unut 
305 Materiae parit occurfus fine lege vagantis. 

Sic manfueta bidens laetis quae montibus berbam 
Aut fruticum teneros apices innoxia carpit , 

Non babet unde lupo fe praeferat atque leonis 
Carniuoram rabiem et truculentas arguat iras : 

310 Scilicet banc mitem , bos fecit natura rapaces . 

Credo equidem a placidis dirum nil poffe ti meri .* 

Sed quonam fe more gerent quos tetra libido , 
Protrabit in vetitum ì magis ex obftantibus ardens? 
Ceu violenta fitti s fervore accenfa febrili , 

315 Quam decumbentis numquam pati enti a vìncet 
Improba t fed lympbae folo pi ac aver is baufìu . 

Nulla quies animo Tbefei dum Pbaedra f orore j 
Cratior inceflum venis inflillat amareni 
Ni Pbaedram abducat tacitus , 

patio- 
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In tutte baldanzofo andrà tai colpe 
Quegli a cader; cui tragge a la tua fchiera 
Fallace Voluttà. Perch’ ei noi faccia, 

Se più fama non v’ ha cofa per lui ? 

Che s’ ei fia tal , che il mire oprar gli aggradi 
Nè violento ardor gli ferva in petto 
SI che turbar colui dal defir vinto 
Di poffeder 1’ altrui , fcevro da legge , 

Voglia il conforzio de la gente umana; 

Loda non è de la dottrina a cui 

Più nulla piace del voler eh’ uom goda , 

E il genio ardito a fecondar lo eforta : 

Anzi egli è don di placida natura 
Ch’ ama tranquillità ; cui diè fortuna , 

Non formò l’arte , e cui fol fa 1’ incontro 
De la Materia fenza legge errante . 

Cosi non ha la manfueta agnella 
Che la morbida erbetta in lieti monti , 

O le tenere cime de’ virgulti 
Pafcendo va con innocente morfo, 

Ond’ al lupo antiporfi , e del lione 
Rampognar le crudeli ire e la rabbia 
Che vive carni a divorar fel porta : 

Natura fè lei mite , e quei rapaci . 

Ben mel cred' io che da color che miti 
Son , nulla di crudel poffa temerli : 

Ma qual collume ferberan coloro 
Cui la libidin rea contra il divieto 
Spigne si , eh’ arde più dov’ ha contrailo ? 

Qual violenta fete allor che accefa 
E' da 1’ ardor febbrii, cui de 1’ infermo 
Non fia che mai gran tolleranza vinca , 

D’ acqua fi placherà fol con bevanda . 

Di Tefeo non è più 1’ animo in pace ; 

Cui Fedra de la fuora a lui più grata 
Iftilla entro le vene incerto amore , 

Se Fedra alfin di furto ei non fi tolga 

D 2 
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paSofique hymenaeot 

320 Defierat . Infelix Ari ad ne ! nil tibi filo 
Direxijfe viar per inextricabile textum 
ProJerit ac vitam immemori fiervafifie marito? 

Nec jarata fides , mentir nec praemia tantis 
Debita nafcentem poterunt extinguere flammam ? 
325 Uritur interea culpae fibi confidar beror . 

Quid faci et ? piaci ione furent pugnabit amori? 
Sedatur citius viSrix quatti vi Sa cupido : 

Hinc animo pax alma redit ; pax ifla , Voluptas . 
Haec , Epicure^ tibi praeludenr cogitai, ergo 
330 Exfiolvit nexur omner , fura omnia rumpit 
Per fidar y ignotir moribundam linquit in oris 
Ac duplicer firuftra tendentem e litore palmar . 

Nulla quìer animo Pbaedrae quum vidit agrefìem 
Hippolytum , nulla efife potefil , ni vicerit acre 
33 S Peflur et in t bai amor perfuafierit ire patemor . 
Ufique adeo infianìt , tam diro carpitar igni 
Filia Pafitpbaer / ergo contemta peribit , 

Cogeturque mori? Sed non monetar inulta .* 

Privi gnum infiontem perdei. Quot crimine ab uno 
340 Cri mina.' quot pravo cumulati in corde furorer / 


Natur ad arma furit Macedo : ni perdomet Orbem , 
ìpfie fiui efii impor j domitur nec finfficit Orbir . 

Die , age i die Pella cefifiet regnator in urbe 
Ac dominoriAfiae Perfine patiatur et Indori 
34 S Quod tibi deterior tranquilla pace 
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E il promeflo imeneo non abbandoni. 

Arianne infelice J a te non giovi 
Drizzate aver con quel tuo fil le torte 
Del laberinto ineftricabil vie. 

Il conforte infedel fèrbando in vita ? 

Nè la giurata fè , nè a tanti fnerti 
La dovuta mercè fpegner potranno 
La nafcente fua fiamma ? arde frattanto 
Confapevole a fe 1* eroe di colpa. 

Or che farà? fe furibondo avvampa. 

Ad un piacente amor fia eh’ ei refifta ? 

Agevol cofa è a T uom la vincitrice 
Cupidigia calmar più che la vinta : 

Quinci a 1’ animo pace alma Ten riede ; 

E quella pace è Voluttà. Colui 
A te facendo già firada, o Epicuro , 

Così fra fe ragiona, onde ogni nodo 
Scioglie fpergiuro , ogni diritto ei rompe : 
Lafcia lei femiviva in piagge ignote , 
Tendente invan dal lido ambe le palme. 

Di Fedra non è mai , poiché 1’ agrefle 
Ippolito mirò , 1’ animo in pace , 

Se il duro petto ella non vinca e il tragga 
Fino a falir in fui paterno letto . 

Tanto è folle , a sì rea fiamma li flrugge 
Di Pafifae la figlia ! or pel rifiuto 
Fia difperata ed a morir coflretta ? 

Ma non morraffi invendicata : a morte 
L’ innocente figliaftro andrà per lei . 

Quanti delitti mai da un fol delitto I 
Quanti furori in cor malvagio accolti ! 

Nato a Tarmi il Macedone infierifee : 

S’ e’ non foggioghi il Mondo, ei non è pago; 
Nè il foggiogato Mondo a lui pur bafla. 

Dì fu, dì eh’ ei fi flia regnando in Pella, 

E regnar foffra in Afia i Perii e gl’indi : 
Perocch’ a te d’ una tranquilla pace 
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• ,,i, : r videtur 

Gloria tot curis , tam multo fanguine parta. 

Nonne videi magni quid Caefarii una cupido 
Turbarum excivit pop u Hi , quot in Orbe tumultui? 
Qjiot nutu qua [fata viri funt moenia , gentet 
350 Everfae , quantit fluxit cruor undique rivii » 

Quum de Pompejo ac caefii de civibut egit 
Et patriae prifca de libertate triumpbum? 

Die ut confijlat potim Rubiconi i in ora S 
Et Rornae civei inter gentemque togatam 
355 Secure vivat privata forte beatui . 

Refpondent ambo : fedeat tu , quando federe 
Tanta tibi j nobit ejl belligerare voluptat. 

Dicere non prode/l igitur : mibi foia cupido 
In re bui fervare modum j infejìare quietem 
360 Alteriti! fugioj mea ne infejìetur ; bonejìit 
Artibui exornare animurn et virtute beati 
Maluerim , quam deliciii quae corpora mulcent 
Talit erat quondam nojirae Dux ille cobortis • 

EJìo ; etenim tecum fuper bii contendere nolint . 

365 At cunElos bominei agitat non una cupido. 

Illa tibi forte ejl : adii diverfa probatur. 

Porro quemque trabit fua , non aliena Voluptai 
Quam fi quifque fequi , ne fit rnifer , abjque futuri 
Debeat intuitu j fai ejl quodeumque lubebit : 

370 Et quo jure bonai tua te direxit ad arte ! , 

Non alio impulfu , nifi quem dabat ipfa voluntar , 
Te quia progenuit cafu Natura modejìum ; 

Hoc 
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Men da pregiarli affai la gloria fembra 
Di tante cure e tanto fangue acqui fio. 

Non vedi tu , la cupidigia fola 

Del gran Celare infin quante nel Mondo 

Genti turbò, quanti ecciti tumulti ? 

Quanti al cenno di lui fur mura infrante , 
Quanti popoF mai fur dirtrutti e vinti , 

A quanti rivi intorno corfe il fangue , 

Quand’ ci del grande emulator Pompeo , 

De’ cittadini uccifi , e de 1’ antica 
Libertà di fua patria ebbe il trionfo ì 
DI, eh’ anzi ei redi al Rubicone in riva , 

E che tranquillamente ei viva in Roma 
Fra i cittadini e la togata gente , 

De la privata fua forte concento. 

Rifpondon ambo : fiedi tu, fe tanto 
N’ hai tu piacere : il guerreggiar ci piace . 

Or non vai dir : mia cupidigia fola 
E' ne le cofe ufar mifura : io penfo 
A non turbar la pace altrui, la mia 
Per non turbar : più d’ arti onefte ornarmi 
L’ animo e per virtude effer felice. 

Amo, che per delizie al corpo amiche : 

Tale un dì fu di noftra fchiera il Duce . 

Sia ver : eh’ io non vo’ in ciò contender teco . 

Gli uomin però la cupidigia ifteffa 

Non tutti agita già : fors’ hai tu quella : 

A gli altri una diverfa altra ne piace. 

Da la fua Voluttà, non da l’altrui , 

Tratto è ogn’ uora . Se la fua feguir ciafcuno , 
Ond’ ei miler non fia, ned al futuro 
Debbe riguardo aver; quanto a lui piaccia. 
Tanto a lui torto ancor lecito fia : 

E per quella ragion che la tua volfe 
Te a le bell’ arti, non con altro impulfo. 

Che fol per quel che il tuo voler ti diede , 

Se modello filo te Natura a cafo ; 
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Hoc ipfo par iter me a me in fcelus omne vocabitfì 
Non alio impulfu , nifi quem dabit ipfa libido , 

375 «fr pravum cafu Natura crearit eodem . 

Et fioccifaciam quidquid fuadebis bone fi i 
5 / ««//* mi hi, nifi qvae jucunda , vi dentar y 

Aut nibil hoc vita melius proponere poffis . 

Nam jucunda meis baec tantum fenfibus ejfe 
380 Quae de fiderio funt convenienza , novi.. 

At defiderium in nobis ex indole no /ira 

Naf citar , «rt certi 5 veniunt fua f emina ferri*. ■ 

En tua lex igitur facit ut mibi , non tibi credami 
Pòfiremo dices : fi non formidine r faltem 
385 Componi rei! a poterit Rat ione Foluptas 

Quam non infattam , non rerum extrema petentem T 
Sed medio volumus coment am, ut leni ter illa 
Gens bumana fruì valeat mortale per aevum .*• 

Quo fe more gerunt etiam fine Numine gente t . 

390 Verum quae nobis Ratio e fi quam dicere refi ani 
J are tibi liceat j noflrae qui mania- Mentir 
Omnia , quin ipfat et Mente t tarpiter uni 
Fortunae tribui t? Quae certa lege reguntur , 

Haec refla effe queunt / fed in bit quae forte c adente r 
3 95 Progenerant atomi , nìl certum ,.nil quoque rettum e fi. 
Nativam qui legem internaque dogmata nefcit , 

Seque putat cafu faiìum , nibil ille profeflo 
Cum reila commune fibi Ratione fate tur. 

Nam quod percipimus , fortuna efi/ atqtte ita quondam 
400 Formati poter ant bomines , ut falfa putarent 

Quae nane certa puf ant , et bis duo quinque vidèrent~ 

Prue. 
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Per la ftefla ancor fia eh’ a ogni delitto, 

Non con impulfo altro, la mia me volga. 

Che fol per quel che la libidin nafea, 535 

Se pravo a cafo pur me feo Natura. 

Io fpregerò quanto dirai eh’ è onefto , 

Se a me non fembran beni altri che quelli 

Che giocondi a me fon , nè tu proporre 

Cofa a me non puoi migliore in quella vita : 540 

Che appres’ io, fol le cofe a i fenfi miei. 

Se al defio fon conformi , effer gioconde . 

Ma da l’indole in noi nafee il difio, 

Come da certe ancor provvengon terre 
I femi lor. Ecco tua llelTa legge 545 

Fa sì, che a me, non a te dunque io creda. 

Infin dirai : fe pel timor non puoffi , 

Co la retta Ragione almen potraffi 
Regger la Voluttà che non infana. 

Non tendente a gli ellre - i de le cofe, 550 

Ma di mediocrità vogliam contenta, 

Onde foavemente in fua fral vita 
La Gente umana abbia a fruir di quella. 

Come fan fenza Nume anco le genti. 

Ma qual è in noi Ragion che nomar retta 555 

Ben li polla da te che tutti oflficj 
Di nolìra Mente, anzi le Menti illeffc 
Solo a Fortuna, e bruttamente, aferivi? 

Quelle che certa ognor legge governa, 

Cofe rette effer pon : quelle che vanno 5^0 

Dai cadenti a formarfe atomi a forte, 
i Nulla han di certo, nulla ancor di retto. 

Colui che la natia legge e 1 ’ interna 

Dottrina ignora, e crede sè dal Cafo 

Fatto, ei confelfa inver che nulla fia 565 

Alla retta Ragion comune e a lui. 

,jii Poiché l’ intender nollro è da Fortuna ; 

E un dì tal fatto elfer potea , che falfo 

L’ uvm ciò credelfe allor, eh’ ei crede or certo, 

E che il due volte duo cinque ei vedeffe , 570 

' Tom. /.E E 
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Traviti n eli am et fiultum , quod nane laudabile ducunt~ 
Tale Voluptati frenum injeùffe quid ergo 
Te jattas , quod inane jubes vanumque piti ari? 

405 Nani quod apud Sinas ubi Solir prima renati 
Tela micant , Jìudio celebres legumque perìtos 
Fama refert quofdam nullo mercedir amore 
Tir t ut e m colere , ac vitium formidine nulla 
Toenarum foto certatim escludere regno g 
410 Non tamen ejl ali qua fine Relligione , nec omni 
Speque metuque vacai fpeciofa baec regula morunu 
Et componendae lex ferme Stoica vitae. 

Aeternam faltem Normam , Verique Bonique 
Nativum exemplar non infici antur , et Orbir 
415 Nefcio quam velati Rationem immotaque jura , 

Qttorum a legitimo minimum defeifeere cultu 
Non modo grande ne far , fed et separabile damnum v 
At quae jura tibi , quae lex , quae norma , quii ardo * 
Quem non intulerit Cafus , Menfve edita Cafu ? 

420 Nil folidum tibi, nil verum , nifi fola Voluptas .. 

Linde Voluptatem penes e fi adferibere rebus 
Jufiitiae fcelerifque notant et jus dicere Menti j. 

Ut fua cuique Deus jam- fiat dira cupido . 

Sic et Junones propri as Geniofqtte Deofqve 
425- Reflituis , cafu nobifeum et forte ciratos. 

Propria nam quidquid natura requirit ab tino- 
quoque bominum r baec ipft Penar ejl , Venus omnia fubdtns r 
Hoc cobibenda minus , quo quid vebementius ardet . 

Non alitar quam fi patulo Neptunus biatu 
430 Aggeri bus ruptjs Batavos exitndet in agros , 

Glaur- 
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m E ftolto c reo ciò eh’ or lodevol crede. 

Or vanti aver tu a Voluttade un freno 
Porto, che infermo e van vuoi che fi creda? 

Se ne la Cina ove del Sol rinato 
Splendono i rai primier, fama è che alcuni 
Per faver chiari e ne le leggi irtrutti , 

Non per amor de la mercè Virtude 
Seguendo van, nè per timor di pene 
Tengono a gara il vizio eful dal regno; 

Senza Reiigion , nè fenz’ alcuna 
Speme e timor quella non è, che ortenta 
D’ effer la norma de’ cortumi , e preffo 
Che Stoica legge onde compor la vita. 

La Norma eterna almen, del Buon, del Vero 
L’originale idea, certa del Mondo 585 

Quafi Ragione e invariabil’ leggi 
Non negan quei; sì che punto dal culto 
Legittimo di quelle il torcer fia 
Gran colpa ed anzi irrepara'oil danno. 

Ma quai dritti hai tu, qual legge, qual norma, 590 
•Qual ordin, non abbia il Cafo indotti, 

Ovver dal Cafo una prodotta Mente? 

Nulla di fodo hai tu , nulla di vero , 

Che fol la Voluttà, preffo cui fola 

Starti il fupremo arbitrio ond’a le cofe 595 

Nota di giurte aferiva ella, e d’ ingiulte, 

E a nofìra Mente ancor tenga ragione; 

Sì eh’ a ognun fia rea cupidigia il Nume . 

Così propie Giunoni e Genj e Dii 

Rendi, nati con noi, fatti dal Cafo. 600 

Poiché quanto da ogn’ uora vuol fua natura , 

Vener egli è per lui , Vener che a tutto 
litiga lui; tanto a frenarli meno. 

Quanto più con vemenza una cos’ ama. 

Non altramente avvien fe, gli argin’ rotti, 605 

Per valla foce gli Olandefi campi 
Nettuno innondi, 

E a e s’a- 
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Claufiraque difilli ant valido concujfa tridenti , 
Mergitur omn ir burnus : quaecumque ferocibus undis 
Objicies frufira , Ne p timi tetra vorabit 
Ingluvies rabido fatius parere furori j 
435 Donec /ponte fu a refi ita nt , Corifque refnìfiìs , 

Ingente s demani liceat farcire minar. 

Qjtod fi permìttam reSìae Rationir ut ufum 
/ Ignofcas , atque id nufquam variabile lumen 
Praeficiar et judiciis et mori bus t ut fint 
440 Ad normam j nobis ergo /uniti effe fateris 
Nonni bit ingenitum quo libera falla regantur 
Ante Voluptatem j me princeps amplius illa 
Cenferi poterit , ttec vitae regula noflrae : 

Immo pernicies bominum tabefque nefanda , 

445 Uh us indomitos Ratio ni temperet aefius . 

Talis ad bumanos ttfus convertitur ignis : 

Optimur ingratum membri s depellere frigus , 
Extinflamque diem notdis reparare per umbram , 

Et mollire ci bum , et fttccos extrudere plantis , 

450 In calcem , in vitrum lapidee mutare perufios , 

Et ferrum coquere et nigris fornacibus turum : 

Quem fi incauta manus tradì averìt ; ecce crentantttr 
Tigna trabefque domus ,* teSis furit excita vento 
Fiamma vorax g trepidi fugiunt per compita cives : 
455 Fit clamor gemitìi fque s volani contagia pefiis 
Horrida quae nulli s poterunt fuccttmbere lympbis : 
Tempia ruunt • omni de culminede pluìt imber 
T orridus s 

e ver- 
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e s’ apra ogni ritegno 
A l’urto fcotiror del frer tridente: 

Tutto il terrea ne va fommerfo, e quante 
A la feroce piena oppor fi tenti , 

La rea voracità fia che s’ ingoj : 

Miglior configlio è il foggiacer de 1’ onde 
A 1’ infano furor, finch’ al lor letto 
Rendan fe flette , e alfin , placati i venti , 

Si poffan riparar 1’ ampie mine. 

Che s’ a te pur concederò, che 1’ ufo 
De la retta Ragion tu ben conofca, 

E che di quello invariabil lume 

Scorta a i giudizj tu faccia e a i coftumi , 

Onde fien gli uni e gli altri a dritta norm.r, 

Cofa ingenita in noi dunque confetti 

Che pria di Voluttà le liber’ opre 

Regga; nè più potraffi ella reina 

Creder, nè norma più di nofira vita, 

Anzi de gli uomin danno e orribil pelle. 

Se gl’ infani ardor’ fuoi Ragion non tempri. 
Tal fi rivolge a gli ufi umani il foco : 
-Ottimo egli è da le torpenti membra 
L’ ingrato freddo a difcacciar, di notte 
A riparar ne l’ombra il giorno eftinto, 

E ad ammollirne il cibo, e a trarre i fuochi 
Fuor de le piante , e a cangiar 1’ arie pietre 
In calce e in vetro , ed a formar il ferro 
Ne le fornaci affumicate e l’oro. 

Che fe trattato 1’ abbia incauta mano ; 

Ecco che de la cafa ardon le travi 
E le fottute : infuri.”, al tetto in cima 
Maggior pel vento la vorace fiamma : 

Fuggon pe’ calli i Cittadin’ tremanti : 

Grida odi e pianto : de la pelle orrendo 
Vola il contagio si , che per nuli’ acque 
Eftinto elfer potrà; caggiono i templi: 

Da ogni colmo giù piove ardente nembo : 
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everfae fumant fuper aedi bus aedes : 

Urbs ubi magna fuìt , cinerum tolluntur acervi . 

460 Fervida fic roto baccbatur in Orbe Voluptas , 

Ac genus bumanum vitiis graff antibus implet. 

Hanc fi forte jugo fubigas Rationis arnarae j 
En fubverfa tibi ruit a fundamine ntoles : 

Nilque novi profers , quod non Academia pieno 
465 Dixerit ore tonans et Porticus atque Lyceum . 

Quod fi debuerit Rationem anteire Voluptas p 
Ipfa fui et trojìri domina ejì , frenuinque recufat . 

Tum Ratio genitrix virtutum et regula vitae , 

Serva Voluptatis tibi , non Regina videtur . 

470 I nane , et vitium verbi s obvolve modeflis. 

Sunt qui Gajfendo f eti duce ftc Epicurum 
Defendant , nullum ut jaEìent genus buicce petitum 
Effe Foluptatis , nifi quod Virtute paratur . 

Hi fraudem ignorant Virtutis nomine teéìam ; 

475 Fallacique viro nimium patienter adbaerent . 

Nempe quid e fi Virtus , quid tìonefias , judice Grafo 
Qtiem verbis lufi tanto dignantur bonore , 

T antis immeri tum feri bendo laudi bus ornant ? 

An Redi confians atque obfirmata cupido t 
480 Contra delicias , et cunfla pericul 1 contra , 

Propofitique tenax , vel quii ni malefuada Voluptas 
Obfiiterit , terrorve minanti aque ora Tyranni ? 
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Fumati fu 1’ altre le diftrutte cafe : 

La cenere s’ innalza in grandi acervi 
Là dove alto s’ ergea valla cittade. 

Per la Terra così vaflen baccante 
L’ accefa Voluttà eh’ empie 1* umana 
Gente de’ vizj ond’ è infettato il Mondo. 

Se di Ragion che a lei riefee amara. 

Tu la fuggetti al giogo; ecco la mole 
Per te fen va da i fondamenti a terra : 

Nè cofa nova or dici tu, cui pria 
Non detto a piena bocca abbian tonando 
E l’Accademia e il Portico e il Liceo. 

Che fe convenga a la Ragion la feorta 
Seguir di Voluttà; quella diventa 
Di fe, di noi fignora, e il fren ricufa. 
Ragion che Madre è di virtudi , e norma 
E' de la vita, allor ti fembra ancella 
Di Voluttà, non più Reina. Or vanne, 

E in parole modelle il vizio afeondi . 

Vi fon di quei però, che di Gaffendo 
Affidanfi a la feorta , ond’ Epicuro 
Difendon sì, che van con quel vantando. 
Nulla di Voluttà fona colui 
Seguito aver, che quella fol che nafee 
Da la Virtù . Non fan coftor la froda 
Che fotto il nome di Virtù s’ afeonde; 

E ad uom fallace sì, troppo dan fede. 

Cofa è Virtù, cofa è Onettà, per fenfo 
Del Greco il qual dal parlar fuo de! ufi 
Degnan di tant s onor; di tante lodi, 

Bench’ ei già non fel merti, ornan fcrivendo? 
Fors’ è un collante, un faldo amor del Retto, 
A le delizie, e a ogni periglio in faccia, 

Nel propofito fuo fermo e tenace , 

Se ancor la Voluttà che al mal cònfiglia, 

O fe il terror facciaft incontro a lui , 

E del Tiranno il minacciofo afpetto? 
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Non ita j fed placiti, quodcumque fit , intcger ufui % 
Abfqtte dolore , metti , vel follici tudìn'ts umbra * 

485 II la fupercilio rigidi fit digna C atonie : 

Ejì , Epicure , libi ridens et blandula virtur , 

Carpere deliti as caute vitaque fruifei . 

Non quod bonejìum in fe pulcrumque ejì , hoc tibi gratum r 
Nam ft e/fet j quid Socratico , quid Pytbagoreo 
490 Tramite dijìares , quid Religione fevera ? 

Sed tibi quod gratum , fejunfla labe timori s 
Et cttrae , fubito culpa vacar atque decorum e/l . 

Abs te non igitur poftta in Virtute Voluptas y 
Ajl in ea Virtur r tantum ars e /1 rite fruendì 
49,5 Natura , non Naturam Rat ione domandi . 

Sed virtus nulla ejì , nifi quum frenata voi untasi 
Subditur imperio reflue Rat ioni s , et omner 
Continet ajfeflur no/lro qui peflore fwrgunt , 
Edomitofque jugo reprimi i , fi quando rebell ant - 
500 Et quo majorer pofeit vifloria curar , 

Tanto nobili or , tanto magis inclyta Virtus.- 

Quorfum e-rgo tot confilìir monitifque falubrts 
Se primum docui/fe viar Epicurur Atbenir 
J aflat , et ad mores totunt applictii/fe regendor 
505 Ingenium , verae ante alios Virtutis amicar, 

' Si, quam voce tenus laudar, re interficit ipfa? 
Demfit ubi quidquid moderatur gaudi a Mentis , 
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, Tal non è tua Virtù, ma un liber’ ufo 

Di tutto ciò, qualunqu’ e’ fia, che piaccia. 
Senza dolor, fenza timor, fenz’ ombra 
Di nojofo penfier. Quella fia degna 
Del fopracciglio del cenfor Catone. 

Quella leggiadra tua Virtù ridente, 

Scaltro Epicuro , ella poi Ha nel corre 
r I piacer’ cauto e nel goder la vita. 

Non quel eh’ onello è in fe , quel eh’ è in fe 
E' grato a te : che fe tal folfe ; e quanto 
Tu dal Pittagorèo fenrier lontano. 

Dal Socratico , ovver da la fevera 
Religione iftelTa allor n’ andrelli ? 

Ma quel che grato è a te , fcevro da labe 
Di cura, e di timor; lunge da colpa 
E' per te di repente , è per te onello . 

La Voluttà ne la Virtù non poni. 

Dunque; mai in lei tu la Virtù. Sol quella 
Del fruir pieno di Natura è un’ arte ; 

Non del domar colla Ragion Natura . 

Ma Virtù non v‘ ha mai , che quando in noi 
De la retta Ragion ferva a l’ impero 
La moderata volontà che affiena 
Quanti nel petto a noi furgono affetti 
E gli fommette al giogo opprelfi e domi, 

Se ribellinfi mai . Quanto maggiori 
Cure per fe vuol la vittoria; è tanto 
Più nobil la Virtù, tanto è più chiara. 

A che dunque, a che mai vanta Epicuro 
Che co i precetti fuoi tanti, e i contigli 
Vie falubri in Atene ebbe difehiufe, 

E che , i coflumi a moderar 1’ ingegno 
Tutto intefe a impiegar, più eh’ altri, amico 
De la vera Virtù, fe quella iftelTa 
Ei loda in voce , ed in effetto uccide ? 

/ Appena ei tolfe ciò che della Mente 
Ne modera i piacer, 

Tom, t. F r 
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Invitat ambiar tmoderanda ad gaudi a Menter * 

Non /celar , at /celeri /ubjunblum /aepe dolor emr 
Jio Detejlatur : idejl fcelus ipjum diligit r iramo 
Commendat , fi forte metu aut moerorc vacabit : 

Et (ìimulos acrer Jam fponte ruentibns addit . 

E/ine igitur totier homi ittnn injìiganda libido , 

Invi fi r ab/ccdat ufi , vel amata fequatur? 

5 r 5 Qjtam fi praeceptir accenda m a crimine cenfer. 

Ne vaga prorumpat ; cur baec evertere tentar 
Qttae ve/lris longe momento et robore praeflant? 

Nat» fi , dum Superor tremimur , dum fulmen Olyrnpi 
Terribilejque minar iramque Tonanti r , er Orci 
5 IO Supplicia aeternofque Èrebi exborrefcimur ignee t 
Peccamur t amen , ac ferrar /celerà omnia mergunt j 
Quid , fi vi adibì ae nullur timor ? Undique caeder , 
Undiqtte fiagitiaj atque hominem natum effe pigeret 


Si Virtutir erar avidur f reblique bonique 
515 Tarn fitienr j quid Relligio tibi fanSa nocebat ? 
A f per a quippe nimir vi/a efì? A/perrima certe 
Gaudenti viti ir , /ed non Virtutir amanti. 

Ergo perfugium culpae , /oli/que benignur 
Perjurir ac foedifr agir , Epicure , parabar. 

53° Solam bomimtm faecem poter ar devotaqtte furcir 
Devincere tibi capita ,• indignaeque 
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eh* ei tutte invita 

I piacer’ loro a moderar , le Menti . 

Non già la colpa, ma il dolor che fuole 
Effer feguace de la colpa , abborre . 

Ama, io vo’ dir, la colpa; e fe triftezza 
O timor non ha feco, anzi ei la loda; 

E forti a chi già corre aggiugne fproni . 

De gli uomin dunque la Ìibicìin tanto 
E si fovente halli a iltigar, perch’ella 
Fugga ciò eh’ odia, e fegua ciò eh’ eli’ ama? 
Se credi tu che co’ precetti eli’ abbia 
Sempre a tenerfi dal fallir lontana 
Onde vagante non prorompa; or, dimmi. 
Perchè quelli poi tu diftrugger tenti, 

Oh’ han forza e pefo affai maggior de’ tuoi ? 
Poiché , fe mentre paventiam gli Dei , 

Mentre il fulmin del Cielo e le tremende 
Minacce e la tonante ira di Giove , 

E d’ Averno le pene e i fochi eterni 
De 1’ Èrebo abbiam noi tanto in orrore. 

Pur dal peccar non raffreniamo , e tutti 
Veggonfi i falli ora innondar la Terra; 

Che poi fenza il timor de la vendetta? 

Per tutto ftragi allor, per tutto colpe; 

E increfcerebbe a 1’ uom fin d’ effer nato. 

Se tanta brama di Virtù, fe tanto 
Pel buon, pel retto era in te ardor; la fanta 
Religion che ti nocea? fors’ eHa 
Era tal che tropp’ afpra a te parea? 

Afpriffim’ anzi è a chi de’ vizj gode. 

Ma non a chi de la Virrude è amante. 
Dunque a la colpa ad appreflar l’ alilo 
Eri intento, Epicuro, e fol benigno 
A gli fpergiuri e a i rompitor’ di fede. 

Tu de gli uomin la vii feccia, e coloro 
Che a lui ferbati il rio capeftro afpetta, 

Sol potevi obbligarti, e de l’indegna 
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patrona s 

Nequitiae tantum fcelerifque affertor bab eri J 
Cai taler animos virefqtte atque arma mi ni forar . 
Degener ille Ronis etenim non ingruit horror 
535 Quem peri mi t .* fobi nec refoi agui Tartara pofcunt 
Quos bene gefla fatis tranquillant , ipfaque morava 
Integri far , et parta qui et moderami ne caflo 
Vindicat a mifera longae formidine poenae . 

Hit procul anguicomae forident crepitantque fiageìlis 
540 Eumenides s piotai bis aeterna incendia fumant . 

Declamatorem , Quinti , me forte vocabis, 

Quod Juflum Redumque Epicuri a mente recidami 
Illurn nec patiar tifalo virtutir abati y 
Atque bilarem Sebi am probrorum afpergine tanta 
545 Commaculem . Verum bancce notam fobi folus inuffot 
Ipfe Ittbens , Mando quum legem ac legis abegit 
La t arem ,• et noforae lumen Rationis oriri 
Ex atomi s volai t caecis , ac forte coadis . 

Redum nempe quid efo ? illud quod Regula format. 
550 Et Juflum? quod Lex faciendam praecipit . ergo 

Lex ubi nulla , nibil jufoum efo j ubi Regala nulla , 
Nil redum effe potefo. Ratio Virtufque peribunt , 
Numine fublato , neque Lex , ncque Regula perfoant .* 
Ergo nil jufoi , nil redi permanet ufquam : 

555 Fi Ha Fortunae Ratio efo , fiditi a Virtus . 

Incipe nane ad co , fallax Epicure , videri 
Quaìis et j ac tandem mentitos exue vultus . 

At non attenditi Ratio dum innata fugatur 

Moribus ex bomìnum atque anìrnis proferibere Jufoum 
560 Conari >, par iter Tetani fornai omne fugari . 
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Malvagità foflcnitor e folo 

Difcnfor di nequizia efler creduto; 75 j 

Cui tal dai forza e ardir, tali arme arrechi. 

Che i Buon’ non preme il vile orror cui fpegtii 
Nè chieggon che 1 ’ Inferno a lor s’ eftingua 
Quei che nel ben oprar vivon tranquilli, 

E de’ collumi integritade , e pace 7 6d 

Nata del cado fren da lor diigombra 
Il mifero timor di lunga pena. 

Lunge da lor l’ anguicrinite Furie 
Fan fonar gli firidenti afpri flagelli : 

Tuman lunge da lor gl’ incendi eterni . 7^5 

Declamator forfè dirai eh’ io fono 
Che da la mente d’ Epicuro il Giulio, 

O Quinzio, e il Retto ifveller vo’, nè foifro 
Ch’ ci pur del nome di Virtude abuli; 

E di tanta ignominia afpergo e macchio 770 

La lieta fetta fua . Nota si rea 

Sol da fe flelfo ei s’ improntò, che volle 

La legge e 1 * Autor d’efla eful dal Mondo.; 

E di nollra Ragion volle che il lume 

Da’ ciechi atomi nafee, e uniti a cafo. 775 

Or cofa è il Retto ? è ciò che Halli a Norma . 

E il Giulio? è ciò che impera a noi la Legge. 

Dunque non v’ha, fé non v’ha Legge, il Giudo; 
Dunque non v’ha, fe non v’ ha Norma, il Retto.. 

La Ragion , la Virtù faranno eftinte . 780 

Non riman, tolto Dio, Legge, nè Norma: 

Nè dunque il Giulio unqua riman , nè il Retto. 

De la Fortuna la Ragion è figlia; 

Mentita è la Virtù. Falfo Epicuro, 

Or incomincia ad apparir qual fei ; ' 785 

E la mafehera alfin togli dal volto-. 

Non vedi tu , che , da’ coftumi umani 
Mentr’ eful va Ragione innata , e mentre 
Da gli animi sbandir ti sforzi il Giulio, 

Vanne infleme ogni vero anco in efiglio. 790 

Poi- 
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Nani Ratio nojìroi non tantunt dirigit a Bus , 

AJl etiam quae funt nobìs extraria cernir 
Intuita firmo , nec falli cauta veretur j 
Nam filet in àubiìs , donec lux clarior umbras 
565 Difpulerit : quum fplendor adefi , tejìatur adejfie , 
Judicii tum certa fui s et quod judicat , Aoc efì . 

Nam fi res aliter quam dare confpicit , effent ; 
Mentem perfida lux et non mage tuta tenebria 
Fallerei aeternum j nil certi affulgeret umquam : , 

57° XJ*** v * s animi foede omnìs vana jaceret j 
Et nunc inter nos quae verba cupidine Feri 
Conferimus , fonitu in ventos ferrentur inani . 

Certum igitur nobis et ineluflabile , quidquid 
Perfpicue viva Rationis luce videmus . 

S 75 Forum ex fortuito concurfu principiorum 

Si mentei noftras et lucem ejfinxeris ili am j 
Quo patio , tibi quod certum efì , verum effe probabìs? 
Cafus erìt quod jam tibi fic appareat . immo 
Sic potuere tuae con) ungi femina mentis , 

580 Ut fe aliter quam fit , res omnis praebeat ipfi j 
Et quaecumque tibi jam nunc manifefìa videntur , 

Quo manifefìa magis , magis hoc contraria Vero 
Sint in fe: quod fi ucciderà s temere omnia dicis . 
Majus parte fua Totum nunc credimus omnes : 

585 Efì fori affé minus : duplicatir quattuor, o&o 
Confieri : fortaffe novem gignuntur . At illud 
Haud qui f quam dubitat fe fe , dum cogitata effe. 
Qttìdnì etiam boc falfum ? Rationis lege peremta , 

Et lucem exfìinguis . Tua fi doflrina 
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Poiché Ragion non pur noftr’atti regge, 

Ma fe cofe che ancor fon fuor di noi , 

Dritto ella mira e con ficuro fguardo , 

E d’ ingannarli mai cauta non teme» 

Tace, ove dubbia fia, finché più chiara 
Luce dilegui 1’ ombre; e fe prefente 
Ha lo fplendor, eh’ è allor prefente, afferma 
Certa del fuo giudizio, ed è l’obbietto 
Qual fi crede da lei. S’ altro le cofe 
FolTer da quel che chiaro ella difeerne; 

Luce infida, e non più che le tenebre 
Sicura, inganneria fempre le menti : 

Nulla rifplenderebbe unqua di certo : 

De l’animo il vigor vano anzi fora 
Difconciamente; e le parole ifielfe 
Ch’ or facciam noi fol per amor del Vero , 
Con voto fuon n’andrian difperfe al vento. 
Certo è a noi dunque e incontraftabil , quanto 
Per viva di Ragion luce è a noi chiaro. 

Se de’ principi il cafual concorfo 
Le menti in noi formi e tal luce ; e come 
Ciò che certo è per te , vero effer provi ? 

Cafo e’ farà che tal ti appaja : i femi 
Di tua mente accoppiarfi anzi fra loro 
Poteron sì che fieno a lei le cofe 
Rapprefentate altre da quel che fono, 

E quelle eh’ ora a te fembrano aperte , 

Quanto aperte fon più , tanto in fe fteffe 
Sieu più contrarie al Vero, or fe ciò avvegna; 
Sei temerario in tutto ciò che parli. 

Maggior crediam de la fua parte il Tutto : 
Fors’ è minor: dal doppio quattro or l'otto 
Nafcer : fors’ è eh’ anzi ne nafea il nove. 

Ma niun dubita eh’ è, mentr’ egli penfa. 

Perchè ciò ancor falfo non fia? la legge 
De la Ragione efiinta, ancor la luce 
N’ eftingui tu. Se la dottrina tua 
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manebit ; 

590 Lfr JuJlum ni bit ejl , nibil effe neceffe eff * 

Et quo Pyrrhonem gladio iugulare folebas , 

/■rmef jugulas j hoc tu procumbit eodem . 

Sed tiovus auxilio venit exfpirantis amici 
Defenfor , Jafium nativa lege doceri 
595 Qui negat , Hobbefius : nam pr aedi cut arte reperì um 
Quum coepere bomines ad propria commoda nati 
Atque fui tantum revera fempcr amante s . 

Alternis cenare odi ir ac vivere rapto j 

Tunc , inquit , ne vis late daret omnia peffum ? 

600 Ut pater et natus germani que , ut vir et uxor , 
Ejufdemque loci poffent convivere cives 
In coetus Bominum quafdam Prudentia leges 
Intulit ad commune bonum j queir publica fenfitnr 
Utilitasy longique mali experi enti a , quamquam 
60$ Invitos , timor in primis ■> parere coegit . 

Haec ejl , Hobbeftum fi confulis aut Epicurum , 

J tifiti ac , nec non et Relligionis origo . 

Qui de Jujììtia , de Relligione profanar 
Haec fine tejle refert , liquido fe prodi i ut ri que 
610 Infenfum y fed nil aliud probat . Haud ego gratis 
Fingere vana finam . Vilefcit origine tali , 

Nec vera ejì Vir tur quam fola ere affé pota tur 
Utilitas . T amen boc ipfo vi Bori a quaedam 
Obtigerit nobìr , otnen pignufjue triumpbi . 

61 5 Quum fine J ufiitia , fin* 

Reli- 
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Staraci; come nulla avvi di Giuflo ; 

Forz’ è, che nulla ancor v’abbia di Vero. 

E 1’ armi , onde Pirron vincer folcvi , 

Te vincon ; tu per effe a terra giaci. 

Ma foccorrente al moribondo amico, 
Difenfor novo, Obbefio e’ vien che nega. 

Da la natia legge infegnarfi il Giuflo , 

Cui vanta un ritrovato effer de l’arte. 

Nati a i comodi lor gli uomini , e Tempre 
Sol di fe fleffi in realtade amanti , 

Poiché difcordi incominciar fra loro , 

Die’ egli, a efercitar gli odj a vicenda 
E a viver di rapina ; acciocché tutte 
Forza non rovefeiaffe allor le cofe> 

Perchè padre e figliuol, marito e moglie. 
Perchè 1 fratelli e i cittadin la vita 
Trar poteffero infiem’, dalla Prudenza 
Pel comun bene infra la gente umana 
Certe fur leggi indotte; e a poco a poco 
L’ Util pubblico, e del lungo fuo danno 
L’efperienza , e più a quelle, il timore, 

Pur mal fuo grado, ad ubbidir la fpinfe. 

Or, fe ad Obbefio, o ad Epicuro il chiedi, 
De la Giuflizia è fol l’origin quella. 

De la Religion fol queflo è il fonte. 

De la Religion chi mai profano, 

E in un de la Giuflizia araifee a noi 
Parlar così , nè il reflimon n’ apporta , 
Chiaro fi moflra ancor d'ambe nimico; 

Ma nulla più mai prova. Or io non voglio 
Ch’ altri a capriccio fuo finga tai fole. 
Renduta è vii da origin tal , nè è vera 
La Virtù che vi crede effer da fola 
Utilità. Pur da ciò alcuna io traggo 
Vittoria, e di trionfo augurio e pegno. 

S’ei confeffa che in pria l’umana Gente 
Senz’ alcuna Giuflizia, e fenz’ alcuna 
Tom, /, G 
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Religione fatetur 

Non potuiffe borni num gentts a feri rat e nefanda 
Primi tur averti y fe qui tur , fi neutra manebit , 
Priftiìia continuo redituram ad crimina vitain . 

’ \ ' . * 

Protinur h'tc pojfem , ni , qttem feqtior ì ordo vetaret , 
< 5 2.0 Peéloribus noflris inferi pt am ojlendere legeni , 

F./r con f plenum Rationii lamine puro , , 

/hrte etiam Plebifcita <7«/ confuka Senatus / 

E/ naturam aeque JuJìi Verique magijiram / ' i 

alt ne digredì ar , prae ferii in tempui ornino . ■ .. 

Ó25 Hoc tantum dicam : fi nulla Borrì que Malique 
Stet natura prius , legum qu.nn edicìa ferantur , 
yV/r »/7 furii habet y Jed lega caeca libido 
Condìdìt , c/ P°f H 't fundamine . vano 
furi fervile , injuflo e fi fervire tyranno . 

^30 AT./ffi qtrum ex arbìtrio Jui pendeat crune y y uberi 
Id pariter potai t , pofrta quod lege vet atur‘ y 
Qttodque jubetur , idem potuit quoque lege velari , 
/0/w vero commune Bonnm , quo ni ti tur uno 
Hobbefui , ridendo viri commenta refellit , 

^35 E.t fua eurn difeors ludit feritemi a: quippe 

51 leges commune Bonurrt geniti ffe putatur y 

Ergo aliquid , nondum prognata lege , fateitdum ejf 
Effe boni : fua funt igitur di feri mina rebus . 

Qttin etiam , vecordem male protrabit error 
Ó40 Hobbeftum ! JW/j y? jujìa injujìaque dìcat 

Legibus enafei y fequitur , minus effe nefandam 
Inforni s letale viri in praecordia ferrum 
Ultro demerftjfe , fidem quam folvere pali am: 

Quttm fune demum hominem crudeli perdere dexira 

'.i. ’ 
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Religion mai non avria potuto 
Da la nefanda ferità ritraili; 

Segue indi ancor, che fe ambedue nel Mondo 
Non rimarran , tofto farà ritorno 
A i misfatti primieri la vita umana . 

Io qui tofto potrei , fe quel che feguo , 8 jo 

Ordin non mel vietaffe, in mezzo a i noftri 
Petti moftrar la legge fcritta , e chiaro 
L’Onefto di Ragion pel puro lume , 

Nato ancor pria de’ Plebijciti , o pria 

De’ Senato-conJ'ulti , e in noi del Giulio 875 

La Natura, e del Vero al par maeftra : 

Ma, a non ufcir di ftrada, ora il tralafcio „ 

Sol dirò , che del Ben , del Mal natura 
Se pria che de le leggi efcan gli editti , 

Non v’ha, nulla di dritto ha il Dritto ifteffo; 8S0 
Ma quelle fabbricò libidin cieca , 

E in labil fondamento a por le venne. 

Or, che l’uom ferva a un vano dritto, è, come 
Se ad ingiufto ei fervide alcun tiranno. 

Che, s’ogni Dritto da l’arbitrio pende; 88$ 

Poteafi impor ciò che la legge or vieta; 

Ciò ch’or s’ impon’, vietar potea la legge. 

Ma il comun Ben cui fol s’appoggia Obbefio , 

Le ridicole fue fole convice : 

Sua fentenza difcorde anz’il delude. 8<?o 

Poiché, s’uom creda, il Ben comun le leggi 
Fatte aver; dunque confeflar fi dee. 

Che, non nata la legge, avvi alcun bene: 

Le differenze lor dunqu’ han le cofe. 

Anzi ve’ dove il cieco error fen porta 805 

Lo ftolto Obbefio! Da le fole leggi 

S’ ei vuol che il giufto in noi nafta e l’ Ingiufto; 

N’ avvien ch’è minor fallo il mortai ferro 
Spigner, volendo, a un innocente in petto, 

Che il nido fcior de la promeffa fede : 900 

Che uccider Tuoni con man crudel , 

G 2 de- 
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(545 Coeperit effe nefas , ubi patto foedere fe fe 
Libera gens voltili probi beati fubdere legi . 

• r 

Sed qui concedunt Jus Fafque fuiffe neceffum , 
Ne propriis rueret vitiis bumana propago , 

Neve fui malefanus amor corrumperet Orbem , 

650 Declarant quam ftt per fe exitiofa Voluptas 
Qua feelerum inventrix alitar crefcitque cupido. 
At quid fufceptum fuerat mibi riempe probandum , 
O Quinti ? Poftta femel impie taf e Lue reti , 
Exundare nefas . Ut apertis Aeolus antris 
655 Qtium fubito celeres emifit carcere ventar y 
liti obluftantes immenfa per aequora currunt 
Spumofofque cient borrendo murmure fluctus , 
Terrorem , exitium , noBemque et fulmina portant , 
Ac Caelum et terrai confertaque nubila mi f cent : 
660 Sic vitia invadunt Orbem refoluta catenis , 

Dum regnai Stygis atque Dei fecura Voluptas. 


Die , age : ft qua foret regio fine legibus ullir , 
Ac fine confilio , fine Principe , libera , qualem 
Abfque Deo Terram effe jubes j ubi praemia nulla 
66 5 Virtutem , nullae fequerentur cri mina poenae? 

Sed neque Virtutis nomea , ncque eriminir effet s 
Verum quifque fitbi Deus et Rex j bancne li ben ter 
Incoierei ? in ea velles traducere vitam ? 

Spinofae teneant ili am , teneant Epicuri . 

At - 
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delitto 

Ad effer cominciò fol per quel patto 
Onde piacque a la pria libera gente 
Sè a quella fottopor legge che il vieta. 

Ma quanti fon , che a noi negar non fanno 
•Che neceflario il Giudo era e l’Oneflo 
Onde a perir pe’ vizj fuoi non gilfe 
Tutto il genere umano, o di fe Aedo 
L’ intano amor non corrompefle il Mondo , 
Moftran pur quarto in fe dannevol iia 
Ta Voluttà per cu: fi nutre e creile 
La cupidigia che de’ vizj è madre. 

Ma qual cofa a provar, Quinzio, io mi pref:? 
Che , di Lucrezio 1* empietà fe mai 
Permeila fìa, fcelleratezza innonda. 

Come, s’ Eolo mandonne, aperti gli antri, 
Fuor del career repente i ratti venti, 

•Quei per 1’ immenfo mar corion lottando 
L’ un contra l’altro, e gli fpumanti flutti 
Con orrendo fragor movon a intorno : 

Terror , mina , e tenebre e faette 
Apportane il conflitto , e Cielo e Terra 
E folte nubi in un turba e confonde : 

Entran cosi , fciolti da lor catene 

Nel Mondo i Vizj allor che regna in lui 

La Voluttà che Dio non teme e Inferno. 

Di fu : fe region vi folle alcuna 
Senza leggi unquemai , fenza configlio , 

Senza Principe alcun, libera, e quale 
Vuoi tu che fenza Dio pur fia la Terra; 

Ove nè premio la Virtù, nè pena j 

SeguiUe ì falli alcuna mai; nè in efla 
Di fallo, e di Virtù pur folle il nome, 

E a fe ciafcuno anzi Re folle e Dio 4 
Tu di buon grado abiterefli in quella? 

Vorrefti in quella tu menar tua vita? 

L' abbia Spinofa pur , T abbia Epicuro . 
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6f o Aitarne» bocce boni genite e/l quod , lege foluta 
Religioni e , homo Grajue provexit in Orbane 
Hoc populis donum , hanc pacem promi fu babendam . 
Letiferum certe munite dedit . Haeccine tantie 
Laudi bue et Famae lituo moduli fque Camoenae 
6y$ Decantata viri fapientia: quem ncque magnue 
Ampbitryoniadee , et fi tot monjìra peremit , 

Nec Dea quae glandem fintila mutavit eduli , 
Vitifatorque pater j flavo nec Apolline natue 
Morborum domitor , Settae fi credi mue ifii , 

<58o Humanam in gentem meriti e aequare valebant ? • 
Scilicet egregium fpecimen boni fatte iniquoe 
Solari , mercede fua fraudare merentee 


Coetibue bum ani e ergo damnofa noce» fque 
Difciplina viri : fed enim bona nulla , neque ipfa 
<58 S Quae cupidie mendax tanto promifit liatu , 

In mortale genue conferì ; ea gaudia praeter , 
dottori e moniti t fat cognita cunttie . 
Nugacee velut aurificee prò divite vena 
Fumum dant avidie et fpem fine meffe perennem : 
6q o Credulue interea pafeit quem vana cupido , 

Dum falfte inbiat , deceptue in ignem 

Fundìt opee et avaritia rem decoquit ipfa . 

Talee qui fidunt Epicuro , rrcvfc futuroe : 

Ornatue animi virtutee , intima Retti 
6p 5 Seminai divitiae bumanae genti e , 
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Pur quello è il ben che ’I Greco adduffe al 
De la Religion la legge fciolta : 

Quello a i popol’ fè don , quella offrì pace : 
Don fece in vero apportator di morte. 

Or quella già di tante lodi ornata, 

Da la tromba di Fama e da le Mufe 
Celebrata col canto è de l’uom Greco 
L’ alta domina a cui nè il grande Alcide 
Benché da lui fin* tanti molìri uccifi, 

Nè la Dea che cangiò la prifca ghianda 
Nel puro Gran, nè il Dio che l’alma vite 
Piantò primier, nè il domator de’ morbi , 

A cui fu genitore il biondo Apollo, 

Se a tal Setta fi creda, ir ponno eguali 
Ne’ merti lor verfo l’umana gente ? 

Di bontà in ver mirabil prova è gli empj 
Far lieti , e tor la mercè loro a i Buoni ! 

NocevoI dunque a gli uomin tutti e rea 
E' di colui la difciplina : e poi 
Ben non porta egli alcun , nè quegli ftefii 
Che a la cupida gente ei menzognero 
A bocca aperta sì , beni promife , 

Reca al Genere uman ; tranne i piaceri 
Affai noti a ciafcun fenza maeflro. 

Com’ i fabbricator’ vani de 1’ oro 
Sogliono, in vece de la ricca vena, 

Dar a gli avidi il fumo, e la perenne 
Speranza che fen va fenz’ alcun frutto : 
Frattanto il credul’ uom cui pafce e inganna 
Voto difir, mentre a ricchezze anela 
Falfe , le vere fue gitta nel foco 
E l’aver fuo per avarizia ei lìrugge. 

Or credi tu che tai color faranno. 

Che affìdanfi a Epicuro : efli de 1’ alma 
Le virtudi ornamento, efli del Retto 
Gl’ intimi femi ancor, quelli che fono 
Pur le dovizie de la gente umana, 
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a more in 

Numinis et fratrum di /perduto futilis ergo 
Laetitiae j quam fi revera quifque fequatur r i 

Ipfe parum fibi , nil reti quii conferre valebit. 

Nam te faepe monet Lucretiur , ut tibi tantum 
700 Provide as faciafque fiat ir , nec celerà curet . 

Sic et Grajus homo prìus bortabatur amicar , 

Ne quìs ab ingenti fiudio variirque moleflum 
Redderet officiis boc tempus tubile vitae j 
Indueretque graves colto fiubeunte catena ! , 

705 dìut aliena gerens , Populive negotia trattane , 

Aut miferans inopem , a ut lacrimane in funut amici- * 
Sic animum Sapientis in omnibus ejfe volebat 
Lentum et vitandi c auffa moeroris inerte in ; 

Ut domai , patri ae , toti effet inutili t Orbi J 
7I0 Nefcius impen/e quid quam fibi velie Suifque J 

Tri gì d us in cunttos et plumbeus , inque parente s r 
Praecipue memor intatta m fervare quietem ì 
Deque /odali fio tantum decer pere , quantum 
Hinc propri ae augerentur opes artefve fruendi _»*" 

71S Uno contentus fe fé-, fibi deditus uni. 

Ipfa nec eximi tur tali de lege Voluptas. 

Sic etenint confians in libertate tttenda % 

Qua fine , nil fu ave efì , lepidum nibìl atque venufium y 
Attiene bic vefler j multo ut fermone fequaces 
710 Edace at qui fit mediis in fioribus angor 

Spinarumque metus , ni mio fi ardore legato ur . 
Propterea nexus animorum et vi nel a 

per- 
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E l’ amor verfo Dio , verfo i fratelli , 
Difperdendo ne van per vano amore 
Di quel gior cui fe in effetto uom fegua, 
Foco a fe gioverà, nulla ad altrui. 

Poiché Lucrezio a te fpelfo rammenta, 

Che a te fol tu provegga , e che a te lìeffo 
Tu foddisfaccia fol , nè curi il refto . 

L’ uom Greco ancor , prima di lui , gli amici 
Efortava così , che alcun fra loro 
Per grandi cure e varj officj il tempo 
Labil di quella vita a fe molelìo 
Non rendette giammai , nè di buon grado 
PorgelTe il collo a gravi afpre catene 
O nel curar 1’ altrui cofe , o gli affari 
Del Popolo in trattar , o del mefchino 
In rifentir pietade , o de l’amico 
Largo in verfar fui funerale il pianto. 

L’alma del Saggio egli volea sì lenta 
In tutto e pigra , ad isfuggir mitezza ; 

Che a la cafa, a la patria, a tutto il Mondo 
Inutil folle e nulla mai fapeffe 
A fe bramar ardentemente , e a i fuqi , 
Freddo e Itupido ancor verfo ciafcuno, 

E verfo i Genitor’j più ch’altro, intefo 
Sempre a ferbar fua pace intatta , e a trarre 
Sol da la compagnia quanto porgelfe 
Maggior ricchezza , o del goder nov’ arti , 
Contento fol di fe, fol a fe volto. 

La fletta Voluttà da quella legge 
Non valfen pure immun. poiché tenace 
Nel folìener la libertà , cui tolta , 

Nulla dolc’ è , nulla è leggiadro e bello, 
Cotello Attico volìro è sì ; che infegna 
Con facondo fermone a’ fuoi feguaci 
Qual doglia è in mezzo a i fior’, qual de le 
Timor, s’ avido troppo altri gli colga. 
Quindi ei de l’alme i bei legami e i nodi 
Tomo l, H 
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perhortenr r 

Volgivagam Venerem praefert un'tus amori.' 
Prob pudori En igìtur pigrae f apienti a Sebi a e 


72.5 Quor vero tenet ajfiduus fragran/que gubernat 
Relligionis amor , non detreflare laborem , 

Non Jìudiis ani munì certant exfolvere reblir , 

Non et pervigile r in publica commoda curar 
Abjicereg at con/anguineir , patriaeque libenter 
730 Impendunt operata y /olir nec femper amici r ^ 

AJl etiam ignoti e . Nec tantum pecore moejìo 
Cum lugente dolent , /ed re folantur egenor 
Atque favent mi ferir .* neque enìm pretiofa recufant 
Vincala queir bominum coetus Natura ligavit . 

735 QP'n etiam bello , cauftfque forenfibur adfunt , 

Sol liciti , quatti rer bumerir commi /fa requìrit ‘ 
Tranquilli tamen ìnterius , quod iniqua pero fi 
Nil faci ant nifi quae Ratio fini t , imperata urget g 
Nilque boni linquant : quoniam piotate docentur 
74° in primis , quid menr fibi proxima te fi ir , 

Foederir bumani quid fura gradufque repo/cant . 

5V ne fi ir , habet ip/a fuor Heroar , alttque 
Rei ligio j fed enìm Jìimulir melioribur illor 
Exacuit , quam /per incertae l audir > et auri 
745 Exit io/a famer ac turbidur ardor honorum , 

Qttae lacerant animor 
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Tutti odia sì che la comun vagante 
Venere, de 1 ’ amor d’unica donna 
Ha in maggior pregio. O rea vergogna! Or ecco 
L’ alto faver de l’infingarda Setta ! iorj 

Ma color che incelante accefo amore 
De la Religion prefe e governa , 

Non fon già intefi ad isfuggir fatica , 

Non 1 ’ animo a difcior da’ retti ftudj , 

Non a tener lunge da fe le cure 1020 

A i comodi comun’ vigili affai ; 

Ma de’ congiunti , e de la patria a 1 ’ uopo 
Pronti , nè Tempre a quel de’ foli amici , 

Ma de gl’ignoti ancor, pongon lor opra. 

Nè fol tri Rezza avendo in petto, al pianto 1025 

Dolgonfi altrui ; ma co 1 ’ aita ilteffa 
A i bifognofi ancor recan conforto , 

E a gl’ infelici il lor preftan favore : 

Poiché fdegnar non fan gli aurei legami 

Onde gli uomin fra lor Natura avvinfe. 1030 

Anzi opran ne la guerra, opran nel Foro, 

Solleciti , fe il pefo a lor commeffo 
Chieggal da lor; tranquilli pur ne l’alma: 

Perocch’ avendo in alto orror 1 ’ Ingiufto , 

Cofe non fan giammai, cui non Ragione 1035 

O permetta, o comandi, o a far gli fpinga; 

Nè bene alcun lafcian giammai : che infegna 

Fida lor la pietà quel che vuol Dio 

Pria eh’ altro mai , -da lor, quel che la mente 

Proffimo teftimon Tempre a fe fteffa , 1040 

Quel che .da lor de 1 ’ aleanza umana 

Chieggono i dritti e i gradi. Or fe noi fai. 

Ha la Religion, nutre gli Eroi 
Anch’ella, e porge lor migliori fproni , 

Che la fpeme non è d’ incerta lode , 1045 

E la facra de 1 ’ or dannofa farne 
E de gli onor’ la turbolenta fete 
Che ftrazian 1 ’ alme 

H 2 di- 
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cupi dine cunfla vorantes , 

Et fuadent plerumque ne far . Mortali bus autem 
Nil fuadet pietas , quod Redo abfcedere poffit j 
Quum nil refpiciat praeter Jur Fafque f e ve rum . 

750 Die ab atro melius fuerit cultoribus Orbis 
Confultum , Grajone viro cui fola Voluptas 
Et lex et Deus e fi y an eo qui Nume n adorat? 

Sed quoniam non vi, non affuetudine morum , 

Non caftt incerto , non f cripta lege , /ed ipfo 
755 Ducimur infiinflu Naturae , ut quique putemus 
/ImpleBendum illud qttod nobis utile fumme e fi 
( Hoc innatum bomini faltem non effe negabis ) 

Hinc fequitur , quo quid plus utilitatis babebit , 

Per fe naturamque fuatn , durumve placenfve 
yóo Id fuerit , reliquie effe omnibus anteferendum . 

Ergo paciferae fi Relligionis amore 

Nil erit utilius , fi pefii ferir Epicuri 

Commenti s nil pejus erit, quod utrumque probatum efìj 

Rei ligio vincat , noflrae fit regala vitae . 

765 Ex illa fiquidem venìt obfervantia natis 

In patres , famulis in heros , et civibus omner 
In* rerum dominos : dominis venit ille vicifftm 
In cives amor , unde qnies ac firma potefìas. 

Qitifquis enim vere fupremum Nume n adorat , 

770 Sentii fe partem populi per mutua vinBi 

Officia s bine ali or propri um fi vertat in ufum , 

Se deberi aliis. Vefiro 

[ed 
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divoranti il tutto 

Per cupidigia, e Tempre quali a colpa 
Traggon . ma la pietà nulla a i mortali 
Detta, che traviar polla dal Retto; 

Poich’ a mrir altro mai fifo lo {guardo , 

Che al fevero ella tien Dritto e a 1’ Oneflo.. 

Dì, s’a gli abitator’ dunque del Mondo 
Meglio un de i duo provvide; o quell’uom Greco 
Cui fol la Voluttade è legge e Dio; 

Ovver colui che il vero Nume adora. 

Ma poiché non la forza, e non l’ufato 
In noi collume, e non l’incerto cafo. 

Non legge fcritta mai, ma di Natura 
Guida 1’ iftinto a giudicar che s’ abbia 
Ad abbracciar quel che più giova a noi 
(ElTer ciò almeno innato a l’uom, non fu 
Che neghi tuj torto ne vien che quanto 
Tra tutte l’ altre cofe una a noi giova 
Per fua natura e per fe fteffa, a quelle, 

Afpra, o piacente fu, debba antiporfi. 

De la Religion che pace apporta , 

S’util più eh’ altro, fia dunque l’amore. 

Se nulla fia peggior de la dottrina 
Che peftifera sì, finfe Epicuro, 

E quello e quel tu per mie prove il fai ; 

L’ alma Religion vinca , e di nortra 
Vita la norma fu. poiché da lei 
Vien riverenza a i genitor’ ne’ figli , 

Ne’ fervi a i lor padroni ne’ cittadini 
Ver chi fovrarta a loro; e in chi fovrafta 
L’amore a i cittadin’ nafee a vicenda , 

Ond’ han quei pace e nel poter fermezza. 

Poiché chiunque il fommo Nume adora. 

Sente che parte egli è del popol, cui 
Scambievoli dover’ tengono avvinto , 

Quindi , fe a gli ufi fuoi gli altri ei rivolge , 
Debbe fe Hello a gli altri ancor. Pel voftro 
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fed dogmate contra 

Nil tutum fuperefi : regnat prò jurc libido ; 

Ridetur pietas , puerili s dicitur error J 
775 Ipfa cadit Virtus , nativaque defìruitur Lex t 

Qtiam qui non audit , fe tigri bus atque leaenis 
Aequat , et bimani coetus convincitur bojlis. 

Omnia namque ad fe referens , fe cogitat unum 
Vivere y quum vivat multis e millibus unas . 

780 Centrum fe mundi , rerum caput , atque tyrannum 
Fingi t j et ipfe fuo , quae non funt fubdita , fubdit 
Imperio j pariterque volens et peccai et errai. 

Hinc natae , Stygio tamquam de gurgite , voces , 

Non dibìo , «0» officio , p obli f ve liguri 
785 Prudenrem , yW temporibus fervire paratimi e 
Regnandi c auffa violasi poffe facrum jus : 

Nec parcendum illi quein laeferis . Impia fané 
Dogmata , corruptae praecepta nefaria Seflael 
Haec Epicurei s aconita oriuntur in bortis . 

790 Indomìtus veluti quadrupes ubi frena momordit , 

Par levibus ventis rapitur celerìque fagittae e 
Exfpatiatur agris et foffas tranftlit audax : 

Tum fi forte tu barn , equitis crepi tanti a flagra 

Audi eri t , curfum ingeminat j fugit odor Euro , 

795 Inque leves nebulas volucri pede fpargit arenarne 
f uff us rejlribìis tandem fubft fiere loris , 

Non equitem fentit , no» lora j fed ìmpete caeco 
Fertur , anbelantem donec fejftnmque relinquat 
Spiritus , 
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Dogma però nulla riman ficuro : 

Libidin regna per la legge; a fcherno 
Pietà fi prende sì, che fin s’appella 
Un puerile error; la Virtù della 
Cade, e difirutta n’è la natia Legge 
Cui fordo 1’ uom, tigri e lionze agguaglia, 
E del conforzio umano appar nemico. 
Perocché tutto a fe volgendo, ei penfa 
Di viver egli fol , quand’ egli vive 
Sì eh’ uno egli è fra mille uomini e mille . 
D’ efler centro del mondo, e de le cofe 
33’ efler fingendo ei va capo c fignore ; 

E tutto ciò che non è a lui fuggetto , 

Vuol che a 1’ impero fuo foggiaccia e ferva; 
E al par di buon grado e pecca ed erra. 
Quindi , come da Stige , ulcir tai voci : 

Non detto già, non già dover, o patti 
Legan mai l’uom prudente si, ma pronto 
I tempi a fecondar : lice a cagione 
Di regnar , violarfi il facro dritto : 

Non mai dobbiam noi rifparmiar colui 
Che fappiam pur d’ aver primieri offefo. 
Dogmi in ver d’ empietade ! empj precetti 
D’ una corrotta Setta ! Or fono i frutti 
De gli orti Epicurei quelli aconiti . 

Come cavallo indomito fe fdegni 
E morda il fren , ratto fen va , fimilc 
A i venti lievi e a celere faetta : 

Spazia ne’ campi e falta audace i folli : 

Ma s’ una tromba, o la fonante sferza 
Del cavaliero udì , raddoppia il corfo ; 
Fugge veloce più eh’ Euro , e in leggiere 
Nubi co 1’ agii piè fparge 1’ arena : 

Se alfin vuoili arrelìarlo a corta briglia ; 
Non cavalier, non briglia ei fente ; e cieco 
Empito il trae , finch’ anelante e laflo 
Abbandonato è da fuo fpirto. 
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ac tumido! vincat labor ipfe furerei? 
800 Hatid fecui illecebris diraque cupidine raptus , 
Pecore facrilego qui fanttum Numeri abegit , 
Dijftmulat quidquid vera x et conjcia Retti 
Alto corde mouet Natura s ncque audir babenaif 
Exbaufius tandem pattante libidini s aefitt 
805 Concidit t incajfum fu f pisani viribus ogris 


Et certe quum nullus homo fit folus in Òrbe 
Qui datus efì cunttii a e quali fuse fruendus ; 

Publica privati s praeferri commoda debent : 

Namque bominei praejìat fimul omnes effe bentos f 
810 Qttam delettari , reti quii moerentibus , unum. 

Sic quivi s aliena examine ponderai aequo. 

At quoties rei nofìra agitur f cenfere quod aequum efì ? 
tl and minus ac ft rei aliena ageretur , et ipfo 
Naturae duttu , et retta Rat ione jubemur ; 

8is Nec monitore opus efì , qui fuadeat ifia docendo. 

Ecce ego funi et vivo : nil me mibi carius ipfo efì / 
Hinc vitam fervore mibi et fervore beat am 
Debeo , quantum in me fuerit : ft debeo , jujìum efì * 
A fi olii vivunt .• bis fe nil cariar ipfts y 
81 o Vitam adeo fervore ftbi et fervore beatam 
furo pari debent : quod fi fecere , probandi : 

Si damnes , eadem faciens , injufìus es . Ergo 
Quifquis Jufìitiam fequitur , ft judicat inter 
Seque aliumqur y hoc praefìet idem diferimine nullo , 

Quod 
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e in lui 

I tumidi furor’ vince fatica : 

Così colui che da lufinghe tratto 
De la rea cupidigia a ìcacciar giunfe 
Dal facrilego petto il fanto Nume , 

Sordo rimanfi quanto in lui Natura 
Verace e Tempre teftimon del Retto 

Parla a 1’ intimo cor; nè il fren più fente : 
Stanco alfin per l’ardor eh’ entro il travaglia, 

De la libidìn Tua, vinto fen cade 
E per languide forze in van fofpira. 

Or, neflun uomo effendo ei fol nel Mondo 
Dato a tutti a goder con dritto eguale; 

Sempre i pubblici comodi a i privati 
Denno antiporfi; poich’ è Tempre il meglio 
Che tutti fien gli uomin beati infieme, 

Non che trilli fien gli altri, e un Tol fia lieto. 
Così le cofe altrui con giufta lance 
Pefa ciafcun . Ma Te d’ affar fi tratta , 

Che noltro fia, ciò giudicar eh* è dritto, 

Come fe foffe altrui, de la Natura 

II lume e la Ragion retta il comanda ; 

Nè d’ uopo abbiam d’ ammonitor che a noi 
Il far ciò infegni , o che a ciò far n’ eforti . 

Ecco ch’io fono e vivo : io non ho cofa 
Cara più di me lleffo; onde la vita 

E ferbarrai e far sì che fia beata , 

Debbo , quanto il pofs’ io : giulìo è , fe il debbo . 
Ma vivon gli altri ancor : quei non han cofa 
Cara più di fe ftefli ; onde la vita 
Denno e ferbarfi e far che fia beata, 

Con dritto egual : fon da lodar , fe il fanno: 

Se tu gli danni, e fai lo fleflò; ingiufto 
Sei tu . Chi dunque la Giuftizia Teglie , 

Se avvien mai che fra fe giudichi , e altrui ; 

Far dee fenza divario alcun lo fteffo 
Ch’ ci farebbe , 

Tom. I. I 
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815 Quoti, duo difceptans inter , ncque nomine notox , 
Quid faceret JuJìo infiflens et iniqua recufans ? 
Haud dubie neutri permitteret alteriut rem 
Aut vitam eripere - Hoc igitur ftbi fentìt et tpft 
Non licitum . Sentit partem fe totius Orbisi 
830 Quoque modo partem Tota videt effe minor em. 
Hoc etiam bumano generi plus . , quam ftbi certe , 
Deberi . Lux efl eadem quae pandit utrttmque » 
Haec libajfe fatis : dicentur plurìbus oiim ► 


Effera tantum igitur potuit fuadere malora m 
835 Impietri , non Relligio quae prava eoercenr 

Corda metu , fpe re£ìa fovet , cunflifqtie fuum jus 
Spondei , et bumanas vetat obbrutefcere mente s. 

Quod ft duQores Danaùnt , Calcbante magi [irò y 
Tentarunt fato lacrimabili s Ipbianaffae 
340 ( Grande ne fai.') claffi celerei arceffere ventos \ 

Ac laefum ultricis Numen placare Dianae 9 
Non baec vera Dei fecit reverenti a j fecit 
Caeca fuperflitio et vani fallacia Vatis . 

Sed tal it numquam immites cecidiffet ad arar 
845 Hofiia vefani dira ambitione parenti s 

Juffa mori , ni cauffa mali damnofa Voluptar 
Sacrilego Paridem prius inflammaffet amore ; 

Ut jure bofpitii violato , turpis adulter 
Raptam Helenam bellique facer 
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fe giudice fra duo 

Ei foffe , nè per nome a lui pur noti . 

Del Giulio amico ed a 1* Ingiufto avverlb 
Che allor faria? non faria già che l’uno 
Rapir potelfe o roba o vita a 1’ altro. 

Dunqu’ ei fente che a lui ciò pur non lice. 
Sente eh* egli è parte del Mondo ; e come 
Vede minor la parte effer del Tutto; 

Cosi , al genere untano anco doverli , 

Scorge, in ver più eh’ a fe . La ftelfa luce 
Quelle cofe del pari ambe rifehiara. 

Or tutto ciò fol d* accennar qui balli ? 

Che *1 dirò in altro tempo a più parole. 

L’ inumana Empietà dunque fu quella 
Che a tanti mali indur gli uomin potéo. 

Non la Religion che i cor malvagi 
Raffrena col timor, e co la fpeme 
Nutre i retti , e promette a ognun fuo dritto.. 
Nè di ragion fa ufeir le menti umane . 

Che fe de i Greci i condottier’, Calcante 
Prefcrivendolo a lor, co 1’ afpra morte 
D’ Ifigenia che degna era di pianto 
{ Grand’ empietà! ) di trar veloci i venti 
A le lor navi e di placar tentaro 
De 1’ ultrice Diana il lefo Nume} 

Non riverenza fu vera di Dio, 

Che feo tai cofe allor; le feo la cieca 
Superflizion , e 1’ ingannevol arte 
Del falfo Vate. Ma tal mai non fora 
Oflia fu le crudeli are caduta. 

Da 1’ empia ambizion d’ infano padre 
Spinta a morir, fe la del mal cagione 
Dannofa Voluttà pria non avelie 
Di facrilego amor Paride accefo, 

Che, violando de 1’ ofpizio il dritto. 

Fatto adultero ofeeno ei la rapita 
Eletta feco e le primiere faci 
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in Pergama fcrret . 

i 

850 Verum ne f per et arte bac te poffe beari 

Quae laetit aeternum inbiant et amara repellente 
Libera jucundo tentat praecordia fenfu . 

Die inibì : nani tibi res fuccedunt , optiate Quinti , 
Ex animo femper , refpcndentque omnia votis? 

855 Nam , fi refpondent , felix fané unus in Orbe et j 
Concejfoque bominum nulli te monete jattat . 
Quamquam baud adferibes proprio bona tanta labori , 
Aut Sopbiae : neque enirn rerum creat illa futuro t 
Eveniate at f ene rnonet quicumque ere an tur J 
8 60 Nec dat Fort un ae legem , fed dogmata Menti . 

Sin tibi difficilem vitam fort dura paravit ,* 

Continuo jam te miferum nimit effe neceffe e fi , 

Qui lenociniit rerum ac dulcedìne captut 
Moeroremque folet et queque molejìa vereri . 

8 <55 Namque parem aerumnit mala inexfpettata ferendit 
Te non invenient : fratto , luxuque fluenti 
Non aderii , quae praeflet opent , conflantia firma 
Pettorit adverfum cafut quofeumque parati J 
Prorfut ut impavìdum feriant flantemque ruinae . 

870 Nec folamen erit Superùm tibi nota voluntat. 

Pluribut ille malit obnoxiut ej]e videtur. 

Qui mala perpetuo formidat , avenfque honorum 
Non didicit curit animum durare ferendo. 

Ceu tener arboribut quum flot adolefcere cospit 
875 Quem verni bumettant roret >• 

ac 


Digitized by Google 


r 


Anti-iucremo Li b. I. 

De la guerra fatai portafle in Troja. 

Ma tu non ifperar ci’ efler beato 
Co 1’ arte che anelando a liete cofe 
Eternamente, e a difcacciar le amare, 

Defta in libero cor giocondo fenfo. 

Dimmi : le cofe ognor ti van feconde , 

Ottimo Quinzio, e coni’ hai tu in penderò; 

S) che tutto rifponda a le tue brame? 

Se rifponde; fei fol felice al Mondo; 

E un don tu vanti a nuli’ altr’ uom concedo. 
Ma non tai beni a tua fatica aferivi , 

Non a Filofofia :-ch’ ella gli eventi 
De le cofe futuri unqua non crea; 

Ma foffrir quei che van nafeendo, infegna : 
Dogmi a la Mente, e non legge a Fortuna, 
Danfi da lei . Se poi la dura forte 
Vita ti diè calamitofa; è forza 
Ch’ indi mifero troppo ancor tu fia. 

Che per lufinghe e per dolcezza prefo, 

Ch’ han le cofe, temer fuoli tridezza 
E tutto paventar ciò eh’ è molello. 

Poiché i difagi a tollerar non atto 
Te troveran gl’ innafpettati mali: 

A te già fiacco e molle già pel ludo 
Pronta non fia, per apportarti aita, 

Quella ferma codanza onde fi rende 
Un petto incontro a tutt’ i cali armato; 

Sì cne intrepido e ritto a le ruine 
Saldo dia tu . Nè recherà conforto 
A te 1’ alto voler noto de’ Numi. 

Suggetto a molti mal’ fembra colui 

Che i mal’ temendo ognor, de i ben’ bramofo 

Sempre , non imparò mai da le cure 

L’ animo a fard a tolleranza avezzo. 

Come il tenero fior che fu le piante 
A crefcer cominciò, cui le rugiade 
Rigan di primavera 
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ac Sole tepenti 
Mollìbus in t amii pubefcent educai annui 
Ah, ft pojl Zepbyrì fatui aurajque falubret 
Intempefivo noBet Aquilone rigefcunt ; 
Uritur , et foliii inimico f, rigore laefn , 

880 Tabefcit morient ac foedo vulnero languet . 


At me non animi fallii quid ad ifia reponai . 
Pauca peto, dicit : non me tenet ardor ha bendi s 
Non ego divitiat , non vaflat Regibui aedei 
Invideo , nec qua miratur vulgut , honorei : 

885 Non mihi regna velim curii mordaci bui emta j 
Non celebra magno mercuri angore triumphot . 

Sed quae jufla ftnu fundit Natura venti fio , 

Hit fruor ; abfineo nullir ; nec me pudet afquam 
Sugere mellitos genitricir ab ubere fuccoi , 

8 po Obvia quum fteterit cotam , quofque ipfa benigne 
Porrigit invitane , tenero 1 decerpere fruBus . 

Non me gefla movent aliena, nec anxiut error 
Humani generii , quum fe defaevit in ipfum , 
Omnia percupient avide , metuenfque vici firn . 

895 Defpiant alti j caput objeBare periclii 

Non dubitent , atque innumerot ambire laboret 
Et pretiofa terant operofit tempora nugir.- 
Ipfe mea me inveivo fatit virtute beatut j 
Et mihi vivere amo , donec breve tranfeat aevum , 
900 Innocuam et facilem f ine lutiti et crimine vitam. 


Sic 
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e 1’ anno il nutre 1230 

Che giunto è a pubertà, fu i molli rami 
Sotto al tepido Sole ; ahi fe al foave 
Zeffiro e a lo fpirar d’ aure falubri 
Quelle fuccedon mai rigide notti 

Che un Aquilone intempeftivo adduce; 1235 

Rimanfi adulto; e dal nimico freddo 
Sue foglie offefe , ei già marcifce e manca 
E per la cruda piaga egro fen langue. 

So ben ciò che rifpondi ; c non m’inganno. 

Poco, di’ tu’ chiegg’ io : me non poffede 1240 

L’ ardor di polfeder : non le ricchezze 
A i Regi invidio e i valli lor palagi 
E non gli onor che tanto il vulgo ammira : 

Regni io non vo’ di cure edaci a prezzo, 

Nè mercar con gran duol chiari trionfi . 1245 

Ma quelle ognor, che dal venufto grembo 
Cofe verfando va mite Natura , 

Quelle io mi godo; e nulla v’ ha fra quelle. 

Ond’ io m’ attenga mai : nè mi vergogno 
Da le poppe fucchiar de la gran madre , 1250 

S’ ella fammifi incontra, i dolci umori 
E que’ teneri frutti irmen cogliendo, 

Che con benigno invito ella mi porge. 

Non curo i fatti altrui, non quell’errore, 

Onde il genere uman vive in affanno, 1255 

Fatto crudel contra fe fteflò , e il tutto 
Avido brama, ed a vicenda ei teme. 

Stolti fien gli altri pur : contro i perigli 

Non indugin penfofi a efpor la vita 

E ambir innumerabili fatiche 1160 

Ed abufar del preziofo tempo 

Confunto in travagliofe opre , ma vane> 

Affai beato in mia virtù m’ afcondo; 

E viver amo a me, finché fen patti 

La breve età, vita innocente e queta , 1265 

Scevra d’ ogni dolor , fccvra da colpa . 

Cosi 
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Sic ais : at mecum > quae fmt e a dicìa, revolver 
S i vacar . Hoc primum non te talem ejfe negabo 
Qttalem te perbibes , feliciter laSenur ufum 
Sai te tua. Scopuìos vitajli % non tsmen omnet : 

9° 5 Longum forte tibi fuperejl maria acquar aranlum : 

S un t et adhuc nimbi y Scillae funt atque Cbarybdei „ 
E fin , viant in flit eri s quae fit tutiffima vitae 
Multa qtiidem eflugier alila funejia portela : 

Sed tibi quae impendent , non declinabir y et una 
<?to Elapfut , confeflim alia mergère procella 

Nufquan certa qttiet . Inviti , quot fumut y alto 
Volvimur Oceano ± et cunBis funt imminet imber ~ 

Nempe fames auri quae turper urit avaros „ 

Et quae fella folet regales ire per aulat 
Ani bit io , famaeque ftt ir y per tela , per igner 
Heroum flimulus , nullo te vulnero pungunt . 

Nobile fervitium ftc te , nec dives egeflas 
T urbabunt ; ncque te mi forum illa ex parte put ab o ► 
Sed fi , qua frueris jam nunc , formofa juventur 
q io Firma va le tu do , tranquillaeque olia vitae , 

Et quae fufficiunt genio non multa petenti , 

Protinus avellentur » uti fert alea rerum j 
Florida nam funt baec et florum more labafcunt ; 

57 f? defuetumque pati et nil tale timentem 
pz$ Corripient morbi , li ter , incendia, bella J 
Aut fubito vittclis oneratum in carcere tetro 
Includet ftevi [ex imperiofa tyranni p 

Si » 
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Così ragioni tu : ma penfa meco 
A i detti tuoi, fe n* hai tu 1’ agio, e prima; 
Ch’ io non ti negherò, che tal tu fia, 

Qual ti dichiari , e che finor felice 
Ufo fatto abbia tu de la tua forte. 

Schivarti, non però tutti gli fcogli : 

Mar lungo forfè anco a folcar ti rerta : 

Nembi rcrtanvi ancor, Cariddi, e Scille. 

Sia pur, che via tenuto abbi di vita 
Sicura a pieno: molti in ver perigli 
Fuggirai tu , funefti altrui : ma quelli 
Non fuggirai , che ti ftan fovra ; e ufcito 
D’ una , fia che t’ afibrba altra procella . 

Certa quiete in nulla parte annida. 

Tutti noi, quanti fiam , noftro malgrado. 

In profondo Ocean n’andiamo erranti, 

E lovrafta a ciafcun la fua tempefta. 

De 1’ or la fame eh’ arde i fozzi Avari , 

L’ ambizion che per le regie corti 
Coverta fuole andar , 1’ araor di fama , 

Che fprone è de gli Eroi per fochi e fpade , 
Colpo non fanno in te, che il cor ti punga. 
Or cosi te nobil fervigio , e ricca 
Non turba povertà; nè perciò mai 
lo crederò che mifero tu fia. 

Ma fe la gioventù bella, ond’or godi. 

Se la ferma falute, e fe i tranquilli 
Ozj di vita, e tutto ciò che bafta 
Al genio tuo pago del poco, a un tratto 
Manchino a te ; che tai fon le vicende 
Pur quaggiù de le cofe e fon pur quelle 
Floride, e come i fiori, a cader vanno; 

Se te a patir non ufo e non temente 
Di tai fventure , affalgan morbi , e liti , 
Incendj , e guerre ; o di catene carco 
In tetro career te repente chiuda 
Di fier tiranno imperiofa legge ; 

Tomo /. K 
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74 Anti*lucretius Lib. u 
Si , cui fidebas , nequam te prodet amicus , 

Si ve placens uxor mifero abdttcetur amanti , 
pi o Immatura tibi rapient feu funera natos ; ^ . 

Si premet infont em graffata calamuia vitam , ; 
Morfuque invidine ft aegrefcet fama vacillant : 

Qttid facies? Quid tu/K numquam luxiffe juvabìt ? . 

.. O Quinti , quid aget tecum Natura? novercam v 
<735 Certe , non matrem dices / frujìrdque vocabis 
Multa gemens . Aderunt elapfae gaudia vitae 
Ante oculos, memoremque animum , feu fpicula ,fi geliti 
Tumque recrudefcens oppreffo in peBore vulnus 
Dejiciet tandem invitum cogetque dolere . 

740 Et defidcrio qttis erit modus atque pudori ? 

Ab vobìs equidem d idi ci finem effe malorum 
Spes ubi tota fugit , laqueum , trifiemve cicuta m r 
Pulcra Voluptatis fané folatia rapine , 

Praeclarum auxilium dolor additus ipfe dolori ! 
p }.y Sic mifer Affyriùm Regnator Sardanapalus , 

Pojì epulas , venere m , ieviurn et genus omnt bonorum y 
Languentis vitae impatiens ac fortis iniquae , . 

Struxit in urbe rogum , feque et fua tradidit igni . 

En Epicureae dignijfima meta palaefìrae , 

• 4 

, _*’#>• ' • • ■••• 

950 Non ita y qui firma nixi niorttmque magi firn 
Rei ligi otte fuper . Nani praet ereunti a rerum , 

Jam qua fi pr aderita befìemoque firn ili ima fomno 
Defpiciunt . 

: •• • *’ -'V •- ‘ ; • 
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Se ti tradifca un infedele amico. 

Cui t’ affidavi , o fe 1’ amata moglie 
Rapita vegna a te infelice amante, 

O involi a te morte immatura i figli; 

Se la (calunnia infeftatrice Opprima 
L’ innocente tua vita, e pel reo morfo 
D’ invidia la tua fama egra vacilli : 

O Quinzio, allor che farai tu^ che giovi 
A te , che giovi il non aver mai pianto ? 
Dimmi •; che farà teco allor Natura ? 
Madrigna tp da chiamerai, non madre; 

E invocherai la, alto gemendo , in vano. 
Prefenti a gli occhi tuoi de la pallata 
Vita faran tutte le gloje , e V alma 
Memore allor ti feriran , quai dardi . 

E la ferita allor nel petto opprelTo 
Innafprendofi più, fia che t’abbatta. 

Pur mal tuo grado, e te sforzi a dolerti - 
E qual rnifura avran brama e vergogna? 
Ben da tua Setta apprefi , il fin de’ mali 
Effer il laccio, ov ver la rea ..cicuta, 

Se fugge ogni fperanza. Un ,b.el riltoro 
E' quello inver di Voluttà rapita 1 
Grand’ ajufto è il dolor giunto al dolore J 
Il mifero cosi Monarca Affiro . 
SardanapaJo Alfin , dopo ,i cpnviti 
E i venerei piacer’ , dopo ogni folta 
Di lièvi beri , de la fua molle vita 
Intollerante c de la forte avverfa , 

NcTa cittade il rogo <erfe , e nel foco 
Se Hello Arfe >e la Reggia . Ecco la meta 
Degna ben de la Epicurea palellra. 

Non così a quegli avvien, cui la maellra 
Religion di vita, è fermo Appoggio. 

Poiché , da lor le già fuggenti cofe , 

Come quali fuggite, e come un fogno 
De la notte che fù, prendonfi a vile. 

«3 P K z 
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aequo pede calcant et bona vitae , 

Et mala , Fortunaeque vicer utriufque caducar . 

AT /7 breve i nil vacuum , nil quod marce/cere poffit , 
///or wcnfo quali t folida : non afferà frangunt , 
Dulcia quos primum non emollire valebant , 

Communi quamvir bominum jaSentur in unda 
Mortaler , propriir quoque tempefiatibus affi , 

9 <5 o ì7 <7«/ contro ì medioque tenent vef in aequore fortuna , 
Praefagi vitae potiorir : emuntque libenter 
Immenfam aeternamque brevi J udore coronam , 

E/ /c/ 7 c cupidi aererai s fugentia mutant . 


i. 


»•' * 




Hòc wwf» e ]} , illor adeo ut virtutis avarae 

• • » > J *li I *» • * « , » 

9^5 Infmules , tamquam /per ejfet fordida lucri , 

£f qua fi damnofae fuga mercenaria culpae . 

Namque bomìnis natura Bonum fibi femper et ultro 
Profequitur , quoque infiinftu de fiderai effe , 

Hoc edam effe bene . Id fateor , fummamquc honorum 
970 Effe Voluptatem s modo fcilicet inde petatur , 

LWo petenda venit j fitque inconcuffa Voluptat , 
Sincera et vera, et nullis obnoxia damnis . 

Afon» quid velie potè fi homo, ni volt effe beat ut? 
Aut quid amar, nifi quo fperat fe poffe beati ? 

• ì.r«» ■ f 

975 Hoc unum variit quaerunt in moribus omnes : \ 

Vos per deliciar et lenimento dolorum ; 

/« quibut ) ut vento fiuviique fugacibut undir , 
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I ben’ con egual piè calcano e i mali 
De la vita e le inllabili vicende 
De l’avverfa Fortuna e de l’amica. 

E breve e vana e corrutibil cofa 
Non ifcuote giammai lor falda niente : 1345 

Cosi l’animo lor non frangon l’afpre. 

Come ammollir noi potean pria le dolci. 

Benché mortali anch’ efft entro de T onde 
Comuni a gli uomin tutti errin d* intorno, 

Sofpinti ancor da’ propie lor tempefte; 13J0 

Stanfi collanti, e han fino in mezzo al mare 4 \ 

D’ una vita miglior prefaghi il porto. . 

Con voler pronto per Tudor qui breve 
Immenfa , eterna a fe mercan corona ; 

E faggi amente cupidi , fon volti 1355 

Ciò che fugge , a cangiar con ciò eh’ è eterno . 

Non dei però quegli accufar che fieno. 

Di sì avara virtù , qual s’ ella foffe 

Sordida fpeme di guadagno, e quali 

Fuga venal de la dannofa colpa. 1360 

Perocché tal de 1 * uomo è la natura , 

Che al fuo Ben fempre e da fe ftelfa è volta , 

E co 1 ’ illinto, ond’ ella d’ effer brama, 

D’ effer bene ama ancora . Io tei conf'effo , 

E confento che fia fomma de i beni 13^5 

La Voluttà^ s’ indi però derivi; 

Ond’ ella dee fol derivarci ; e fia . 

Immobil Voluttà, verace e pura, v > ■' 

E a verun danno mai non fia fuggetta. 

Poiché qual cofa può voler mai 1 ’ uomo, *37° 

Se non vuol’ egli effer beato? o che ama, 

Se non quel per cui fpera effer beato? A 

‘Tutti fol ciò ne’ varj lor collumi . , , , 

Cercando van : ne le delizie Voi , 

Ne’ lenitivi de i dolor : ma in quelli , 1375 

Come nel vento , e ne U rapid’ onde 
Di largo fiume , . .. .. 

e ne 
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Ut molli , pelagur quam faepe valutai , arena y 
Ut fumo Jìipulis qui fe fiammanti bus ejfert , 

980 Nil fiabile efi s ubi fe Veri f per confà a fundet . 

Illi adfpernantes aevi quae falce metuntur, , f , ,r 
Quodque Deo minar efl , non famam extendere pulcr» 
Contemtu rerum , oculos percellere plebi s , 

Ut Cynici i cupiunt s non , ut Zenonir alumni, , •• 

985 Se torvis onerant ■virtutìbus , unde fuperbi n. . . u; 
Incedant , et fe tacita venerentur aderta' e J 


/» Virtute Deunij atque Deum in mercede re qui r unì 


f' ;.1> . 
j 


• • • •• * 

* - - * 1 r ‘ . *1 - • ' .»l t ' ! l — 

r.. f : ^ . . v • 1 . ,{ j » .. j 

. * lJ- Il «K 

Ac velut integrar fontes duàurur in bortufn - r , 
Nequaquam fodier puteos in valle palla ftri 
990 Limar ubi Jìagnanfque Jutum graveoìenfque bitumen ; 
3 W potiut rupem berbiferam , frigida colli r 
Vtfcera tentabir ferro , qua parte latentem 
Jttncur et adnafccnr venam fignabit arando .* 

Limpida tane demum quaerenti fe exerit tenda .* 

995 Sic ad ftneeror tantae mercedi s amantes ’r a) 

Pura venit frufiraque aliir quae fifa Voluptar , 

Quam violare dolor nequìt aut corrumpere luflus ; ; r 
Confiantifque Boni tot Junt in amore fapores , 

Illecebr aeque / tuie ut Baccbanalibur {et fi >• u ■< 
1000 Vel centum vigear juvenìfque valenfque per annot fi 
Ilio perveniar numquam aut accedere poJfir \ 

Nedum acquare pine moment a brevi ffima vi taf. 

Nam quod amant } et femper babent , et femptr babebunt; 

Quo - 
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' e ne la molle arena ■>' 

Cui fpeflb e molto il mar volve , e nel fumo* 

Che da le floppie ardenti in aere furge » 

Nulla è di flabil mai, fu cui C\ fondi 1380 

La confapevol qui fpeme del Vero» 

» Quegli fdegnando ciò che il tempo miete 
Co la rea falce, e eh’ è di Dio minore. 

Non braman già di propagar la fama 

Con bel difpregio de le cofe , e gli occhi, 1385 

Come i Cinici fan , ferir del vulgo ; 

Non , come di Zenon fanno gli alunni ,' 

D’ afpre virtù fon carchi , onde fuperbi 
E di fe flefli adorator’ fecreti 

Vadan color : ma Iddio da quei fi cerca I 3 ?° 

Ne la Virtù, ne la mercede Iddio. 

E come tu , fe derivar ne 1 ’ orto 
Puri fonti vorrai , non fia che i pozzi 
Prenda a fcavar ne la paluftre valle 
Ov’ è il vii limo e lo ftagnante loto * 3 ?$ 

E il fetido bitume ; anzi d* erbofa 
Rupe , a il gelido tu grembo d’ un colle 
Col ferro tenterai , dove dal giunco 
E da la canna ivi nafeente intorno 
A te s’ additterà 1 ’ afeofa vena : 1400 

Cerca, allor n’ efee alfin la limpid’ onda : 

Cosi a color che fon fmeeri amanti 
Di cotanta mercè , pura fen viene 
La Voluttà eh' altri ricerca indarno , 

Nè il duol mai turba o non corrompe il lutto 1405 

E del collante Ben l’amor ticn feco 

Tanti fapor’, tanti piacer; che mai 

Co’ Baccanali tuoi ( benché tu viva 

Giovine e fan cent’ anni ancor ) non fia 

Che là tu giunga o che pur là t’ appreffi , 1410 

Non che i momenti unqua agguagliar tu polfa. 

Se breviflimi ancor, de la pia vita. 
iH; Che quel ch’amano, han femprc, e fempre avranno: 

Quan- 
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Quoque magis veda mani , magli et redamantur ab ilio 
1005 Nec finii metui efi : neque quid'qttam fiurgit amari 
Floribui ex ijìii atque hoc de fonte leporum ; 
Confciui unde animus fe fe ipfe remordeat ttmquam : 
Feruta , ut crefcit amor , jus cauffaque crejcit amandi. 


Si tibi praeterea non formidanda videtur 
io io Mori , bominum terrori quanto batte animofius Uli 
Exfpeflant ! Vìtae illa tibi pojìremaque rerum 
Meta efi : bis vitae poterunt quam faecula nulla 
Claudere , principium . Tua fpes , nil funditus ut fis , 
Atque omnis mori are: fovet fpes laetior illos , 

1015 Mercedem meriti 1 ampi am po fi fata paruri. 

Haec fpes ipfa fibi merces , certumque falutis 
Augurittm , aeterni que Boni praecepta voluptas. 

Ut videa! y vel dum in terris hoc duci tur aevum , 
Naturae donis potiora occurrere dona s 
lazo Cultorefque Dei jam te magis effe bentos . 

Quid fi autem invenies quod credimus , ultima qtium te 
Sufiulerrt tenebrifque perennibus obruerit nox , 

Nempe Deum ultorem quem non cognoveris ante y 
Vel potius notum fama neglexeris? Ebeu / 

I025 Horrefco reputane : tibi laditur alea , Quinti , 

Magna nimii. Quoque te vertas , fit tua pejor 
Condi tio nofirJ . Neque enim , fi fallimur , bujus 
Errori 1 dabimrn poenas : fiore aequa manebit 
Noi omn fi i uno fiimul itrvolvcmur inani: 
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Quanto riaman più , tanto da quello 
Riamati fon : né v’ ha timor di fine : 

Nulla da quelli fior’ forge d’ amaro 
E de le grazie mai da quello fonte ; 

Onde 1’ animo reo morda fe Hello : 

Ma quanto in lor crefcendo va 1* amore,. 
Dritto e cagion tanto d’ amar s’accrefce. 

Se in oltre fembra a te, eh’ abbia la morte 
Ch’ è de gli uomin terror, nulla a temerli;. 
Con quanto più d’ ardor da quei s’ afpetta ! 

Di vita e de le cofe ultima e meta 
Per te J. per" lor principio ella è di vira 
Cui tutt’ i fecol’ mai non pongan fine . 

Speri , che affatto un di più non farai , 

E tutto morrai tu : fpeme più lieta 
Ricrea color, che dopo morte fia 
Apparecchiata a i merti ampia mercede - 
Mercè quella fperanza è di le ftelfa , 

E certo augurio è di falute , e gioja 
Anticipata è qui del Bene eterno . 

Or vedi tu, che mentre i giorni in Terra 
Viviam, pur doni a noi s’offron migliori 
Di quei de la Natura; e che beati 
Son più di te gli adorator’ di Dio* 

Che fia , fe poi quei che crediam , tu trovi , 
Quando te rapirà 1 eltrema notte 
E involgerà ne le tenèbre eterne , 

Quel Dio vendicator, quel che tu innante 
Non avrai conofciuto, o che, a dir meglio , 
Vilipefo avrai tu , noto per fama ? 

Oimè ! che inorridir fammi il penfiero. 

E' gfave troppo, o Quinzio, il tuo periglio. 
Ovunque mai ti volga, è de la nollra 
Peggior la tua condizion : che noi , 

Se c r inganniam , da quello error la pena 
Non pagherem : tutti egual forre afpetta : 
Tutti n’ andrem nel nulla fleffo involti , 

Tom. L L 
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1030 Tu r fi deciperis cantra / fine fine futurus 
Infici ix . Ct/r tanta igitur dìfcrimitia tentasi 


Injucunda baec funt tamen atque obfcura, reponi s 
Nec patior di Bis me duci , «f gaudio certa 
Quae me circumfìant , ff quali adunque , fatis funt ,• 
l°35 Pojìbabeam dubiis j amenfque borrore futuri 
Obvia dimittam , juffus quodcumque dierum eji 
Projicere incerti fpe foenoris r et mibi longam 
Adtelerare necem \ vivufquc intrare fepulcrum . 

Nec funi is , cui fapiant peregrinae quas mibi jaSlasy 
I040 Deliciae : non me pukberrima fomnia tangunr . 


Et quid fuademus dimittas ? vincala > Quinti ,» 
Rincula, quae non rei t ibi , fed te rebus amatis 
Subjungunt . Quid projicias? quae tu ipfe potitus * 
Fafiidis plerumque , novis iif rebus idipfum 
I045 Perpetuo captans , quod te jam faepe fefellit 

Export um , liquitque avidum et meliora volentem.- 
Ceu le iìum peragrat membris' languentibus aeger , 

In latus alterni s laevum dextrumque recumbens j 
Nec juvat : inde oculor tollit refupinus in altum-t 
*050 Nufquam inventa quies j femper quaefita : quod illi 
Primum in deliciir fuerat , mox torquet et angit i 
Nec morbum fanat , nec fallit t aedi a' morbi 
Sic libi f/em elufant ini taf , non corrigli error . 
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Ma fe poi te la tua credenza inganni ; 

Mifero fenza fine indi farai. 

Perchè a periglio tal dunque t’ efponi ? 

'Cofe però, rifpondi tu, fon quelle 
Difpiacenti ed olcure; e per parole 
Io fedur non mi lafcio, ond’ a i piaceri 
Che certi a me ftanfi d’ intorno , e quali 
Son pur, ballano a me, voglia antiporre 
I dubbj tuoi piaceri ; e del futuro 
Io ftolto per l’orror quegli abbandoni 
Che ognor fi fanno incontro a me , coftrett» 
Quel che può rimaner de’ giorni miei , 

Per la fpeme a gittar d’ incerta ufura , 

E ad affrettarmi infin la lunga morte , 

E por me bell’ e vivo entro il fepolcro. 

Nè tal già mi fon io, cui le ftraniere 
Delizie dolci fien, che tu mi -vanti : 

Non mi lufingan già sì vaghi fogni.. 

E che ti eforto a lafciar mai? legami, 
Quinzio, legami, onde non fon fuggette 
Le cofe a te, ma tu a 1’ amate cofe. 

Che infin gitterai tu ? quel che tu ftelfo, 
Ottenutol, fovente il prendi a fchivo. 

Quel che te ognor di novirade amante 
Spello ingannò, per prova il fai, bramofo 
Te poi lagnando e a miglior’ cofe intefo. 
Come 1’ infermo che fiancando iL letto 
Co le membra languenti ognor fi volge. 

Sul deliro alternamente e fui finillro 
Lato giacendo ; e il variar non giova : 

Indi gli occhi fupino in alto eftolle : 

Pofa non trova mai , fempre la cerca : 

Ciò eh’ era pria le fue delizie , a lui 
Torto vien tal che lo tormenta ed ange r 
Non fana il morbo, e non del morbo inganna 
La noja rea : così delufa irrita 
La fpeme a te, l’error non la corregge. 
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Hydropi ut mi/ero fitti t arida pofiulat undam , 

1055 Et vocat unda fitti m y fic perdita defiuit aetas , 

E? vacuai rerum excedii , pertu/aque femper 
Dalia nequidquam vexas fugientibut undis . 
Tormenti genus , orniti s amor : fi fervi dui optes , 
Emorerii j vcl fi tcpìdus , nil carpii amoeni . 

1060 Quid memorem curai , ipfoque in labi e venenum 
Quod mixtum illecebrii dolete invhufque fatevi 
Cogitar ac tanta defiet Lucretiui arte? 

Curam , borrefcentì non ejì quaerenda Voluptai : 
Ambarum geni tri x , ambarum c auffa cupido 
zoó$ Du lei bui illicj ii captoi ad trifiia ducit . 

bitumineit per J lagna vapori bui ignei 
Accenfi noflu volitant ocuìojque videntum 
Alliciunt . captai malefuada luce viator 
lt quo fiamma vocat , villam rat ut s inque paluden 
1070 Praecipitant r alta mifer irretitur in ulva. 


Hot igitur laqueoi fugieni quo denique damno 
Juflui crii , prudente cafiut , fortìfque , piujque ? 
Tantine effe hominem confiat? vel y fi illa probari 
Non poffent , ^«<71? iwo , qtiae fornai a dicii j 
1075 Nonne Bonum immenfum ,purum , immutabile , praefent 
Quaerere pulcriut e fi , turbida , parva , caduca 

Sebi ari j certum fibi finem in rebut agendit s 
P> opo fui fife Deum cujui de fonte benigno 

. 1 

Nil 


Digitized by Google 


Antmocrezi o Lib. 1. 

Come V arida fere a 1’ infelice 
Idropifia chier’ l’acqua, e l’acqua iltefla 
"Sete le crea; cosi l’età perduta 
Sen va fuggendo , e d’ ogni cofa voto 
Ten vai tu Tempre, e i traforati dogli 
Coll’ acque fuggitive invan tu fianchi . 

Ogni amor qualche fpezie è di tormento : 
Fervido brami tu ? muori di brama . 

Tepido? alcun non cogli ameno frutto. 
Rammenterò qui 1’ afpre cure , e il latte 
Col reo velen che a la dolcezza mirto 
Duoli!, e il dee confeffar, pur mal fuo grado, 
E con tanta Lucrezio arte il deplora ? 

Non cerchi Voluttà chi cure abborre : 

Quella ch’è cagion d’ambe e d’ ambe è madre. 
Cupidità con dolci fue lufinghe * 

Color che avvinfe , a trillo fin conduce . 

Là dove ftagnan Tacque, accendon fochi 
Spedo i vapor’ bituminoli , e quelli 
Di notte intorno difcorrendo e gli occhi" 

De’ riguardanti indi allettando vanno. ’ 

Il pellegrin , mentre a la luce infida- vi ; 
Crede che là fien villarecce cafe , 

Suo cammin drizza ove la fiamma il chiama ~ 
Precipitando poi ne la palude , 

Entro T aka il mefehino alga s’implica. 

Dunque fuggendo tu da quelli lacci , 

Qual fia tuo danno infin, fe tu farai 
Giulio, prudente, e callo e forte e pio? 

Sai, eh* efler tal dee T uomo? o fe le cofe 
Non fi polTati provar, eh’ io certe appello , 

Tu dici fogni; opra non è più degna , , , 

Il cercar forfè un Bene Immenfo e puro, 
Immutabil, prefente, anzi che quelle 
Seguir torbide cofe e fcarfe e frali ; 

E fol , come fin certo , a fe ne T opre 
Propor quel Dio dal cui benigno fonte 
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Nil non fperare e/l, quatti cafu femper agentem 
1080 Fort un am , et caecas atomor bine inde volani et , 
Atque Voluptatetn fragili fundamine nixam, 
Adduxit quam beflerna dies , qaam era fina tollet? 


Durum opus e/ì , ais . At gratis bona nulla par an tur 7 
Nonne etiam ipfa tibi venit unta labore Voluptas? 
1085 Ignotus Deus e/ì , in qui s . Sed nofeere quanti ef J 
Cujus res agitur, lite bac pendente ? De ine / 

An tua ? Si obfcurum e/l , vitam po/l fata futuram j 
Clarius e fi ne ubi , penitus nibil effe futurum ? 

Si liquet s ofìendas : etenim vulgata neganti 
I opo Hoc incumbit onus j fi non liquet j inde timendum . 
Nil mentis s certi que loco tibi fare videi ur 
Quod dubium ef j fequeris dulces prò luce tenebrasi 
Nempe placent j placet exitium ; nox te illa necabitj 
Et confanguineus leti fopor ife profeto ef j 
1095 Una falus banc mortifera m turbare quietem 
Et male torpentes animi compungere fenfus . 
Alterutrum quin ft , non, ut confido, negabis: 

In dubiis porro quae pars ef tutior , illam 
Refla fequi fuadet Ratio . Si fama referret 
tlooGra/fari fi Iva in magna teli if que viarum 
Elexibus bofiles tunnas , agmenve Jatronttm ; 

Auderes , vel in ambìguo , tentare minaces 
Infidi as atque infami te credere filvae? 
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Tutto lice fperar, non la Fortuna ... ,1515 

Sempre operante a cafo , e i ciechi erranti 
Atomi Tempre in quella parte e in quella , 

E Voluttà che a baie fral s’ appoggia ; 

Quella che venne a te col di paffato ; 

Che da te partirà col di futuro ? 153° 

. Dura imprefa, tu di’. Ma non s’acquilla 
Ben fenza /lento. E forfè a te Ia‘ ftefla 
Voluttà pronta vien fenza fatica ? " 

Ignoto è Iddio, foggiugni tu. Ma quanto 
Il conofcerlo importa ! In tal che pende *535 

Lite fra noi , di chi 1’ affar fi tratta ? 

Di Dio 1’ affare; o il tuo? Se cofa è ofcura^ 

Che fiavi dopo morte un’ altra vita j , 

Più chiara è a te, che nulla indi vi fia? 

S’ è chiara; il dei tu dimollrar : chi nega 1540 

Cofe al vulgo ancor note ha in fe tal pefo : 

Se non è chiara ;• indi temer fi dee. 

Tu nulla temi ; e certo effer ti fembra 

Quel che dubbio è però : dolci tenèbre 

Seguendo in vece vai tu de la luce ; *545 

Ti piaccion quelle; il danno tuo ti- piace : 

Ucciderà te quella notte; e quello 
Sonno Congiunto in vero è de la morte . 

Salute altra non v’ ha , che si mortale 

Pace ir turbando, e rifcuotendo i fenfi *S5° 

De T animo torpenti ir con punture. 

Che de le due 1 una fia vera o l’altra. 

Negar , ben mel cred’io, tu noi faprai. 

Or fe incerti fiara noi; la più ficura 

Parte il feguir retta Ragion c’infegna. *555 

Se narraffe la fama, entro a gran bofco 

Le torte vie coverte o di nimici 

Torme infeilar, o di ladron’ mafnada; 

Ofando tu, fui dubbio ancor, n’ andrelli 

Le minacciate infidie a tentar pronto t$6o 

£ ad affidarti a quell’ infame felva 2 

Ben 
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:• : , Rem tibi , ni fallor , prius inclarefcere velie s. 

1105 Hic major metui locus efi . Salt'em hoc ego ditti s r 
Dum caliga» tes difcujfero pieni us umbras , 

E vicine putem quam fit fententia /alias 
' - 1 £; damnofa , Deum nojìris quae mentii us aufert j 
Quam variis intesta- dolis , quam piena perieli : 

Ilio At contro quam fint folatia firma Piorum 

Qttos bona nulla movent nifi quae infinita putentur.- 


Finis Libri Primi 
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Ben tu vofrefii pria, s’io non m‘inganno, 
Efler la cofa a te palefe, e chiara. 

Ha timor qui più loco. Or quello almeno 
Io crederò» d’ aver dimoRro, allora 
Che le caliginofe ombre difciolte 
A pieno avrò da te, co’ detti miei 
Quanto fallace fia , quanto dannofa 
Quella che toglie Dio da’ noRre menti, 
Credenza rea; di quante frodi inteRa, 

Quanto piena per te fia di periglio : 

Quanto a 1’ incontro fien faldi i conforti 
De gli uomin pii, cui bene alcun non move » 
Se non quel che infinito efler fi creda , v „ \ 


„ , * O •* . v, , % • 

Fine del Libro Primo . 
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Q Uìd priore Libro efieBuni ftt , quid deinde ejficere fibi 
jroponat r indica t. a v. a. ad 24. 

Tot u in Epicuri P hilofopbiac corpus breviter exponens 
Vacuata et Atomo s ex Epicuro explic.it . Lìnee re filiere ag- 
gredirne j ac primo anem' Epicuri in Diis convellendis per- 
firingit . a 1 24* --ad aoo. 1 i-‘ -> 

Tamia hoc Libro ftbr nffumìt Vacui refutatìonem . Hoc aut 
Deum , aut corpus , aut nibil effe ojìendit . a 200. ad 32^. 

Spatium cum Numero acTempore compar at j probatque trio 
baec pariter meros effe rerum afpetìus , non res , neque quid- 
quatti a rebus ipf s diverfum . Spatium nibil effe nifi menfu- 
ram ipfam corposi s j Inane omnis corporis ab f enti am . a 3257. 
ad 600. 
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tar quet adverfus eos obje&ionem ex hypothefi defìruElorum re- 
pente in aliquo loco corporum petitam . a 600. ad 6 $o. 

Mover i corpora poffe fine inani demonjìat . a 650. ad 719. 

Explicat fluidam ac fu file m naturam Aetberis quae Vacui 
vicem peragit in movendis corporibus . a 719. ad 812. 

Omnia piena effe probat . a 812. ad 865. 

Newtoni Vacuum refellit. a 8Ó5. ad 991. 

Redit ai probandum nibil non in Mundo prefi um effe : quod 
ofiendìt variis experimentis . a 99 2. ad 1072. 

Varios corporum affeflus , qui vacuo tribuuntur , pellucidi- 
tatem , molli tiem , fluorem ac raritatem a Vacuo non orit i 
ofiendit . a X072. ad 1158. 

Concluda Vacuum illud Epicureum meram fabulatn effe , 
a 1158. ad finem . 
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ARGO ME'N'T O 

DEL LIBRO SECONDO. 

A Ccenna ciò che fi è fatto nel primiero Libro, e ciò 
che indi propongafi egli di fare, dal v. I. al 33. 
Tutto il corpo de 1’ Epicurea filofofia brevemente fpo- 
nendo, il Voto, e gli Atomi fpiega giufta Epicuro. Pren- 
de a rigettargli; e sferza primieramente Parte d’ Epicuro 
fteffo nel diftrugger gli Dii. dal 33. al z66. 

Intraprende pofcia in quello Libro la confutazione del 
Voto. Dimofira, effer quello o Dio, o corpo, o nulla. 
dal 2 66. al 444. 

Paragona lo Spazio col Numero, e col Tempo; e prova 
tutti e tre del pari e(Ter delle cofe meri afpetti , non cofe , e 
nulla edere dalle cofe fielfe diverfo. Null’altro effer loSpa- 
zio, fe non fe la mifura della del corpo; ed effere il Vo- 
to l’affenza affatto d’ ogni corpo: dal 444 al 780. 

A i difcepoli d’ Epicuro, i quali però confettino effervi 
Dio, difcopre la froda del Maeliro che fiabilifce il Voto 
per dilfruggere Iddio. Ritorce contra di loro Eobbjezione 
tratta dall’ ipotefi de’ corpi repentemente in aleuti luogo 
-dillrutti . dal 780 al 849. 

Dimofira, lenza il Voto poterfi movere i corpi, dal 
84.9. al 94<5. 

Spiega la fluida e fv/tle natura dell’ Etere, la qual tien le 
•veci del Voto nel movere i corpi, dal 94 6 . al 1076. 
Prova, il Tutto effer pieno, dal 1076 al 1150. 
Rigetta il Voto del Newton, dal 1150. al 131$. 
Torna a provare, nulla effer nel Mondo che non fia compref- 
fo; il che dimofira con parecchi efperimenti. -dal 3315 al 1432. 

Le varie affezioni del corpo, le quali al Votoattribuif- 
confi, trafparenza, mollezza, fluidità, e rarezza, dimo- 
flra non nafeer dal Voto, dal 1432. al 1547* 

Conchiude, mera effer favola il Voto Epic. dal 1 547.0/ fine. 

M a ANTI- 
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LIBER SECUNDUS 
De Inani. 

E vìtìo vertas , qttod eos tibi forte timores 
Reddìderim , quos abjiulerat facundia Vatis 
Romani , potumque in dulci nettare virus . 

Non ego te miferum volo , Quinti , fed fuco 
5 Felicemj in tufo pofttum expertemque perieli , 
2V(?» incautum et per Jucunda in triflia euntem . 
Propterea primo rerum ne crede colori. 

Saepe venenatus latuit fub floribus angui s : 
Saepe f aiuti feros babuit gravis herba fapores . 
IO Alternant humana vicefque a tempore fumunt : 
Haerent perpetuo moerorque et gaudio nexu . 

Vidi ego , nimbofum Jìr ingenti bus aèra ventis , 
Nudatos trijìi fentes borrere pruina : 

Vere , coronari 
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1 BRO SECONDO 


DEL VOTO. 


A Colpa già non m’imputar, s’io refi 
Forfè ho a te quei timor’ che t’avea tolti 
Dal Roman Vate la facondia e il tofeo 
Che col dolce di lui nettar bevetti . 

Mifero, o Quinziò, io non ti vo’ : felice 5 

Ti vo’ ; ma fenza inganno : io te ficuro 
Veder vo’ a pieno e fuor d’ ogni periglio: 

Non vo’ che incauto e per gioconda via 

Ten vada a trillo fin. Tu de le cofe 

Perciò non creder lieve al primo afpetto. *o 

Spettò i fior’ velenofo angue celaro : 

Spettò erba ingrata ebbe fapor falubre . 

Alternando ne van le cofe umane 
E le vicende lor prcndon dal tempo : 

Nodo eterno han fra lor triftezza e gioja. k 15 

Vid’ io quando il piovofo aere per venti 
Stretto intorno efler fuol, gl’ ignudi pruni 
Orridi farfi allor pel trillo gelo : 

Efler poi coronati in Primavera 

Di 


Digitized by Google 


94 Anti-lucretius Lib. ii. 

fertis ac fronde virenti *; 

15 Vidi etiam Zephyris turpe mia vela fecundis 
Ex j altare falò , et plaudente r ire per undas y 
Mox ruere in fcopulos et caeco vortice mergi . 

Nec fuit haec mibi menr y ut prona credulus aure 
Acciperer , tibi quae nandù in perpenfa paterent . 

10 Hoc unum volui primum et contendere pergo y \ 

Ne votis blandita tuit dochdna Lucretl 
Eafcinet ingenuam , magico ceu calmine , mentente 
Qttin priur experi are qui bus ftt fulta columnis. 
Principio geminar , explofo numine Divùm , 

25 Aeternas , per fe jiantes Epicurus in Orbe 
Conjìituit rerum caujfas .* corpufcula prima 
Materiae y fpatiumque in quo moveantur , inane. 
Namque locus nift ftt vacuar , quo pulfa recedant 
Corposa y res , inquit , poffet non ulta moveri : 

30 JW quantum premerei veni ens , tantum altera , pieni s 
Omnibus , ojfceret venienti , *•/ cedere nollet . 

Hinc foto gravis Orbe fopor flerilifque veternus . 
Inde patet folidis qua re liquentia dijìent : 

Pluribus haec loculis confperfa vacantibus y illa 
35 Perpaucis . et denfa pari di forimi ne pugnant 

Cum raris. Vaatum magis a ut minus omnia replet . 
Praeterea nullo Jtnitum tempore , nullo 
Limite vaìlatum , nulla mutabile cauffa , 

Immotum et confi ans , longe la t eque profundum bfì , 
40 Quamquam incorporeum , 

peni - 


Digitized by Google 



V 


Antj-lucrezio Lib. n. 

Di verdi ferri e di novelle foglie. 

Vid’ io le navi ancor, che da i fecondi 
Zaffiri avean gonfie le vele , e in mare 
Gian baldanzofe , e a lor plaufo fean 1’ onde j 
Precipitando urtar rollo fra fcogli 
E dal cieco andar poi vortice alforte. 

Io non ebbi in penfier, che a me 1’ orecchio 
Tu credulo inchinali! a porvi cofe 
Che fenz’ efame a te non folfer chiare. 

Sol volli e il voglio ancor, che la dottrina 
Di Lucrezio feconda a i defir’ tuoi 
Non affafcini a te 1" ingenua mente , 

Come i magici carmi; e pria tu provi 
Sovra quai fondamenti ella s’ appoggi . 

Nel Mondo in pria, tolto il voler de’ Numi , 
Due cagion’ de le cofe, ed ambe eterne , 

Ambe llanti per fe , pofe Epicuro : 

De la Materia i corpicciol’ primieri ; 

É il voto fpazio in cui quegli abbian moto. 
Poiché, die’ ei , fe non fia voto il loco 
Ove portinfi i corpi altronde fpinti ; 

Moverfi non potrebbe alcuna cofa i 
Ma quanto mai , vegnente una premelfe ; 
Refillerebbe , effendo pieno il Tutto, 

Tanto altra a lei , nè ceder mai vorrebbe . 

Tutto allor quant’ è il Mondo in grave fonno 
E in ifleril faria letargo immerfo. 

Indi appare in che fien diverfi i duri 
E i fluidi : in quelli fon molti difperlì 
Piccioli voti, ed affai pochi in quelli. 

E in ragion par pugnart co* rari t denli . 

Il Voto o più o men tutto riempie. 

Tempo alcun noi finifee , alcun confino 
Noi ferra già , non è mutabil mai 
Per alcuna cagion , collante , immoto , 

E pel lungo, e pel largo egli è profondo , 
Benché incorporeo fia. 
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penitufque intanile j niente in 
Ut fi tantum baheat , /am ftt Deus . Errat in Uh 
Profluus ac volucris minimorum esercititi , aeque 
Fine careni numeroque s at fronti bus undique pugna* 
Adverfis : qui fure pari , nifi mente careret , 

45 Vota bominum accipere et pojfet Deus alter baberi • 
Scilicet aeteruas immortalefque docebat 
Ejfe Atomos , quorum conventu cuntta repente 
Surgere , difcejfuque ead'enr refoluta perire : 

Quum nibil ex nibilo fiat , pojfitve relabi 
jo In nibilum . Solida quoque eas podere vote bar 
Simplicitafe j fuis quod nexibus ontnia fundent 
Corpora. fed fimplex nifi fit quo fimgula fiunt / 
Principium affignari aliud femperque necejfe efi 
Ipfi principio, donec veniatur ad unum 
55 Cui tandem primaeva rei tribuatur origo. 

Unde Atomos , ut principio , fic fine carentes' 
Mortifque expertes , individuafque , perennefque 
Effet jubet : venir omnis enim mori corporis uno 
Particttlarum ex difcidio , queir confiifit ante. 

6 ó Pars itaque e fi Atomus , non Tot xm rat tota fine vili e 
Partibus , aut Vacuo. Quare impenetrabili s effe 
Penitur / atque ad eam ventttm e fi quum forte fecondo,- 
T um ceffi are labor , praecidendique potefias . 

Et mìnima efi porro : nam fi paulh ampliar ; effet 
6 5 Non fine partioulis , ac fimplicitate careret . 

Quapropter t attui bominum fugit j ac bene multai 
Unum in concitium congeflas effe neceffum efi , 

Ut feriant nofiros , 

fatto- 
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fuor d’ ogni tatto ; 

E fol che niente aveffc, ci fora Iddio. 

Un che non ha del par numero e fine , 
Efercito che ognor rapido fcorre , 

Va di menomi corpi in quello errante , 

E intorno pugnan quei, 1’ un 1* altro a fronte. 
Quello con dritto egual , s’ ei pur di mente 
Privo non folle , accorre i voti umani 
E un altro Dio creduto effcr potrebbe. 

Eller gli Atomi eterni ed immortali 
Infegnava colui : tutte repente 
Surger le cofe al lor concorfo , e tutte 
A la partenza lor perir difciolte : 

Che nulla mai di nulla farli , o in nulla 
Sen può tornar. Soda anco in lor volea 
Eller femplicità : perocché tutti , 

Mercè i legami lor , fondano i corpi . 

Ma fe non fia femplice quel di cui 
Tutto fi fa; fempre al principio illeffo 
E' forza che un principio altro s’ affegni , 
Finché vienfi a quell’ un, cui la primiera 
Origin de la cofà alfin s’ alcriva . 

Onde gli Atomi ei vuol che fenza fine 
Sien , come fon fenza principio , e immuni 
Da morte , e indi vifìbili , e perenni : 

Che morte al corpo apportan fol difgiunte 
Le particelle ond’ era pria compollo. 

L’ Atomo dunque è parte fol, non Tutto; 

Ma intero in fe parti non ha, nè Voto. 

Poni! perciò che impenetrabil fia; 

Tal che, fe in dividendo a lui fi giunga ; 

L’ opra e il poter d’ oltre divider ceffi. 
Menomo è ancor : che fe fofs’ ei maggiore ; 
Non fora fenza particelle , e fora 
Senza femplicità. dal tatto umano 
Perciò fugge ; e convien che fian ben molti 
In conforzio fra lor, fe ferir denno , 

Tom. I. N 
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fa fio ve! ut agmine , fenfus . 

Haec funi , fi qua fida Epicuro , exordi* rerum y 
70 Semina Matetiae y qui bus e fi Natura creata 
Omnì s y et ajfidua renovari prole videtur . 

Sic /etnei orta manet , fuperae nihil indiga Mentis / 
Donec , ufi certam caju concreta figuram 
Indili t , oliai c afu discetta relinquat . 

7 J Semina nil , praeter motum formafque , requirunt . 
Namque per immenfi dum caeca vagantur Inani s 
Imperium , cr/«7 tranant fpatia omnia c tir fu / 

Acci di t ut , variis quum fint affetta figuri s y 
Perpetuo variar inter fe concita piagai 
So Accipiant reddantque ; ex quo pars juntta cobaerent , 
Et pars diffiliunt , prout ipfo verberis ittu 
Eormarumque modis potuit contingere . Si cut y 
Sole per angufiam radios mittente fenefiram y 
Pulveris emoti rumenta minuta videmus 
85 /re, redire , levefque diu volitare per auras , 

Alterni s cenare occurfibus , e/ ludum 

Sparfim agere inter fe j donec vi denìque motus 
Cuntta foto deprejfa cadant aliifque locum dent . 

Nec tamen innumeras bis omnibus effe figurar, 
qo Credi deri s j finita etenim funt limite quodam 
Formarum genera : at finitur limite nullo 
Seminium cujufque typi , cujufque figurae . 

Nam y verbi c auffa , funt infinita rotunda y 
Innumeriqne cubi y infinita triangula y quadra 
75 Ceteraque id genus ,• 

at 


Digitized by GoQgle 


99 


Anti-lucrezio Lib. II. 

Come in truppa raccolti , i noltri fenfi . 

Quelli i principi (ol , fé ad Epicuro 
Creder fi dee , fon de le cofe , e i femi 
De la Materia fono , onde compolla 
E' la Natura tutta , e con perenne 
Prole rinnovellarfi ella fi mira. 

Così nata ella un dì mantienfi , e d’uopo 
Punto non ha de la fuperna Mente , 

Finché , ficcarne certa ebbe figura , 

A cafo ella compolla , ancor a cafo 
N’ avvegna che difciojta, un dì la perda. 
Moto e figure, e nulla più, da quelli 
Semi fi vuol; che de l’immenfo Voto 
Mentre ciechi pel regno errano, e tutti 
Varca gli fpazj il lor veloce corfo ; 

N’ avvien ch’elfendo in lor varie figure , 
Incitati fra lor, varie percolTe 
■Ricevati fempre e rendanfi a vicenda ; 

Onde di lor parte s’accoppia, e parte 
Balza sì, come avvenir fero e il colpo 
De 1’ urto lìefio e di lor forme i modi . 
Qual, s’entra in foro angulìo il Sol co* rai , 
Di minuta veggiam commolfa polve 
Ire e tornar le particelle, e lievi 
Lungamente per 1’ aria euar volando , 

E gareggiar ne’ loro alterni incontri , 

E fparte , infra di lor quali far giochi : 

Per forza alfin tutte del moto a terra 
Cadon depredi: e danno a 1’ altre il loco. 

Nè creder tu che innumerabil’ fieno 
Già le figure lor : limite han certo 
De le forme le fpezie ; alcuno il Seme 
D’ ogni forma non 1’ ha , d’ ogni figura . 
Infiniti , così , fono i ritondi , 

Sono infiniti i cubi , ed infiniti 
I triangoli fon , fono i quadrati , 

E così gli altri ancor : 
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at fola in bis mille figura e , 

Ter ve , quaterve : nibil nam re fieri quarti us eartim 
Sit nunterus j numero fluitai e fife fatis fin . 

Quatta flint variti berbarum femina formis 
Pr aedita g fi fin gas effe infinita per Orbein 
ioo La Si tane , fieni , vicine , lenti jque , tbymique , 

Et quot alunt borii , niontet , florida prata: 

Nec tanica berbarum foto vi J un tur in Orbe 
Innumerae fpecier ì quibui exornata nitefeit , 
Tentporibufque fuis ve fili t fe daedala tellus . 

105 Pcrpauci s ut verba finis diverfa creantur 

Per coetus populorum , CiT pofifunt plura creari 
Ac prodire ncvis bontinum /emioni bus , et fi 
Necdurn funt , wee forfan erunt . Sic tibia cantus 
Omnigenos tibi parva dabit : fic fi fiuta Fauni , 

Ilo Difparibus tantum fiptem compatta cicutis . 

Sic , dum prefifa gravi fignatur pagina praelo , 

Qui filiis inventa fuis aliena propagane , 

Bis duodena fibi fcripturae elementa legendae 
Ufurpare filent , tot idem difiiittta per arcai , 

XI5 Qjiadratis donec veniant digefia tabellis , 

Linde leves atrata bibunt vefiigia ebartae. 

Ut variis repetita modis ac faepe ree tirreni 
Innumeras eadem componi t liner a voces ; 

Concentus fic per varios nexufque jugales 
no Paucae perficiunt opera infinita figurae . 

Qitod fi ita dififultant Atomi averfaeque recedunt , 
Ut nibil arripiant , 

et ' 
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ma le figure 

Son duo, fon tre, fon quattro mila, or quanto 
Il numero ne fia , nulla ti caglia : 

Sol quanto egli è , balli che lia finito . 

Varie così de 1’ erbe i femi han forme ; 

Se tu fingi , infiniti effer pel Mondo 
Di lattuga , di fien , di veccia i femi , 

E di lente, e di timo, e quanti in orti 
Nutronfi, in monti, ed in fioriti prati : 
Innumerabil’ pur non fon de 1’ erbe 
Le fpezie che per tutto il Mondo uora mira. 
Onde s’ adorna 1’ ingegnofa terra 
E ride allor eh’ a i tempi lìioi fen velie. 

Come fon pochi affai que’ fuon’ che tante 
Ne’ popol’ var) fan parole, e d’ onde 
De gli uomin ne’ fermoni altre ufeir pontio; 
Bench’ or non fien, nè forfè mai faranno. 

A te così picciola avena il canto 
D’ ogni fona darà : così di Fauno 
La fampogna farà, bench’ ella fia 
Di fette intella fol canne ineguali . 

Così , quando fi vuol che impreffe carte 
Efcan del grave torchio, ufar coloro 
Che ne’ lor fogli i Ritrovati altrui 
San propagar , le ventiquattro lettre 
Soglion, per altrettante arche, diffinte 
E in quadre tavolette al fin difpofle, 

Ond’ atre fuggon orme i lievi fogli . 

Or come replicata in varj modi 
La fteffa lettra e ricorrente fpeffo 
A noi compone innumerabil’ voci ; 

Così col variar fra lor concenti , 

E quali avvinte in maritai’ legami , 

Opre infinite fan poche figure. 

Se gli Atomi , balzando in varie parti , 

Così 1’ un 1’ altro mai volganfi il tergo , 

Che 1’ uno a 1’ altro e non s’ appigli , e a fdegno 
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et viucla injetta recufent 
Di f corde s • ntillum inde pote/ì co ale [ cere corpus . 

Dine odia et lites j bine rixae et jurgia. Veruna 
125 Si faciles primo contatta foedera Jungunt j 

Nafcitur extemplo nova res , et in Orbe renidet , 

Ac fpecimen certum concordi! babetur amori s . 

J am fi dijfliunt partim , partimque cobaerent 
Atque intercepti connexae forte relinquunt 
130 Plufve minufve loci / molli s vel dura ori tur res , 

Aut levis aut gravis , a ut liquens atit mole fua ftant. 
Ramofis e principiis quae corposa Cafus 
T exuerit , f fnt artte compatta / rigefeunt .* 

Si laxe j minimo videas lentefcere mota. 

X 3 5 Sic ex bamatis feri contingit acerba y 

Dulcia fed fiunt ex levibur atque rotundis . 

Nec praetermittam quo mota baec omnia fiant . 
Neinpe graves Atomor ferri omner fponte deorfui » 
Edocuit , celerejque pari defeendere lapfu : 

140 Qitum Gravi um cafus inter fta fola morentur j 

Nil autem cccurrat medium , per Inane, quod obftt. 
Ergo Atomus praeceps venit e regioni bus altis / 
Cumqtte in diffmilem ruit ojjenditque cadendo , 

Si renuat /ungi j fubito re f lire coatta 
145 Tollitur in fuperas nude illue venerar , orar .* 

Altera donec ei fe tandem ad/ungere poffit . 

Sic Solem , Lunam , et quae pafeit vividus aether 
Sidera , fve fuis radiis immota corufcant , 

Si ve repercuffo palanti a Sole refulgent , 
r j0 Partus Fortunae varios , ludibrio Cafus , 

Strenuus inventar , nata et concreta ferebat : 

Sic 


Digitized by Google 


A If T r-L U CK E Z I o Lib. II, 

Gì r intrappofti legami abbian, difcordi; 

Non mai puote formarfe indi alcun corpo.- 
Quindi odj e liti fon , contefe e riffe . 

Se il contatto primier pronti gli accoppia ; 
Nova cofa ecco nafce , e fpicca al Mondo , 

E certa prova hafli d’ amor concorde. 

Se in parte poi faccianfi addietro, e in parte 
Reftinfi avvinti e del frappofto loco 
Laici n più o men per cafo aggiunti; emerge 
O molle o dura cofa, o lieve, o grave, 

O liquida, o da fe ftante in fua mole 
Que’ corpi che per cafo intefti furo 
Di ramofr principi , affai congiunti 
Se quelli fien ; rigidi fono ed afpri : 

Se poco ; allor troppo il lor moto è lento . 

Da gli adunchi così nafcon gli acerbi ; 

Ma i fapor’ dolci da i ritondi e terfi . 

Nè tacerò qual moto il tutto faccia. 

Gravi gli Atomi tutti in giù portarfi 
Di lor natura , e ratti in lor difcefa 
Cader pari , infegnò : poiché de’ Gravi 
Avvien che fol da le frappofte cofe 
La caduta s’ affreni ; e dentro al Voto 
Nulla avvien che fra quei redi, e s’opponga. 
D’a 1’ alte region ratto fen viene 
L Atomo dunque, e fe in diffimil cada 
Ed urti si che d’accoppiarfi ei fdegni ; 

E' forza ancor che torto balzi indietro , 

E a 1’ alte piagge ei s’ erga , onde fen venne ; 
Finché accoppiar fen porta un altro a lui . 

Il Sol così, la Luna, e 1’ altre rtelle 
Che il vivid’ eter pafce, o co' lor raggi 
Splendano immote, o erranti a quei del Sole 
Che ripercoffo vien, lucana a noi , 

Varj parti perciò de la Fortuna , 

E ludibri del Cafo , effer dicea 

Quel si prode inventor , nate e compofte : 
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Sic terrai et/ am , ftc andai , aera et ignem r 
Frullai omnigsnoi , bominefque ferafque Deofqur 
( Nam f/nit iìle Deor , pecui immortale , pittar/ 1 
155 Dummodo poffe nibil , ni bit et curare putentur\ 

Hinc animo 1 bominum , ceu corpora cetera , nafta 
Atque mori s nec Materiae , nec moribui ullum 
Effe genui cauffae poffit qaae fare timer / . 

Efì operae preti um , Quinti , myjìeria tanta 
160 Scrutar i pedetentim j illafjue evolvere cauffai r 
Quae per fe jìantet , Epicuro judice , Numen 
Funditui excludunt . etenim ft vera profetar d 
Non efì ut trepidei vano terrore Tonantii. 

At ft fai fa S Deum credei timeafque neceffe efì - 

i< 5 y Primunt oro obtefìorque velii afvertere ment ent 
Qitanta Neocltdae f apienti ! , quo duce pugnai , 

//» detraflandir fuerit fallacia Divii . 

Prc£ / boc civei potuit deludere fuco ! 

Scilicet il le Deoi non aufui pellere Atbenit r 
170 Socratii injujia nece , Protagoraeque recenti 
Tetri iui exf/lio y tanten ut re tolieret ipfa y 
Ridicalo i fecit j rerum quaecumque geruntur 
Immune 1 et /am ignarot j procul omnibui Orbit 
Partibui extorre s j tantum inrcrmundia quaedant 
*7J Incolore j atque iltic aeterna per oda l'aetor 
Vivere permif/t , regioni t inanii inanei 
Indigena!. Verttm ne quii cum plebe putaret 
Hate illi perfuafa animo , prout ore fonabant r 
Hit fuper exfulibui 
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£ così ancor la' terra, e così 1* acque 
E l’aere e il foco e d’ ogni forta i frutti. 

E gli uomini e le fere e i Numi iflefli 405 

(Poiché gli Dei , gregge immortai, confente 
Che credanfi colui , purch’ efli infieme 
Nulla poter, nulla curar, fi creda) 

Ed indi, come avvlen de gli altri corpi , 

E nafcer e morir gli animi umani ; 210 

Nè la Materia , e il Moto aver cagione 
Tal mai che con ragion polla temerli. 

Fa d’uopo, o Quinzio mio, si gran mifteri 
A poco a poco irne fvolgendo , e quelle 
Cagion’ che per fe ftanti affatto il Nume , 215 

D’ Epicuro al parer, tolgon dal Mondo, 

A te fpiegar : poiché s’ ei dice il vero; 

Tremar non dei per van timor di Dio : 

Se il falfo; il dei temer, creder tu ’l dei. 

Or pria, ten prù-go e quanto il fo , pon’ mente 220 
Del faggio figlio di Neòcle, a cui 
Militi tu, quanto fu mai l’ inganno^ 

Ond’ ei fi valfe in rigettar gli Dii ! 

Oimèl con quello menzogner colore 

Deluder tanto i cittadin’ potéo! 225 

Non ofando colui gli Dei d’ Atene 

Aperto difcacciar ; che a lui fpavento 

Di Socrate recò 1 ’ ingiufta morte , 

E Protagora allor gito in eliglio ; 

Tutto in effetti indi a sbandirgli intefo 130 

Ridicoli gli feo , fcevri da cura 
Di quante cofe fanfi , e d’ effe ignari , 

Efuli da ogni parte ancor dèi Mondo : 

A quei die fol certi intermondi ; e voti 

Abitator’ di region pur vota 235 

Lafciolli viver lieti in ozio eterno. 

Ma perchè non credeffe alcun col vulgo , 

Ne 1 ’ animo aver lui ciò che in fua bocca 
Udiafi , di cotefti efuli Dei ♦ 

Tomo I. O Quai 
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quae non pugnantia dixit ? 

180 Mitto de fidi am et languent fine vivi bus aevum. 

Sed nibil effe potefl in Tota praeter Inane , 

Atque Atomos . Atomi s et Inani fngula confi ant . 
Singula propterea fiunt pereuntque vicijfim , 

Quod veni ant Atomi femper , femperque recedant . 

185 Die, Epicure , mibi : qualis natura Deorum e fi? 

Ex Atomis? ergo non immortala . Inanes 
Te voluiffe Deos igitttr fatearis oportet . 

Ctimque dares illis non corpus , fed qua fi corpus / 

Et plenas bumore facro , quafi f angui ne , venas y 
l 9 J Et formam bumanae fitmilem , fublefiaque membra / 
Has te non puduìt populis obtrudere nugas? 

Porro uteumque Deos Epicurus noveri t , e fio e 
Saltem divinae vel funt fine corpore mentes j 
Nofiraque inens adeo fine corpore [lare valebit : 

19$ Vel funt cor por e ae j tamen immortale per aevum 
Duraturae j igitur mens immortali s et effe 
Nofira potefl , quamvis conflaret corpose. Cernir 
Quam male Grajur homo doSrìnae arcana nefandae 
Diffimulet , propriique operis fundamina fnlvat . 

-00 Jam vero bocSpatium quod ,eodem judice , per fe eft f 
Hoc Vacuum fine quo fuafit nil poffe moveri , 

In quo Materies , inquit , facientfa fuiffet , 

Si poffet fieri quondam , noe flaret ab aevo ; 

Iflud Inane quid e fi j Si per fe corporis experr , 

X05 Tempore fi nullo finii um , limite nullo 
V illatum , nullis variabile motibus , ac fi 
Effe fuum e propriis Naturae viribus baurit ; 

Aut 
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Qiiai ripugnanti cofe egli non dilTe i 
Taccio l’ ignavia e la di lor languente , 
Scarca d’ ogni poter, vita perenne. 

Ma tutto aver non può, ch’Atomi, e Voto. 
D’ Atomi e Voto fon tutte le cofe : 

Ond’ è , farli e perir tutte a vicenda , 

Perchè vengon ognor gli Atomi, e vanno. 
Dimmi , Epicuro : ond’ han gli Dei natura? 
Da gli Atomi? non è dunque immortale. 
Dunque vani aver tu voluto i Numi 
Convien che tu confelfi; e poich’ a loro 
Corpo non defti tu , ma quafi corpo , 

E ripiene d’ umor l'acro le vene , 

Come di fangue , e a le fembianze umane 
Simigliami fembianze, e tenui membra ; 

Non ti prefe roffor sì fatte ciance 
Ne’ popoli fpacciar ? Ma, come il vuoi. 

Sia che gli Dei creduto abbia Epicuro : 
Menti almen fon divine o fenza corpi ; 
Senza corpo indi lìar porrà la nolìra : 

O fon corporee ; pur fono immortali : 
Dunqu’ elfer può immortai la noltra mente , 
Benché corporea folle . Or vedi , quanto 
Mal de’ nefandi fuoi dogmi gli arcani 
Diflimular fappia 1* uom Greco, e come 
Di fua ftefs’ opra i fondamenti atterri . 

Cotefto Spazio ornai eh’ è per fe fteffo , 
Giudice pur colui, cotefto Voto , 

Senza cui già infegnò che nulla puote 
Moverfi , in cui, difs’ ei , dovuto farli 
La Materia avria pur, fe un dì s’ avelfe 
Potuto far , nè fofs’ ella ab eterno j 
Cotefto Voto or cofa è mai? Se corpo 
Per fe ftelfo ei non ha, fe tempo alcuno 
Noi compie già, nè il ferra alcun confine ; 
Se a tutt’ i moti invariabil , tragge 
L’ ejfer da’ propie forze ei di Natura ; 
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Aut Deus , a ut ni bit eji . Etenim quum masima certe 
Argumenta Dei jam confitearis in ilio , 

210 Et folae defmt ipft mens , atque potefias j 
Cur defmt , ego nec video , nec dicere pojfts . 

Quidquid enim per fe e/l, quale efl, tale effe neceffum eflj 
Atque adeo ftc e/l, quia ftc non e (fe repugnat . 

Ego fi Spati um per fe fe dixeris effe y 
215 "Per fe infini tum , per fe immutabile dici s , 

Per fe mente carens , ac per fe viri bus orbum. 

Effe igitur debet ratio certiffima quaedam , 

Cur infinitum , immenfum , immortale , quiefcens , 
Dotibus baud valeat tantis conjungere mentem , 

220 Atque poteflatem ; per feque quod obtinet ut fit , 

Per fe anima careat , nec vi quoque polleat ut la • 

Sic , «X mentem illi, vel vires effe repugnet . 

Quae tantum , ni fallor , ut junSì a repugnent 

Ut potius rear inter fe non poffe revelli . 

225 quidquid per fe e fi , infinitum effe neceffe efl 

Omni parte fui peni tus, nec tempore tantum 
Atque loco , fed et omnimodis y cun&afque profeto 
Quotquot funt , aut effe queunt , comprendere dotes . 
////«x efl natura ut fit .• quodcumque per Orbem 
230 Effe potefì , ipfum efl , deriva tur ab ipfo. 

Qtiaenam erit baec igitur peregrina , vW intima cauffa , 
infinitam reflringat finibus ullis? 

Nonne hominì mens efl aliqua , « w’x infita quaedam? 
Afl homo non per fe eli .• et quod per fe effe fateris 
235 Atque infinitum , fine vi fine mente putetur? 

Elige. Si Spatium per fe e\\ s Deus ipfe prof etto efl. 

Si Deus effe nequit s nihil efl , aut corpus idipfum efl. 
Effe negas corpus j nìbil ejl . 

Qiiod- 
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, O è nulla, o è Dio. Poiché, fe già confefli 
Cerro argomenti in quel Commi di Dio , 

E a quello mancan fol poter e mente ; 

Perchè ciò, nè il vegg’ io, nè dir tu ’l puoi , 
Che chiunqu’ è per fe , tal per fe fteffo 
i Qual è eh’ e’ fiali è neceffario; e tale 

Quinci è, perchè non effer tal, ripugna. 

Se tu lo Spazio effer per fe dirai 
Dunque; n’ è ancor , che tu per fe infinito, 
Immutabil per fe , per fe di mente 
Callo, e per fe di poter privo il dici. 

Certiffima ragion convien vi fia 
Dunque, per cui quel eh’ è infinito, immenfo. 
Immortai, queto, accoppiar poi non vaglia 
Mente e poter a si gran doti, e quello 
Che ottien per fe eh’ e’ fia, per fe non abbia 
Mente , e per fe poter non abbia alcuno ; 

Sì che aver lui mente, o poter, ripugni. 

Or tanto è lunge, ov’io m’ apponga al vero. 
Che ripugni , tai cofe ir giunte infieme ; 

Ch’ anzi cred’ io non pofiàn gir difgiunte. 

Poiché ciò ch’è per fe, convien che fia 
A pieno e in ogni fua parte infinito , 

Nè in tempo e in loco fol , ma in «uni* i modi; 
E quante mai doti vi fono, e quante 
Effer vi poffon mai , convien che abbracci . 

Sua natura è ch* ei fia : quanto nel Mondo 
Può darfi o è quello fteffo, o ne deriva. 

Qual fia dunque cagione intima,. o efterna, 

Che rillringa a confin cofa infinita ? 


L’ Uom non ha qualche mente , e forza innata? 
Pur 1’ Uom non e per fe . Ciò che confeffi 
Effer per fe , per fe infinito , uom creda 
Non aver mente , e forza alcuna? eleggi : 
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Se lo Spazio è per fe; dunqu* effo è Iddio : 

S’ effer noi puote ; è il Nulla , o è il corpo ei fteffo ; 
Neghi tu che fia corpo : il Nulla è dunque. 

Tut- 
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Quodcumque ìubebit 
De nibilo dica ! , hoc de ip/o dicere Inani 
240 In promptu e/l. Atomo! follai ac rejìet Inane : 
Rejlabit nibil. Ex Atomi s quodcumque lubebit 
In Vacuo faciai , fiet quoque femper idipfum 
In nibilo . Vacuum fateor non effe creatum .• 

Quidquid enim nibil ejl f per fe nibil effe neceffe efl . 
245 Immotum et canili s aeque ejl penetrabile rebus j 
Namque re pugnar et , quod non efl , poffe moveri , 

Aut motis objìare . Etiam immortale fatebor ; 

Nam qui definerer quod numquam coeperit effe? 
Immenfum hoc fenfu j men/ura nam caret omni 
250 Quod nibil ejl . At tu pugnai tecum ipfe , Lucretì , 
Quum jìatuii magni tenebrofo in gurgite Inanis 
Carme praecipttei Atomoi atque ima petente 1. 

Nam /patii immenft quaenam fmt ima? Repulfam 
Deinde pati , et revocare gradum atque ad fummo re ver ti.' 
255 Nam /patii immtn/t quaenam /int /umma ? Negajìi 
Quodlibet in Vacuo centrum , dextram atque /tni/lram j 
Et ri dei qui dant finem et qua/t moenia Mando. 
Nonne meo potius digna efl fententia ri/u , 

Quae fuperas partei Immenfo fingit et imas ? 
zòo Dicere nec poteris fundi , ceu culmini s , expers , 

Cui fundum culmenque, et tot tabulata dedijli , 

Ni f, allor , funt baec urgenti a tela j /ed ifìttd , 

Si potei , inflexo declina corpose telum . 

Ecce Atomus venit e regionibus infiniti 1 .• 

265 Nane intercipias , quae/o , jube a/qtte reverti 
Unde venit. 

quan • 
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Tutto quel che del Nulla a te dir piaccia) 

Del Voto fteffo a dirlo eccomi pronto. 315 

Gli Atomi togli ; e fol rimagna il Voto : 

Nulla allor rimarrà. Fa ciò che vuoi 

De gli Atomi nel Voto, il farai Tempre 

Ancor nel Nulla. Effer non mai creato 

Confeffo il Voto : poiché ciò eh’ è nulla 320 

E' forza ancor che jjer fe nulla ei fia. 

Immoto è ancora ; è a tutte ancor le cofe 
Penetrabil del par : poiché ripugna , 

Ciò che non è , aver moto , o a i moti opporli .■ 
Immortai pur confefferollo : e come 325 

Ceffi d’ elfer, fe mai l’ effer non ebbe ? 

Nel fenfo fteffo è immenfo ancor : che alcuna 
Mai ciò eh’ è nulla, aver non può mifura. 

Ma teco fteffo tu , Lucrezio , pugni 

Allorché tu nel tenebrofo gorgo 330 

Del Voto immenfo j pria gli Atomi fai 

Correr precipitofi a 1 ’ ime parti . 

Poiché quai l’ ime fien di Ipazio immenfo ? 

Rifpinti poi , di’ tu , volgonfi indietro 
E a le fupreme fan parti ritorno. 33 S 

Di Spazio immenfo e quai fien le fupreme ? 

Tu negarti nel gran Voto ogni centro , 

Delira e finiftra ; e di color ti ridi , 

Che dan confini e quaft mura al Mondo. 

Del rifo mio forfè non è più degna 34 ° 

Or la fentenza tua che va fuperne 
Parti fingendo ne 1 ’ Immenfo , ed ime ? 

Nè dir potrai , non aver fondo e cima 
Quel cui tu defti e cima e fondo , e in tante 
E foffitte e folaj tu lo partifti. 345 

Premon tai dardi , ov’ 10 non erri ; or quello , 

E il corpo inchina pur, fuggi * fe il puoi . 

Da 1 ’ infinite region fen viene 

Ecco un Atomo ! or tu , di grazia , il ferma 

E fa che torni là, donde fen viene. 35 ° 
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quanto interi’ allo temporìt il lue 
Perveniet ? numquam , dices , quia tempore nullo' 
Ex/uperare potefi J patio- infinita viarum . 

Non f operare potefi? ergo numquam exfnperavit j 
270 Cumqtte bue appulerit , J patio haec finita fuerunt . 

At vero locut ille vacans , quem /emina rerum 
Haud bene ju tibia fimul , velut orcio in carcere claudunt 
Captivumque tenent , porr efl tot iti r Inani s ; 

Aeris ut porr e fi aet conclufus in antro . 

275 Pars e a fecreta e fi aliis penitufque remota , 

Quas aliae claudunt Atomi, ergo partibus extra 
Se pofitis con fiat Vacuum j ergo corporis infiar 
Omnino e fi : immo fi res efl : corpus idipfum efl .■ 
Quid quid enim e multi s confiabit partibus , illui 
280 Corpus erit . Quod fi Vacuurn fine partibus e fife 

Dixeris s baud fpatium eft. /patii nam /egmina pi uro 
Tota Geometrice difiinguit , et id fludet unum , 
Men/uram ut /patio , et refpeftus mille figuri s 
Invenìat , /cindens partes et partibus aequans : 

285 J Quas tu , fi Vacuo tollas j nibil effe fateris: 

Et , fi concedas j etiam /atearis oportet 
Ordine diflingui et cunQas conflare /eor/um . 

Nam quae Solis babet corpus , non efl e a certe 
Quae T erras , aut Luti am , aliud vel continet aftrunr 
ipo Et quae laeva inibì , non efl e a quae mibi nunv eft 
Dextera . Cuique J uà eft fiat io et fiationis origo , 
Atque loci cauffam proprii locus ip/e requirit . 
Quapropter vellem adflrueres , quae c auffa tot inter 

Di - 
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Irt quanto tempo ei giugnerà laffufo ? 

Non mai , rifpondi tu : che in nell’un tempo 
Può fuperar quell’ infinite vie. 

Superarle doti può ? dunque non mai 
Le fuperò : ma fendo pur qua giunto , 

Gli fpazj eh’ ei varcò , furon finiti . 

Quel loco voto poi , quel che da i femi 
De le cofe infra lor non ben congiunti 
Quali in iftretto ognor career fi chiude 
E tienfi prigionier del Voto intero 
E' parte si, come di tutto è parte 
L’ aere quello che fta chiufo in un antro. 
Quella parte è divifa e affatto é Itinge 
Da ogn’ altra eh’ entro gli altri Atomi è chiufa 
Di parti dunque il Voto è fuor di parti; 

In tutto dunqu’ è tal , qual pure è il corpo : 
Anzi s’ è cofa alcuna ; è corpo ei ftelfo » 

Poiché corpo farà ciò che compollo 
Di più parti farà. Se parti al Voto' 

Neghi; dunqu’ elfer lui fpazio pur neghi. 
Imperocché lo fpazio in più Tegmen ti 
La Geometria dillingue, e tutta intela 
La mifura a lo fpazio, ed a figure 
Mille i ri [petti a rintracciar, divide 
Parti infra loro, e parti a parti agguaglia. 

Se tu le togli al Voto; elfer confelfi 
II Voto un nulla ancor : fe le concedi ; 

Ti convien confeffar che fien didime 
In ordin tutte e ftia da fe ciafcuna. 

Poiché del Voto quella parte in cui 
Staffi il corpo del Sol, non è già quella 
Che la Terra contien, la Luna, o altr’ afiro : 
Delira or non m’ è quella eh’ or m’è finifìra. 

11 fuo fito ha ciafcuna , e del fuo fito 
L’ origin pur , e vuol del propio loco 
•La cagion vera il loco ftelfo . Ond’ io 
Saper vorrei qual cagion mai fra tante 
Tomo /, P 
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Difcretat Spatii parler, elegerit uni- 
zp$ cuique locum j ut variis variae regionibut omntr' 
Confidarti , et finitimi r jungantur j et abfint 
Longitiqttis . In Materia par cernitur ordo , 

Cujur ego pariter caujfam abr te aliquando requiram 4 
Qjiod fi natura talem contendis ubique 
300 Partibus effe fitum j fitur ergo ( cerne quid aufir ) 
Non jam ex eventis rerum , natura fed ipfa e fi ; 

Ncc inagir a rebur , quam natura ipfa , revelli 
Ufque potefl , Falfitm hoc demonfirant omnia paffuti 
Cor por a j demonfirant Atomi, quibur b necce vel illa 
305 Nil quod naturar efi adimit po fitur a vel addit . 

At fi Materìae per fe para nulla repofcit 
Hunc aliumve fitum ; nativo cur f ibi jure 
Hunc et non aliuni Spatii parr obtinet oninit ? 
Immotar , equidem novi , tuur ille Magifier 
310 Vult Spatii, non Materiae, con fifiere parter . 

Vult Spatium per fe quale efi j at corpo; a cafu 
Condita per rnoturn quo f emina fu nel a cobaerent . 

At vero grafia baec , et fine vindice dixit , 

Ut permulta , vafer ; quae nec rat ione probavit , 

315 Nec fine doftrinae potuiffet orni nere damilo. 

Tantur eum tenui t delendi Numinir ardori 
At Spatium hoc ipfo per fe non effe revici , 

Quod per fe non fit quale efi : ac proinde roganti 
Danda mi hi ratio efi , cur fic ab origine prima 
310 Difpofitae fuerint parter illiur , ut effe 

Difpofitar nunc vie ; cur quae mi hi dextera nane efi 
Non fit laeva , 

Deuni 
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Difcrete pani de lo Spazio a tutte 

Loco adeguò ; che in region’ diverfe 

Ferminfi tutte, e fien congiunte a quelle 

Che confinali con effe, e fien difgiunte 

Da quelle al par, che lunge fon. Si mira 

Ne la Materia ordin egual, di cui 

Pur fia che a tempo io la cagion ti chiegga. 

Che fe pretendi tu, che per natura 3^5 

Tal fito dappertutto abbian le parti ; 

Non dunque il fito (or ve’ quant’ ofi) evento 
E' de le cofe; è lor natura ifleffa ; 

Nè, coni’ ella, può mai torfi a le cofe. 

Ciò tei dimoilra pur falfo ogni corpo ; 400 

E tei dimolìran fin gli Atomi ifiefll 
A’ quai nulla di ciò eh’ è lor natura. 

Quello o quel fito mai toglie od aggiugne. 

Ma fe quello o altro fito alcuna parte 

Non vuol per fe de la Materia; or come 405 

Lo Spazio poi quello e nuli’ altro fito 

In ogni parte ottien per natia legge ? 

In fue parti, il fo ben, quel tuo Maellro 
Lo Spazio vuol, non la Materia, immoto. 

Vuol, fia per fe, qual’ è lo Spazio; i corpi 410 

Fabbricati però vuol tutti a cafo 

Pel moto onde fur giunti e ftanfi i femi . 

Ma fenza prove, o tellimon ciò diffe , 

Come tant’ altre ancor cofe lo fcaltro 

Che non dienne ragion, nè le potea 415 

Senza danno tacer di fua dottrina. 

Tanto ebbe ardor di torre affatto il Nume ! 

Ma, non lo Spazio effer per fe mollrai , 

Sol eh’ effo tal , qual’ è , per fe non fia : 

Onde a me dar fi dee quella eh’ io chieggo, 410 

Ragion per cui fin da l' origin prima 
Di quel le parti fur così difpofte , 

Come or difpofle effer vuoi tu ; per cui 
Quella che or delira è a me, non fia finiftra. 

P a Chiun- 
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Deum fatto qui denegai Orbi , 

Non habet unde rei pojfit depromere caujfam. 

Quippe ali ter poter ant Spatii conftjìere parte : , 

315 Incolumi Spot io. Modus ejl .* ubicumque faterit 

Effe moduin , certe moder antem bic effe fatendum eft . ] 
Hinc fe qui tur Spati um ,ft quidquam ejl , effe creatum J 
Et cauffae major ir opus , cauffae omnipotentis . 

Verttm , ais, ut Numeri funt fina dementa , neque ullttm 
330 Expungi valete a ut innata fede mover i j 

Sed cui nomen erit fcptem, fex inter et oéìo 
Ex fe naturaque fua per (l are neceffe ejl : 

Tempori s ut per fe fuus ejl quoque partibus ordo ’ 

Nec lux hejìernam pr aeverter e crajlina lucem , 

335 A ut bodierna potejì j Vacuum ftc omne quiefcit } 
Naturaque fua tale ejl , quale effe videmus . 

Rette cum Numero Spatium et cum Tempore confers : 
Sunt etenim , velati vifum ejl mibi femper , eodem 
De genere j afpettus rerum , et mera nomina , non res . 
340 At Spatium tu rem per fe Jìantem effe volebar t 
Et diverfam a Materia penitufque folutam , 

Immotata , aeternam , cujus penetralia corpus 
Occupet , atque omni valeat pervadere mota . 

Quin baec de Numero , quin baec de Tempore dici: ? 
345 Sed Numerar nibil ejl in fe , nift copia rerum , 

Cui parte r individuar , atque ordine certo 
Comportar damar j ut cernendi regala vera 
Sìt nobir , quotier unum adderò faepiur uni , 

Et fummar placuit colletta r addere fummis , 

At 
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Chiunque nega Dio fabbro del Mondo , 

Non ha onde trar, qual fia di ciò cagione : 

Che fito de lq Spazio aver le parti 
Altro potean , falvo lo Spazio ilìeffo . 

E' modo il (ito : ovunque tu confelli 
Il modo ftarfi , or confcffar tu dei , 

Che d’ effo qui moderator vi fia t . 

Indi fegue, lo Spazio effer creato , 

S’ è cofa alcuna , e di cagion maggiore 
Opra, d’ una cagion eh’ è onnipoffente. 

Ma , dici , come fon filli elementi 
I Numeri, e non pub trarfene alcuno , 

O da 1’ innata fua fede effer mollo ; 

Ma quel per fe dee flar, cui nomiam fette , 

E per natura fua fia fra l'otto e il fei : 

-Com’ han per fe del Tempo ordin le parti; 

Nè al giorno d’ ier può innanti gir quel d’ oggi , 
O di doman; si tutto è queto il Voto ; 

E qual veggiamlo , è tal per fua natura . 

Ben con lo Spazio tu Numero , e Tempo 
Paragonando vai : poiché fon quelli , 

Ned altramente a me fembrato è mai , 

Sol del genere lìdio : afpetti fono 
Di cofe , e meri fon nomi , non cofe . 

Ma tu cofa lo Spazio effer volevi 
Stante per fe, diverfa affatto, e fciolta 
De la Materia a pieno , immota, «terna. 

Cui nel più interno occupi il corpo , e poffa 
Con ogni moto ir penetrando, or come 
Del Numero noi dici, e non del Tempo? 

Ma il Numero nuli’ altro egli ò in .fe lleffo. 
Se non la copia fol di cofe, a cui 
Individue fi dan parti da noi, 

E con certo infra loro ordin difpolìe ; 

Che a noi di giudicar vera fia norma 
Quando a I’ uno ci piacque aggiugner 1’ uno 
Spello, c a forame raccolte aggiugner fomme. 
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350 At quoni a m il le modus res aeque adbìbetur ad omnet } 
Sive ortae jam fine, feu quondam fmt oriturae ; 
Creditur effe aliquid , quamvis re ftt nibil ip/a ; 
Ingenium bue etenim nojìrum delabitur ultro f 
Comntunis rerum ut ratio , t er effe putetur . 

355 Hocce modo Spati um tu rem ver am effe putafìi , 
Quinimmo rem tnagnant , infiniteque patentem j 
Corporìbus cunflir Spatium quod ineffe videres , 

« Sic fugienr ac perpetuo separabile Temptts 
Quo non vi fa prius veni un t ad lumi ni r ausar , 

$ 60 Quo monumenta ruunt , populi labuntur et ur ber , 

Dum feipfum renovat , nullaque aetate fenefeit , 
Falcigerum fecere Patrer , ac prolir edacem 
Saturnina . Hoc autem rebus difiinguere ab ipfir 
Si cupias , nibil invenìer y quamquam omne per barar , 
3Ó5 Perque dier , annofque , et faeclir addita faccia 
Metimur T empur .* nam res difìinguimur ipfar , 

Dum fervant illae motum placidamve quietem , 

Ac non deficiunt . Qttum vero femper eamdem 
Participent maffam redivivi Temporir omner , 

370 Id quod participant , five una five feorfum ; 

Aeternum immenfumque aliquid per fe effe videtur ; 
Ceu grandir rota volvendo quae plurima furfum 
Extrabit , ac deorfum volvendo plurima trudit : 

Aut ingens fluviur quo parti m li torà circum 
375 Fecundata nitent , parti m corro fa fatifeunt . 

At fi res effet y quando fluxae illius omner 
Particulae 

pereunt 
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6r poiché modo tal s’ ufa con tutte 
Del par le cofe, o nate fieno, o un giorno 
Sien per nafcer; fi crede alcuna cofa 
Effer* benché nulla in effetto ei fia: 

Che da le rtefl'a in noi così la mente 
Dichina in fuo penfar* che la ragione 
De le cofe comun , cofa effer creda. 

Tu lo Spazio così vera crederti ,• 

Anzi gran cofa, e a 1’ infinito ertefa : 
Veggendo tu che Spazio è in tutti i corpi . 

Così ’1 fuggente e riparabil fempre 
Tempo, ond’ avvien cofe non ville pria 
A luce ufcir, che i monumenti atterra, 

E i popol’ cader fa co le cittadi , 

Mentre va rinnovando ognor fe fteffo. 

Nè invecchia mai per lunga età, gli Antichi 
Finfer che forte il portator di falce , 

De* figli fuoi divorator Saturno . 

Se diltinguerlo tu vuoi da le cofe ; 

Nulla ritroverai ; benché da noi 

Tutto fi fuol con 1’ ore, e i mefi, e gli anni, 

E co’ fecoli rtefli a i fecof giunti 

Il Tempo mifurar : poiché Te fteffe 

Cofe noi diftinguiam, finch’ elle il moto 

O riterigon la placida quiete , 

E non mancano ancor. Tutte la malfa 
Steffa partecipando erte del Tempo 
Che fi rinnova ognor; ciò che aa quelle 
Si partecipa o infieme, o ad una ad una* 
Eterna e immenfa per fe cofa appare : 

Come gran rota che fi volve, e molte 
Cofe trae fufo , e molte in già ne fpigne 
Con fuo fieffo girar : come gran fiume 
Onde le rive intorno altre feconde 
Rider veggiamo, altre corrofe aprirfi* 

Ma fe cofa fofs’ ei ; poiché di lui 
Le fuggitive particelle a pena 
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pereunt ftmul ac ventre , nec una 
Stani unrquam , ajì abigunt fefe excluduntque vi ci film f 
Certe , quoti refugìs , femper res illa venirci 
380 Ex nibilo j in nibilum femper collapfa rediret . 

Quod nim is a reità quoniam rat ione vaga tur y 
Hoc eri am atque etiam teneas , ni bit effe reapfe 
Tempori s atque Loci fpatium quodcumque vocamUs j- 
Sed tantum in nojlra confiflere mente , mevofque 
385 Ingenti , quorum Natura efi infoia., partus. 

Si res nulla f or et j nec Tempus , nec Locut ejfet . 
Tempus uti mutabilìum confanti a rerum efi ^ 
Impenetrabilium locus efi difiantia rerum . 

Sed nibil a rebus differt difiantia rerum ; 

390 Ut nibil a rebus rerum confiantia differt. 

At cujufque rei locus a re difcrepat ipfa , 

Continuo dices:nam corpus tollero promtum efi * 
Interea remanente loco qui corpus babebat . 
Nequaquam . Verum idcirco remanere videttir 
395 Corporis ablati locus is r quia quae prius illud 
Cingebant , ilio non funt abeunte , remota . 

Verus at ipfe locus , fpatium feu corporis ipfum 
Non manftt ; fugiente ftmul cum corpose fugit . 

Si locus interdum re famitur abfque locata j 
400 Tunc intelligitur tantum vicinia rerum 

Quae perfiant in circuita s ceu flamini s alveus 
Decurrentis agros inter ripafque manentes . 

Sic vagina locus gladii , craterque liquoris 
Dicitur. Atque adeo vox efi , qua nempe folemus 
405 Declorare fitus rerum y atque ubi quaeque fit ,• illic 
Non ftmul effe ali am. 

Sed 
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Venute fon , che a perir van , nè mai 
Infieme ftan , ma fcaccianfi a vicenda ; 

Quella cofa verrebbe ognor dal nulla , 

Tu lo abboni; nel nulla ognor cadrebbe. 

Or fe ciò da ragion retta tropp’ erra ; 

Tieni in te quanto il puoi , nulla in effetto 
Lo fpazio efler del Loco , effer del Tempo , 
Comunque il nomiam noi ; ma in noftra mente 
Starfen fol , meri parti effer d’ ingegno , 
Confapevol de’ quai non è Natura . 

Se de le cofe alcuna mai non foffe ; 

Nè Tempo ancor fora , nè Loco . Òr come 
Coftanza il Tempo è di mutabil’ cofe , 

E diftanza fra lor di cofe è il Loco , 

Che impenetrabil’ fon; cosi da quelle 
Mai diverfa non è la lor diftanza , 

Mai la coftanza lor non è diverfa. 

Ma di qualunque cofa, or mi dirai , 

Diverfo il loco è da la cofa ifteffa : 

Poiché palefe il corpo è che fi tolga , 

Reftando intanto il loco ov’ era il corpo. 

Non è così. Del corpo tolto il loco 
Sembra reftar , perchè non fur le cofe 
Ch’ erangli intorno, al fuo partir rimoffe. 

Ma il vero fteffo loco, ovver lo fteffo 
Spazio del corpo e’ non rimafe; e infieme 
Col fuggitivo corpo allor fuggiflì. 

Se il loco poi talor fenza la cofa 

Si prende ivi locata ; allor s’ intende 

La vicinanza folo effer di quelle 

Cofe che intorno ftan; come del fiume 

Fra campi andante e ftabil’rive, è il letto. 

De la fpada cosi loco s’ appella 

Pur la guaina, e del licor , la tazza. 

Ei perciò è voce, onde fogliamo i fiti 
De le cofe fpiegar , si , eh’ ov* è ognuna , 

Ivi nel tempo fteffo altra non fia, 

Tom. I. Q. 
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Seti fruflra qvaeritur, an fif 
A-nbitus ipfarum rerum , Locus p an cava forfan 
llla fuperficies quae corporis exthna tangit j 
Aut inter medium quiddam fine nomine vanunt. 

410 Res eji ipfa , fua quae circumfcript a figura e fi r 
Sei quoties Vacuum a natura cor pori s omni 
Secernis , corpus par iter facis j addere poffem 
Et folidum , quamvis vanum oc penetrabile dicas „ 
Nam tibì fexcentas Atomos aut colli ge plures y 
415 Quas ita difpon " r ut conglomerentur in orbem , 

Atque locutn in medio vacuum teretemque relinquant p 
Quale ; , confiiiìu pluviae labemis in undam 
Cernimus affolli tenue s fuper aequore bulla s . 

Quum fpbaerae in faciem claufum hoc confifiat Inane y 
420 Quoltbet a punito deduci linea reila 

E regione potefi ad punilum quodlibet : ergo 
Per centrum toties tranfibìt , et angulus inde 
Plurimus ex fi fi et . Mttiri fic licer una 
Cunt Solido Vacuum : longe , late atque profunde 
425 Extenfum invenics , propri a que infigne figura , 

Qualem Atomi dederint quìbus e fi cimati undique ciniluai; 
Area quadrati ve tur efi quadrata j rotundus 
Ut quoque fit pofitus liquor in cratere rotundo- 
Ergo corpus erit . nam quoquoverfus habebit . 

430 Dividui naturala , et corporis appendice s, 

Nempe tibi radio s in eo fignare licebit 

Atque fuperficies , et fpbaeram acquare cilindro. 

Quidquid Cartefius , Bernullus , Leibnitiufque 

Tradiderint , pofi Hippocratem Euclidemqtte magi firn e > 

Quae- 


Digitized by Google 


Anti-lucrezio L > b. It. 


Ma ricercati in van , fé de le flette 
Cote il giro fia Loco; o fe la cava 
Superficie che tocca i corpi eflremi ; 

Ovver fe colà altra fra mezzo e vana 
E fenzà nome. Egli è la cofa ideiti 540 

Che circofcritta è da la fua figura . 

Ma quando il Voto deludi tu del corpo 
Da la natura a pien , corpo anco il fai , 

E, foggiugner potrei, folido ancora; 

Benché lui vano e penetrabil dici. 54 j 

Poiché fecento Atomi o più raccogli ; 

Difpofli fien da te così, che in globo 
Ad aggomitolar venganfi, e il loco 
Nel mezzo lafcin quei voto e ritondo ; 

Quai veggonfi da noi, per lo conflitto 550 

De la pioggia cadente in cima a Tacque, 

Alzarfe iti fui lor pian le tenui bolle. 

Di fpera in guifa or che tal Voto ^ chiufo* 

Da ciafcun punto a ciafcun punto oppofto 

Trarfi può linea retta, onde pel centro 555 

Patterà tante volte; indi ben molti 

Angoli efifteran . Così ti lice 

Del par col Sodo ir mifurando il Voto : 

Tu. pel lungo, e pel largo, e pel profondo 

Ertelo il troverai , di tal figura 5Ò0 

Propria dotato, qual dieronla a lui 

Gli Atomi, ond’ etto <Togn’ intorno è cinto; 

Del quadrato com’ è T aja quadrata t 
E in tonda tazza è ancor tondo il licore . 

Dunque corpo farà : che da ogni banda 565 

Del dividuo natura , e le appendici 
In un del corpo avrà. Linee fegnarvi , 

Segnar la fuperficie in quel potrai , 

E la fpera agguagliarvi anzi al cilindro. 

Tutto ciò che Cartefio, e che Bernulio , 570 

E Leibnizdo infegnar, dopo i Maeftri 
Ippocrate, ed Euclide, 

Q 2 e ciò 
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43 S Qjweque Syracofia funi demonfirata Ma thè fi s 
Haec eade/n ofiendes Mie , et certa probabit . 

Ac velut innumerar condenfo in marmore con fiat , 
Permixtafque fnnul rerum omnium inejfe figurar t 
Quae fcalpro educi pojfunt oculifque videri , 

440 Saxea fuflulerit quoties velamina ferro 

Dotta fecare manur lapidem ac refeindere gibbor : 
Haud aliter Spatii moler quam dicir inanem , 
Gontinet in gremio rerum fimulacra , tametfi 
Tantum oculis animi , non cor por ir innotefeant . 

445 Immo , particular ut Materiae effe probabo 
Dividuar ; Spatii tales fatearis oportet . 

In Spatio pars nulla potejl fic parvula fingi , 

Quae norr vicinar quibus undique cingitur , omner 
Contingat : dextram tangit fimul atque finijlram 
450 Inter utramque jacet media , et difcludit utramque . 
Ergo ni cunttar libeat confundere , duplex 
Praebet utrique latur , fuperir quoque praebet et imir : 
Qtiotquot in circuita focias babet , ecce tot illi 
Sttnt latera. Hoc vero flupear : quot inejfe minutae 
455 Particulae Spatii parter tibi forte vi dentar? 
Innumeras . Centro finga r Tettar ir ab imo 
Filum aere aut ferro direttum ad fiderà duci 
Per medium Solir corpus , paullumque moveri 
Sic , ut fummur apex Atomo non amplius una 
460 Excurrat ( Spatii minimar hoc nomine dicam 
P articular ) motu hoc parr omnir concita fili 

Quam 


Digitized by Google 


Anti-lucrezio Lib. II. 

e ciò che ha moiho 
La Geometria Siracufana , in quello 
Tu lo dimollrerai con certe prove. 

E come in denfo marmo appajon nude 
Di cofe, innumerabili figure , 

Che trarli da fcalpel ponno e vederli 
Quando ne tolga il fafleo vel col ferro 
Man dotta in tagliar pietre, e le gibbofe . 
Parti in troncarne pur : così la mole 
Cui vota appelli, de lo Spazio, in grembo 

I fimulacri de le cofe accolti 

Contiene ancor, benché fien noti a gli occhi 
Sol de la mente, e non a quei del corpo. 

De la Materia anzi qualor che fieno 
Dividuc fin le particelle , io provi ; 

Che de Io Spazio ancor tali lien quelle , 
Confettar dovrai tu. nulla fen puotc 
Finger picciola s) , che le vicine 
Tutte ond’ è cinta intorno , ella non tocchi : 
Tocca la delira inficme e la finiltra ; 

Ad ambe in mezzo giace, ed ambe efclude. 
Or fe mefcerle in un tutte non vuoi , 

Ad ambe porge l’uno e l’altro lato; 

Lati anco porge a le fupreme c a 1’ ime : 
Quante d’ intorno a lei Aanfi compagne , 
Ecco altrettanti ancor fono i fuoi lati. 

Di ciò poi flupirai : quante in minuta 
Particella di Spazio elfer le parti , 

Dimmi, a te fembra ? Innumerabil’ fono. 

Da 1’ imo centro de la Terra or fingi 
Che di rame, o di ferro un fil fi Itenda, 
Paffando in mezzo al Sol , dritto a le Stelle : 
E che fi mova poco sì , che fcorra 
Un Atomo, e non più ( le parti appello 
Menome de lo Spazio or con tal nome) 

II fommo apice fuo : da quello moto 
Eccitata ogni parte andrà del filo , 
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Quam longe extenfum ejì , at non aequalibus ibit 
Momenti* : etenim vclox minar inde futura eji , 

- Qtw magi* ejì centro Terrae motufque propinqua j 
465 Et multo breviora quidem fub corpore Solis , 

Guam fupra Solem , /pati a explebuntur, et infra 
Decrefcent femper , fientque minora gradatim .* 

Et tandem minima in Telluri s parti bus imi*. 

En tot babet parte s Atomus peragrata fuperne , 

470 Quot funt illa vije foto difesi mina filo . 

Quid ? fi nullus erit finis , tantumque minutam 
Prodttces fili feriem , quantam effe putabis 
Vim S patii: qui limes erit , quae paufa fecandi? 
Materiem a Spatio qui* jam difeernere pojfit ? 

475 Impenetrabilitas , inquis , epiam corposa fervant 
In Vacuo non ejì. Immo ejì y eademque profeto. 
Confundi partes Vacui non poffe fateris y 
Nam fi confonda* t punti um redigentur in unùm , 
Extenfique nibil , fpatii nibil inde futurum eji : 

480 Non poffunt igitur fe fe penetrare vicijfim . 

Corporibus penetrantur , aìs . Penctrantur Inani 
Corposa : num dice s ideo penetrabile corpus? 
Quidquid babet certo fejuntia* ordine partes 
Qjtarum aliae difient ali is , quatitumlibet illud 
485 Alterius res naturae pervadere pojfit ; 

Impenetrabilibus compingitur ex elementis. 

Quare prò Nibilo Spatium , aut prò Corpore fuma s . 

Et certe Spatium nibil ejì j nifi corposi s ipfa 
Menfora . In rebus quamvis nullum ejfet Inane J 
490 Materies conjìare tamen , te j udì ce , pojfet .* 

Nam font Naturae duplice s , quarum utraque per fe ejì. 

At 


Digitized by Google 


ll 7 


A N T I * LU C R E Z I O LlB. II. 


Lungo quant’ è, ma non in pari iftanti : 

Ch’ indi veloce men fia, quanto al centro 
De la Terra e del moto è più vicina : 

E del Sol fotto al corpo aliai più brevi 
Spazj fi compieran, che Covra al Sole, 

E fotto fcemeran Tempre, minori 
Di grado in grado; e alfin quei de la Terra 
Ecco che tante parti ha 1’ in sù corfo 
Atomo, quanti fon quegl’intervalli 
In tutto il fil , di via . Che ? fe alcun fine 
Non flavi , e la del fil ferie minuta 
Tanto prolungherai , quant’ effer credi 
De lo Spazio il valor: qual termin , quale 
Pofa al divider fia? chi da lo Spazio 
Più la Materia ornai difcerner polla? 

L’Eftenfion, che impenetrabil , dici, 

I corpi han pur, non è nel Voto. Or quella 
Anzi v’ è tal, eh’ ella è nel ver la fteffa. 
Confefli tu, non poter mai le parti 
Confonderli del Voto : in un fot punto 
Si ridurran, fe le confondi; e nulla 
Di fpazio indi farà , nulla d’ eftefo . 

Penetrarli non pon dunque a vicenda. 

Son penetrate, aggiugni tu, da i corpi 
Son penetrati i corpi ancor dal Voto : 
Penetrabil perciò dirai eh’ è il corpo? 

Tutto quel che ha con certo ordin difgiunte 
Parti , che da altre fieno altre lontane , 
Quantunque fia, che poffa egli le cofe 
D’ altra natura penetrar; comporto 
E' pur d’ impenetrabili elementi : 

Lo Spazio or tu per Corpo abbi, o per Nulla. 

Nuli’ altro in ver lo Spazio è , che la fteffa 
Mifura fol del corpo, onde fe alcuno 
Voto non folle entro le cofe; almeno 
Star la Materia, a tuo parer, potrebbe : 

Che fon, ftanti per fe, due le Nature. 
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At Spatio fine , Materie s con fare nequìret / 

Per fe fe quia Materies extenditur ornili? .* 

Et fpatium rei ornili s babet , quae extenditur . IlluJ 
4J?5 Non babet a Vacuo , quod conjìet parti bit? aeque 
Impenetrabìlibus : Spatium ergo poffidet in fe 
Materies aliud Vacuo j quodque ipfa tener et 
Per fe , vique fua , fublato prorfus Inani . 

Si vero praeter Spatium , quo pr aedita femper 
joo Materia efi , aliud jungas quod Inane vocabis / 

J am duo funi Spatia. Alterutrum. excludatur oportc: r 
Nam frujlra venite et res efi temere addita rebus j 
Ex qua Materiern fi quis tibi dìceret orfani / 
Protinus , e Nibilo quia fune foret osta , negare s . 

505 Si vis exemplo dignofeere quid fit Inane , 

Adfpice menfuram fughivi tempori s albo 
P ariete ftgnatam j picìis ubi dutiibus borae 
Nigrefcunt , et jujìa per intervalla notantur . 

Cernir ut adverfo confpcrfam lamine Solis 
510 Planitiem gradiens porteti ae cufpidis umbra 
Percurrat . creda s ferro defeendere opaco 
Fufci aliquid ferro ftmile , obfcurumque colorein » 
Umbra tamen nihil e fi j mera tantum abfentia lucisr 
Quam retta venientem illas acus obvia parte s 
5:5 P arieti s illufirare vetat , quibus immi net s unde 
Parva fit eclipfs , motus nota certa diurni . 

Sed nifi fit Spatium et dijiintlum a Cor por e , dice? 
Regula mtnfurae nulla efi s ncque corpori s umquam 
’ Indubitata poteji moiri alicujus baberi : 

Et 
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Senza Spazio però ftar non potri* . ' .< * , 

La Mareria; poiché entra fi ftende 
La Materia per fé : qualunque cola 
Ha il propio fpazio mo, foì che fia ftefa. 

Dal Voto ella hon ha 1 ’ effer compofta 650 

Di parti impenetrabili del pari : ». ■ 1 

Dal Voto dunque Spazio altro diverfo v 

Ha la Materia in fe , cui per fe avrebbe , 

E in virtù Tua, tolto anco affatto il Voto. 

S’ indi a fo Spazio onde dotata è Tempre 6 55 

La Materia, altro aggiugni , e 'Voto il chiami; 

Son già due Spazj. Un d’ effi.duo conviene 
Ch’ efclufo fia : poich’ un s’ affegna in vano y 
E cofa è Tempre a coTe indarno aggiunta ; 

Da cui Te la Materia un ti diceffe 660 

Nata effer già; tu il negherefti allora , 

Perchè nata farebbe ella dal Nulla. 4 i , • 1 

Se in eTempio faper vuoi colà è il Voto; 

Mira Tegnata , il fuggitivo tempo 

A mifurar, bianca parete in cui , 66 5 

Con negre linee fon dipinte I’ ore , 

E per giudi intervalli ivi notate . 

Vedi come in quel pian fparfo del lume 

Che vien dal Sole oppofto, a grado a grado 

Del gnomòn porto in fuor patteggia l’ombra. 67 o 

Crederai tu che da l’opaco ferro 

Cofa fofca,vi cada a. lui fintile r 

E 1 ’ ofeuro color, pur l’ombra è un nulla; 

Sol mera lontananza è de la luce ; 

A cui vegnente a retta illuftrar vieta 1 ' - ‘675 

LVago eh’ è incontra, il muro in quelle parti • V 
Cui fovrafta ; onde avvien picciola eccliffe , ., s . , v . ; : ^ - 
Sicuro fegno del, diurno moto. 

Ma fe , dirai, non fia Spazio, e diftinto 
Se dal Corpo e’ non fia ; nulla v’ ha norma - 1 1 < 58 o 

De la mifura> ancor; nè ..certa mai .■ - >\S\. \ 

Potraflì aver di corpo alcun la mole : . 

..■ Tomo /. * R E 
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520 Et , fi revera fixum atque immobile non tft / 11 

Exemplar verae jam deficit ornile qui et ir ' 

Qiticum ccllatur que.it innotefcere motur . 

Nulla capi poterit dijiantia certa lo forum : 

Muta l’un tur enim femperj nec térmrnnt alle in. 1 • . 1 
525 A quo difcedunt quae-cer por.T-cumqke tnóventul , ■ 

Certo apparebit , velati nec terminar alter 

, p * ' i { I ! * 1 / ’ 1 » . 1 

, Ad quem perverti unt . lf inelucl abile ducir Y j ,j • fi 

O Quinti * Vatvtm lattea e fi , paucifqut refetlam , ; 

Corporibur Candir tu certanf adfcribere trio lem 1 - ì:' 
530 Tentaret frufira. Qjae no bis parva videa tur , 

Convexo tranfpetla vitro , major a pqtefcunt ; > . * . 

W/ 3 » Mi crof copio , crefcunt iterumqtie iterumque , 
Linea fit digit ut , vel pet , vitra fecantur r 

Unum etiam in Caelo fidar perfaepe videre ejl , 

3 3 S Telefcopio duplex reperì tur : et ambe r ■ | 

Sidera caeruleus difiinde fvgregat aebter. 1 j. •>' » 

Mi/ctteraf fieli as di fieni a corpus in unum, ’i’yt . 
Mifcaerat pariter Spot rum . Profpedus ut omner 
Contrabit ejfigiet rerum , a ut producìt j eodetn 
540 Omni no rifu /patii fimulacra . Quid ergo ; > 

Menfuram Spatio tentar adjctibere certam , 

Qua e nec Materiae tfi? Metiri fenfile corpus 
Per Spatium , res efi infui fi piena laboris. 

Qui magna m in fe fe aut parvum quaefiverit 3 errat , j 
545 Inveniat certe nuj quatti , nifi conferat ma 

Cam J patio fpatium , corpur cum cor por e Mttjut 
Tane demum atque Minar liquido reperire, lice bit • 
Haui ali ter varityper concita' corporamotar i.I I 
Ut dignofeantur , nulla rat ione neceffe efi 

Fi- 
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E fc in effetto ei non è immobii fìilo; 

Ogni efemplar de la quieta vera 
Già manca, onde fi poffa a pieno il moto 
Scorger di quello al paragon. diftanza 
Prender non fi potrà certa de’ lochi : 

Che ognor fi muteran; nè il tcrmin, donde 
Partonfi quanti mai fi movon corpi , 

Certo apparrà, nè l’altro a cui fen vanno. 
Inelutrabil ciò, Quinzio , tu credi : 

Ma è vano; e tei rigetto in brevi detti. 

Tu certa mole a tutt’ i corpi indarno 
Tenterefti allignar.- Quelli che a noi 
Piccioli fon, le per convello verro • , 

Noi gli miriam, fembrano allor maggiori. 

Vidi col microfcopio , a crefcer Tempre 
Vanii ; eh’ un dito, o un piè la linea falli , 

Come avvien che ne fian tagliati i vetri. * 

Spello un fi mira ancor quell’ altro in Cielo, 

Cui doppio (copre il teleicopio; ed ambe 
Il ceruleo difgiugne eter le ltelle . 

Miiti in un corpo avea diftanza gli altri , 

E lo Spazio del par mifto'n’ area. • 1 

Qual il profperto o de le cofe accorcia . •. 

Le varie irnmagin tutte o le diftende ; 

Tal de lo Spazio i fimulacri . Or tenti 
Certa a lo Spazio aferiver ru miflrra, "V 
S’ ella ancor manca a la Materia è 11 corpo 
Senfibil con lo Spazio ir mifurando, ,1, 

Opra è piena d’ inetta afpra fatica. 

Erra chi *n traccia va di cola o grande , 

O picciola in Ce ftefla : in nulla parte • ' 

Fia eh’ ei la trovi in ver, fé non a fronte ,\.vt 
E fpazio a fpazio , e corpo a corpo ei ponga : 

Vedrà allora il Maggior chiaro, e il Minore. 

Non altramente ancor fe i varj moti 

Scorger vogliam da i concitati corpi }• ' ,iUi \V„ 

Nccelfario non è per modo alcuna v *. ;r.. v . .u\ 
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550 Fixat in Mando et (lab ilei confi fiere metar / 

At fiat ir ef poni fola vi mentir , et illa 
Non mutare locum inter fe , quae proxima cìrcunt 
Verfantur ; licei ipfa locum fatui omnia mutent . 
Ambular in navi puppim proramque viciffm 
555 Nauta petens j greffur tot idem fmilefque profeto 
Sunt , feu navit eat propulfa faventibus aufris , 

Seu maneat defes , feu convertatur in orbem . 

Ad navim referas greffur : J'unt unirti omner 
Menfurae j pari ter procedunt ordine re8o : 

560 Ad pelagur referarj nane redi , nunc quoque curvi , 
Nunc et produci, nunc retrogradi effe videntur. 

Quod f pr aeterea Terram tu rere mover i j 
Tane aliar il li r men furar atque figurar , ' , 

Altri bue/ . Verum fine tot refpeflibus , ili or . 

Qualer nauta creata taler cognofcere promtum efl . 

Ni l igitur Spatium reffert immobile poni. 

J am tibi compertum ef , quid htanit nomine tandem 
Signetur : nempe ef ab feriti a corporii omnir , 

Quam fibi Phantafiae fingit fallacia noflrae / 

570 Menr quotici non rem , fed rerum prorfut inanet 
Contemplata modor , una in ratione moratur 
~ Extenfi j non extenfum confiderai ipfum ■: 

Haud fecur ac numerai , et fenfim labile tempurj 
Queir non ulla viget natura , nec itila fubefì ret . 

575 Inde receptaclum curiti is exifìimat ulttvu i : » . 

Corporibur còmmune dari , quia perfpicit , illic 
Nunc ubi cor pur adefl , aliud potuiffe reponi. 

Nimirum illud ubi fecretum a corpore quovir 
Immotumque putat , dum corpora cu riti a moventur : . 

I • r Tarn- j 
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Fide e dabil’ nel Mondo il por le mete : 
Porle fai balla per virtù di mente ; 

SI , che loco non mai mutin le cofe 
Fra lor, che intorno ftanft a le vicine; 
Bench’ effe tutte infiem mutino il loco. 

Ne la nave il nocchier da poppa a prora 
Pafleggia alternamente ; e i palli Tuoi 
Sono altrettanti , e fon fintili , o fpinta 
De gli Aultri col favor vada la nave, 

O fliafi lenta, o fi rivolga in giro. 

Riferifci a la nave or tu que’ palli: 

Tutti fon d’ una (leda egual figura ; 

E procedon del par con ordin retto : 
Riferifci gli al mare : or retti , or curvi , 

Or dillefi, or retrogradi gli miri . 

Se moverfi poi tu credi la Terra; 

Mifure altre dai loro, altre figure. 

Senza però tanti ri/petti t a un tratto 
Quali il nocchier gli fa, tali gli feorgi. 

Lo Spazio immobil por dunque non giova. 

Or ben fai tu , cofa di Voto il nome 
Ti fignifichi alfin . Voto è nuli’ altro, • 
Che affeaza d’ ogni corpo ; e quella a noi 
Di nollra Tantafia finge 1’ inganno. 

Se la cofa non già, ma de le cofe 
In vani modi in contemplar la Mente 
Ne la ragion d’ ejtefo una s’ arreda ; 

Non confiderà allor 1 ' ejlefo ideilo : 

Come i numeri , e il tempo a poco a poco • 
Labil, che alcuna in fe non han natura; 

Si , che nelTuna cofa in lor s’ afeonde . 

Corre indi a giudicar, eh’ un fia de’ corpi 
Ricettaeoi comun , veggendo , eh’ ivi , 

Dove ora è un corpo , altro potea locarli . 
Cioè quel dove da qualunque corpo 
Effer didimo, e immoto, ella fcl penfa. 
Mentre tutti fon podi in moto i corpi : 
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580 Tamquam debuerit Fabricator firenuus Or bis 
Quaerere ponendis loca primum commoda rebus , 

Et Jlatuenda prius rerum area, quarti res . 

Hoc molitur opus [ibi Mens , hoc adjlruit Orbi .* 

Nec rerum Locus a rebus mage di/crepat , ipfa 
585 Quam moles . Suus ergo fibi funt corposa fnndus t 
Refpe< 3 us, non res Spatium e fi. Sic annulus ornai s 
Pofiidet in medio proprium atque immobile centrum , 

Semper idem , femper medium , quocumque feratur. 

Quid vero eji centrum hoc ? an res e fi priva, quie/cens , 

5 <?o Per fe fians? Minime. Locus eft , quo ducere ab ora 
Si lubeat radios , aequales effe videbis, 

Talibur e locuìis Spatium immortale , quietata 
Confai ur . Sunt haec Vacui fiditi a membra. 

Commentum ejì igitur , quod tanti ducis , Inane, 

5^5 Magnificumque Ni bit j quo dum fua corposa do&or 
Atticus irtfercit, fieri qui pojfe negabat 
Ex Nibtlo quidquam , nihilis nugacibns im-plet 
Omnia ; dumque Atomis Vacuum immi [cere laborat , 

. *‘l* / • ; , . 

Immifcet nibil , ac nolens facit omnia piena . 

; t j.; ,*:• 

'' >1 1 * . j |ii •• . 1 r». • 

600 Sunt , qui Materia Spatium difcludere certant , 

Quamquam utsiufque Deum ingenue caujfam effe fattntuv, 

Miror ego illufos Epìcusi fraude , doiofus 

Qui Vacuum infiitttit 9 Vacuo ne cauffa dare tur j 

Et , qui bus effe probat Spatium , proba I effe neceffum. 

* J, t ' * * * »• ’» 

»"• ; J i> 

• • •• .1; r:cl ij, u s:tr ■ • 

Dicit 


Digitized by Google 



«I 

ri 


fK 


Anti-lucrezio Lib. ir. 

Comc-fc pria del Mondo il prode Fabbro 
Stato folle corretto a crear lochi 
Atti a riporvi entro le cofe , e a tutte 
L’ aja fiffar pria che le cofe ilteffe. 

La Mente in noi fabbricai a fe quell’ opra* - v . 
Qyella deh Mondo aggiugne a 1’ altre, il Loco 
Di quante cofe or lon , non è da quelle 
Più che la (Iella lor mole, diverfo. 

I corpi dunque fon fondo a fe ftefiì : 

Cofa non è lo Spazio J è fol ri/peno , * . 

Ha nel fuo mezzo il propio e inunohil centro 
Ogni anello cosi, fempre lo Hello 
Sempre nel mezzo, ovunque il porti. Or quello 
Centro cos’ è ? fmgolar cofa è forfè , 

Queta , dante per fe? Nov Loco è folo, 

A cui fe linee trar vuoi da gli elìremi ; 

Tutte fra loro eguali effer vedrai. 

Or l’immortale e queto Spazio è tutto , 

Qiiant' è di quelli tuoghicciuol’ comporto. 

Membra fittizie fon quelle del Voto, 

Dunque il .Voto cui tanto apprezzi, è fola,, w 
E un magnifico Nulla;, e de' fuoi corpi 
Mentre il riempie 1’ Attico maeftro , 

Che cofa mai poterli far dal Nulla . .. .. «t 

Primo negato avefa , Tutto rieippie / ... 

Di ridicoli nulla ; e il Voto intento 
Con gli Atomi a mifchiar, nulla vi mefce , 

E noi volendo pur, Tutto fa pieno. 

Non pochi a gaia a provar fono incefi. 

La Materia, e lo Spazio effer divelli. 

Benché ingenuo di lor ciafcun confeffi , 

Che Iddio d’ ambo è caeion . Stupor mi prende , 
Che color d’ Epicuro abbia deiuli 
La froda onde . 1’ altura inventò il Vqto , . . -, 

Perchè cagion non folle al Voto alcuna . ^ 

Con ciò, con che lo Spazio effer "éi prova, 

Prova che neceffario effo ancor fia. 



7 6 $ 


770 


77 $ 

\ 

. 780 

’ r 
v a 

"N 

785 

% 

■ 79 ° 


Se 


Digitized by Google 


i %6 Anti-lucretius Lib. ir. 

60$ Dicit entnr: Spatium omne Deus ft quando creaff et 
E Nibilo , partem in nibilum dimittere poffet , 

N St antibus interea r eli qui s J hoc denique fatto , 

Accidet in Vacuo Facuum , et fodietur Inane. 

At vero Spatii quae pars defirufla putatur , 

6 io Non per Ut : ftquidem piane una eademque remanfit 
Servatas inter Spatii diftantia partes 
Quae prius , atque ideo Spatium j quod proinde r eversi 
Si nequit in Nibilum, e Nibilo prodire ne qui vii . 

Sic dtim tu Vacuum , peliate Epicare , tueris , 

6\$ Effe negas Vacuo taujfam J gaudefque malignar y 
Omnem operata D'tvis adimendo t tollera Divos . 

Tane adeo dignus quem tantum Numintt bofìem - 
Gaffendi ingenium follers , multi que Recentes , 

Peli ore qui cafìo Numen coluere , fequantur ? 

610 Attamen objìciunt Si jam Deus aera vellet 
{Velie pdtejl ) bujtts celibe evanefcere totum 
Protinus, ac nibilo » cella fed fofpitt , re dii 
•• Nonne locus cellae. interior fuperejfet inanis? . 
Nequaquam . Spatii natn fi ponete abilit aeque 
< 5 z 5 Ac pieni Deus e fi opifex j tt (perdere corpus 
Ut potis efi , poti » e fi etiam di (perdere Inane .■ 
Dejlruat . en vobis veftra baec objefla repone. 

Quid de parìeiibus fiet ? quodcumqui faturvm efi 
Aere f uh lato , id fublato fiet Inatti . 

^30 Propterea , qui nunc aèr diJJerminat oras r 
c v Si totus pereat , fuffefto corpore nullo* J- *:y L -\“ 
Tunc Spatium quod erat, jam non, ef(l ampli us, et fi 

Tingiti! effe fuper ; I j 0:; '! ^ 
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Se tutto , dice , Iddio io Spazio- avelie 

Tratto dal Nulla un dì ; parte potrebbe 795 

Mandarne in nulla, e ferbar l’ altre intanto. 

Ciò fatto, il Voto alfin nel Voto ifteffo 
Daraffi , e s* aprirò foffa nel Voto 
Ma la parte che tolta effer fi crede , 

Di Spazio, non perì : poiché la ftcffa 8ocr 

De lo Spazio, qual pria, reftò difianza 

Fra le ferbate parti , onde rimafe 

Lo Spazio ancor; che fe non può ritorno 1 

Nel Nulla far, non potò uficir del Nulla. 

Mentre il Voto così , falfo Epicuro , 8 oj 

Difendi tu, la cagion neghi a lui ; 

Èd ogni oprar tolto a gli Dei , maligno 
Godi così di torre ancor gli Dei . 

Or tanto degno fei tu , che del Nume 

Seguan si fier nimico e di Gaffendo 810 

Fino il fagace ingegno, e affai Moderni* 

Cadi in Tor mente adorator’ di Dio ? 

Pur s’ oppongon così : fe Iddio voleffe 
(E il può voler) 1 ’ aere fvanir, eh’ è chiufo 
In quella cella, e tornar tolto in nulla, 8 t S 

Rimanendoli in piè la cella illeffa; 

Voto allor non ne fora il loco interno ? 

Non è così. Poiché s* è Iddio l* autore 
Del penetrabil Spazio , e al par del pieno ; 

Com’ ei può far che fi diftrugga il corpo, 8zo 

Far può così che fi diftrugga il Voto . 

Or lo diftrugga. ecco a ritorcer vegno 
Quelli voftri argomenti incontro a Voi . 

De le quattro pareti allor che avvegfta? 

Ciò che avverrà, 1 ’ aere di mezzo tolto, 815 

Tolto il Voto, avverrà. Perciò fe pera 
Tutto quel che or divide aere gli eftremi , 

Nè a lui fucceda eftranio corpo alcuno ; 

Lo Spazio allor non rimarrà di pria, 

Benché da Voi , rimaner quel , fi finga ; S30 

Tom. L S Ma 
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^ ♦ 

fed cum pereunte peribit 
Corpore confumtum j ut confumta re numerata , 

635 Nemo eft qui numerum dicat fuperejfe . Q^iid ergo 

Oras intererit ? Nibil , inquam j atque hoc Nibil ipfunt 
Qitod foret , abfumente Deo Spatium illud inane . 
Vcrurrt orae non fe tangentu bic Lockiur infìat.' 
Dividet oppofitar eadem dijìantia moler 
6\o Quae prius j immotar etenim perftjìere di 3 um e fi . 

A fi et ì ani id de derat , Spatium ipfum poffe revelli / 

Si Spatium non intererit , nibil amplius ergo 
Intererit. Dices , nibil hoc , Vacuum effe futurum . 

A ut igitttr Vacuum peni tur nibil effe faterir j 
645 A ut fi vis ali quid, ftmul et dabir effe netejfum . 

Ergo vel Spatium folli non poffe fuprtmi 
Numinir arbitrio vult Lockiur , atque Epicuro 
Confent it , paribufque volenr profiernitur armiti 
Vel , ft confentit nobìr , temere ifìa àocebat . 

Nec tibi propterea , vano hoc pbantafmate pud fa 
Funditur , bine aegre videantur poffe noveri 
Cor por a . Nam liquidi fernet, in quo cunfìa moventur , 
Si bene naturam per / peneri r s ilicet omnir 
Ante oculor mot ut ratio manifejìa pai e bit . 

655 Qpippe volubili bvr liquentia corpora confìant 
Partibur , ac terfa circumundique fronte politir . 
Nullaque , vel certe minima e fi , quae vinciat ili or , 
Copula , fed lever praeterlabuntur eundo ; 

Lubrica quandoquidem luterà ac detrita Volutant . 

660 Altera Materier liquidir fubtilior ipfif ; , . 

• Intervalla tenet , ■ 1 

;/ • eitur 
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Ma col mancar del corpo andrà confunto ; 

Come perir la numerata cofa , 

E il numero reflar, non v’ ha chi ’l dica 
Che dunque infra gli eftremi avvien che refti? 
a Nulla, dicli’ io; tal Nulla pur che fora, 835 

Quel voto Spazio diftruggendo Iddio. 

Ma non fi toccheran fra lor gli effremi » 

Lockio replica qui : le oppofte moli 
La lor diftanza ferberan primiera ; 

Poiché fci detto, rimanerli immote. 840 

Ma concefs’ egli ancor. Io Spazio fteflo 
Ben poterli annullar : fe dunque in mezzo 
Lo Spazio non riman, nulla frapporr/ 1 . 

Dirai, che il Voto infin farà tal Nulla. 

O nulla dunque il Voto efler confelfi; 84J 

O s’ effo alcuna cofa efler tu vuoi ; 

Ancor vorrai che necelfario ei fia. 

O dunque vuol che del fupremo Nume 
Non può lo Spazio efler diflrurto al cenno, 

Lockio che ad Epicuro in ciò confente , 850 

E vuol co le ftefs’ armi efler prollefo; 

O infegnò mal , s’ egli or confente a noi . 

Nò ti fembri perciò, eh’ ove f'en vada 
Quello vano fanrafma affatto in bando, 

Poffano a llento poi moverfi i corpi . 855 

Poiché , fe miri tu ben la natura 
Di quel liquido in cui Tutto fi muove ; 

Avrai toffo ancor tu dinanzi a gli occhi 
Tutta palefe la ragion del moto. 

Perchè i liquidi fon corpi compoffi 860 

Di volubili parti, e d’ ogn’ intorno 
tj Ne le fronti elle fon polite e terfe. 

Nulla copula, o almen menoma, avvince 
Quelle; che lifee vanno oltra correnti. 

Lubrici voltolando e logri i lati . 865 

Più de’ liquidi lìeffi altra fattile 
Materia gl* intervalli empie di quelle , 

S a Eter 
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citai ac diffuftlis aetber . 

Sit nane te monflrare fatis : celebratele quondam 
Fufiui, d nojìra toties dicenda Camoena y \ 

Vìvida Materici j qua permanente , geruntur t 
66 5 Late convexo quae fiunt omnia Mando. 

Hac perfufa , ftmul magii ac magit undique fluxa 
Corpora redd untar , ficBìque et cedere promta , 
Quum levitai primum fuerint exercita plagia, 

Illinc mobilitai in partibut. A[l ubi merfum 
6 j o Quodlibet in fluido corpui tranifertur ab una 
Sede aliam ver/ui , flmul banc ut deferii , ìllam 
Occupata et punBo fit utrumqae in temporii uno. 

Rem rei dum pellit , quaerix quo pulfa recedat e 
Hac ubi erant aliae quat expuìit ipfa vicijfim : 
£75 Hae quoque propulfant aliai , iflaeque recedunt 
Huc ubi erat pellent , aut illi pvoxima . Qualii 
Dum, flabilem circum rota fervida volvitur axem , 
Trocblea frttfluxói ejfundit flridula fu nei t 
Pari partem fequitur Vacuo fine ,* nec prior ulta efl 
ÓSo Quam non pofterior jundim premati in-que-fequatur , 
Non alia efl liquidii ratio , feriefque moioendìi . 
Nam licet baud ea fit conflantia partibut atque 
Inteftina quiet , duro quae corpore per fiat ; 

Nulla tamen fine finitima tangente profeti 0 efl 
6 85 Aut hac , aut illa , qua praetereunte teratur -• 

Nec ceffant Jn perpetuo contagia mota. 

Principili quippe in folido fitui tinnì et idem 
Per/nanet ; in fluido mutabilii et vagui errat : 

Haec genera inter fe baud alio dij crimine pugnant . 

Adfpì- 
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Eter rapido, c tal che fi diffonde. 

Sol baffi or d’ accennarti : in altro tempo 
Tu da me celebrata a pien farai , 

Agii Materia , tu , di cui parole 
Far fovente dovrà la noflra Mufa. 

Te penetrando ognor , n’ avvengon quante 
Fanfi mai cofe entro il couveffo Mondo. 

Se d’ effa pregni fon, fluidi più fempre 
Fanfi i corpi, e a piegarG e a ceder pronti 
A le prime ch’hai quei, lievi percolTe. 

Quindi mobilità nafce in le parti. 

Ma s’entro il fluido immerfo è eh’ ogni corpo 
D’ una fia trasferito in altra fede ; 

Quella non lafcia pria , ch’occupi quella; 

E di tempo avvien tutto in un fol punto. 

Mentre una cofa (pigne 1’ altra , or cerchi * 
La fpinta ove fen vada, ove quell’ altre 
Eran pria, che ne fpinfè effa a vicenda. 

Elle ancor fpingon 1’ altre , e vanno quelle 
Ov’ era 1’ -impellente , o la vicina. 

Come avvien quando a 1’ affé immoto intorno 
Gira fervida rota , -o le fue funi . . ; 

Lafcia feorrer carrucola (tridente.. 

Parte fuccede, e fenza voto , a parte.; 

Nè la prima fen va, che la feconda 
Non la prema congiunta, e non la incalzi. 
Nuli’ altro modo , ordin nuli’ altro è quello 
Ch’ ha de’ liquidi il moto ; e benché tanta 
Coffanza in le lor parti e -tal non ha 
Pofa interna , qual è nel duro corpo ; 

Non è alcuna però che non fi tocchi 
Da la vicina, ovver da quella, o quella, 

SI che il paffaggio lor non 1’ -adottigli : 

Nè al moto eh’ hanno -ognor , ceffa il contatto- 
Poiché i femi han nel duro un fito ilteffo; 
Mutabil lempre l’han ne’ fluidi e vago : 

Nè fi oppon differenza altra fra loro,. 
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690 Adfpice , ut ere&o fiet lympba inclufa cattali , 

Quant fubtus retinent pofies . fi quando reclufit 
Laxetur valvii, fubito fluit afta fuopte 
Pondera praecipitans . at non erumptt ab imo % 

Quin delapfa fimul tantum decrefcat ab alto 
6 ? S Vertice, defcendatque burnenti s malfa cilindri. 

Aèris buie autem propi us confinati a eolumna , 

Quam fibi cedentem proporre fublevat bumor , 

Tollitur adfeendens fiuxta , /eque ipfa reti&um 
Deprimit in fpatium quo deci di t unda refidens , 

700 Non intermijfo contatlu j / eque vicififim 

Et latices infra fupplent , et defuper aurae . 

Sic pulfo femper locus e fi fpatiumque liquori , 

Quo fe fé, prifea efiecìus fiat ione , receptet .* 

Nec moment um bora e e fi, qua non fit tota relitti 
705 Area piena loci : quia non fi accedere ceffant 
Contiguae partei quas corpus mobile trudit . 

Hoc patio baculum fi propulfaveris una 
Parte move ni , ibit fimili pars altera gre fifa. 

Haud al iter fi unii longe porretìus , ab uno 
710 Si capite excuti tur, paullatim fubfilir omnis , 

Et flexu curvai imitai ur mobilis angue s . 

Contortufque chalybs fingi vertigine tbecam 
Exagi tot 1 duplici fufpenfam cardine cogil 
Circumagi prefifo Intere intur , et omnia fiunéiim 
715 Infirumenta movet j quia firitìe cu tibia cobaerent . 

Linde fit impulfius numquam dificififa propago . 

J am qttae de foto liquidorum corpose dixi , 

Haec de principiis liquidorum intellige et ipfir. 

Novi equidem , qu/cumqne volunt ( in verba magifilri 
710 Nam fiurant ) 

prima 
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Mira in ritto canal 1* acqua raccolta 
Cui fofpefa ci ritien , chiufa di fotto 
La bocca fua j fe quella altri difchiuda , 

Dal natio pefo fpinta irfen reperite 
In giù precipitando, e ufcir da Timo ; 

Si che da 1’ alto al par li fcema, e fcendc 
De l’umido cilindro in un la malfa. 

De 1 aere la colonna a lui congiunta 
Che a le cedente da 1’ umof s’ ellolle , 

Del par s’alza, afeendendo, e va f« ftefla 
Ne lo fpazio a locar, cui lafcia l’acqua 
Che cade, e a llagnar vaj nè s’interrompe 
Lor contatto, e fupplifcortli a vicènda 
L acqua di fotto allor, 1’ acre di fopra. 

Sempre ha cosi lo fpazio è il loco in cui 
Da la primiera fua fede fofpinto 
Ricovrifi il licor : d’ ora un momento 
Non giugne a feorrer già, che non fra piena 
L’ Aja del loco abbandonato intera. 

Tal , fe un ballone oltra tu fpgiri , è il nioVi 
Da una parte , va F altra a palìfo eguale . 

Tal, fe di lunga fune un capo feooti , 

A poco a poco allor tutta a’ ondeggia * 

E moda a pieghe i curvi ferpi imita. 

E contorta, cosi, molla d* acciajo 
Co la perenne fua vertigin tutto 
Il timpano ov’ è chiufa , agita e fpigne , 

E premendo! per entro in ogni lato, 

Sul doppio perno a eh’ è folpefo , il forza 
A raggirarfi , e tatti move mfleme 
Gli Itrumenti fra lor congiunti e ftretti ' 

Onde n’ avvien che fi propaghi fempre 
Non interrotto mai 1’ impulfo e il moto f 
Quanto d’ ogni difs’ io liquido corpo , 

De’ fuoi principi or tu lo intendi . 

So ben che quanti mai ( poiché fui detto 
Son tutti ufi a giurar del lor Maefiro ) 
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primis per fe confifiere parte? 
Materiae foli dar i immortali f<(ue figurae , , 
i Et tamen abfnniles 1 velut ipfe Lucretius , illor 
Nec fotidi motum in fluido , net particularum 
Inter fe fluidi , quamvis tatui film a quaeque 
7 lS Ponatur , quovis animi comprendere ni fu j 

M Vacttum fingant . Namque omnia cor por a condunf 
Tali bus est Atomi s , quae , dum in diverfa vagantur ,* 
Deflitui Spatio ncque ant j femperque neceffe efl , 
t// varine linquant varia intervalla figurae , 

730 Corpus ubi nulfum e fi , ajunt . Quod linquitur ergo 
Et vacat y hoc Nibilum dici , Spatiumvc , Locumve , 
iVò» reffert s fatis efì Un qui , penitufaue vacare. 

.. •. . , • • • >• : 

mirum , e falfo fi plurima falfa fequantar 
3 W, quod Materiae naturam banc , fitve figurar 
735 Attinet (in quo uno totum f un datar Inane)- 
Id non rejicio tantum , ingenìique dolofi 
Commentum affirmo : faciam , conviBus ut ipfe 
Rejicias y nempe Atomo x, « Corpork or t uni 
Exfequar. Interra , quid fit puriffimus Aetber , 

740 Quoque modo partes lìquìdorum interfluat , *«<// -• 
Hujus particulae non funpficitate rigentes 
v , Aeterna , non duritie , putabasy. 

Unius aut formae femper molifaue tenaces / 
levitate fua y motufaue labore perennis 
743 Dividuae r ; 

L ( v ' ?! * J ' 'f * ; ‘ ' 
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Come Lucrezio ancor , voglion che fode 
De la Materia le primiere parti 
Sien per fe flefTe, e d’ immortal figura, 
Diflimili però ; c. mr non l'anno, 

Bench’ ogni forza in ciò pongati di mente, 
Ch’ abbia il folido mai nel iìuido il moto, 

E che il moto abbian pur del fluido iflefio 
Le particelle in fra di Ior, per quanto 
I Tenue e fotti 1 fi ponga effer ciafcuna j 
f Se non fingano il Voto. Imperocch’ efli 
Tutti forman di tali Atomi 1 corpi , 

Che mentre quegli in parti erran diverfe, 
Abbandonati efler non polTan mai 
Da lo Spazio ; e fempr’ è forza lafciarfi 
Varj intervalli da varie figure 
Là , dicon effi , ove non è alcun corpo . 

Quel che dunque riman, quel eh’ è vacante, 
Che Nulla poi s’appelli, o Spazio , o Loco, 
Non dee punto importar. Ch’ elfo rimagna , 
Ch’ elfo vacante affatto fia , fol bafta . 

Meraviglia non è , fe falfa cofa 
Molte vegnan feguendo altre pur falfe. 

Natura tal de la Materia , o tali , . 

Figure ( in che tutto fi fonda il Voto ) 

Non fol rigetto, e di fallace ingegno 
Le affermo idee : farò che tu convinto 
Rigettil’, qualor de gli Atomi io parli , 

E 1’ origin del Corpo a efpor io prenda. 

Il purilfimo dunque Eter che fia , 

E in qual modo feorrendo entro a le parti 
De’ liquidi e’ fen vada , intanto afcolta. 

Le particelle fue non per eterna 
Semplicità rigide fon , nè , come 
Pria tu penfavi , hanno durezza , o fono 
Sol d’ una e forma e mole ognor tenaci ; 

Ma da lor leggerezza , e dal perenne 
Moto fon tutte e divifibil’ refe , 

Temo l. T 
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frangi faci lei , iterymque coire , 

Et quocumque loco quamcumque cape/fere formarti 9 
Non allo quamvit ìnterpungantùr Inatti , 

Ufque valent omnet penetrando implere lactrnas j 
Quinimmo impediunt ne poffint effe lacunae . 

750 Ceti globulas una fi quis congejfit eburnos , 

Semina triticea , aut cbalybis rumenta vel aerii ; 
Interjetta videi loca paffim tenuta , quo non 
E/i rigidis aditus : veruni facile influet omnis 
Injettus liquor , atque ftnus penetrabit biantes r 
755 A/i borum angellit non fe infmuaret acuti t r 
Si formam globuli ferv areni prima liquorir 
Semina j fed /acuii fe fe in pungenus acumen 
Producunt » modular et componuntur ad omnes * 
Flexibilis quaft cera cavo compreffa figlilo . 

760 Sic ubi Grajugenù n vefigia detta fecuti 
Sculptores a/tir excudunt aenea fgna 
Portici bus y ftmulacra folent e fingere primunr 
In gypfo y ceraque linunt / bine tota madentìs 
Argillae maffa tumuhnt / fparfmque reli Ho 
76$ Tramite y perfundunt liquefatti fonte metalli r 
Cera fiuti • fequitur fugientem torridus bumor r 
Et frontem Alcidae , nervofaque membra capefit • 

Ergo vices Vacui peragit fubtilis abunde 
Materici qua 0 dunr fpatiis fe accommodat aequis 
770 A f per a particularum inter T facilique rece /fu 

Pul fanti mimus objìat r idem e fi ac fi nibil obfiet : 
Quid quid enim minimum efi, nibili tandem inflar babetur, 

Illapfn 
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E a frangerli del par prónte , e 3 riuuirfi ; 

D’ ogni forma, capaci in ogni loco. 

Voto alcun mai non le interrompe , e wtte 
Penétran le lagune ed empion Tempre ; , ^ 

Anzi fan sì che non fien mai lagune. 

Tal *, fe accolganfi in un globetti eburni , 

Semi di grano, ovver d’ acciaio o rame ^85 

La limatura ; allor mirafi fparfa ^ .. 

Di tenui fpazj ir quella malfa in cui 
Adito non han mai rigidi corpi : 

Ma ogn’ infufo licor fia che vi feorrx 
E quegli aperti fen’ facil penétri. : ^ ppó 

Non però mai lor angoletri acuti 
Empier potria , fe i femi fuo» primieri > 

A globetto finirti averter forme J f 

Ma qual 1 ’ acume è di pungente Arale , 

Tal fi vanno .allungando , e ad ogni forma 995 

Adattanfi così, come da cavo 
Sigillo imprefla è la fldfibil cera. 

Così quei che le dotte orme de’ Greci 
Van feguendo. Scultori, allor che fanno , 

Gli alti portici a ornar, (fatue di bronzo, 1000 

I fimulacri pria forman nel -geflb 
E gl’ incfoiìan di «era , e dentro a mafia 
D’ umida .creta poi .copinogli interi , 

Lafciatovi qua e là fentfer che il fonte 

Del metal liquefatto entro derivi : 1005 

Liquefarti la cera ; e lei fuggente 

Segue l’accefo umor che alfin d’ Alcide 

Prende la faccia, c le nerbófe membra. 

Dunque le veci affai «ien pur del Voto 
La Materia fottil che mentre aduna 1010 

A giudi .fpazj ognor fe fterta in mezzo 
A 1 ’ afpre particelle, a ceder pronta , 

Men fefifte a gl’impulfi ; onde lo fteflò 
E' ciò, come fe nulla efla refifta : 

Poiché ’l Menomo al fine hafli qual nulla. 1015 

T 2 Bench’ 


Digitized by Google 



148 Anti-lucr.et.ius Lib. ii. 

lllapfis i. ideo faxis licei unda refijlat ; 

Attamen illa cadvnt : quoniam minuc tmda refifiit , 
7*5 Quarti premhur. Sic cedit aquis labentibus aèr , 

Quas paullum repudi . fic numquam praepedit aetberr 
Aera , quia deor furti tendat , venti fque feratur . 

At fi Toturtt , inquis , plenum e fi et Inane negai ur s 
In cubico pede Materiae fubtilis erit vis 
780 Non minor obfifiens (odienti firve ficcanti t 
( Omnis Materie s propria nam mole refifiit ) 

In pede quam cubico lapiditi plumbive , vel auri . 

F alteri s y 0 Quinti : neque enim , quod forte putabas , 
Per vim Materiae propriam memorata refifiunt ; 

785 Sed per contextum qui parte s jungit in illis 

Materie s , ut iners , per fie moli bus obfiat : 

Tantum ex afiribìu et vinclis plexuque tenaci , 
contra pofitto motu in diverfia ferente. 

Nimirum vim vi polis e fi opponete nullam : 

7po Motibus apta quid erri Jumendis , apta quieti • 

Sed nec fponte petens motum , nec fponte quietem . 


Pervia fini igitur quod quaedam corposa , vel non , 
Quod fujfurentur motum , fenfimque retavdent , 

A ut cito refiinguant abforptum , ac denique tollant , 
7£5 Hoc elementorum non vis , »o» fummo , 

Efficit il le modus quo funt elemento folata , 

connexa fimul j quo funt abrafa , vel bitta. 

Efi in aqua plus materiae quam in torpore tigni s 
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Bench’ a i faffi caduti opponfi 1’ acqua ; 

Pur quei cadendo vati : perocché quella 
Refifte men, che non la premon quelli. 

A le llelfe cadenti acque pur cede 
V aria che alquanto le refpinfe ; e mai 
L’ eter non iinpedifce a 1’ aria iftcffa 
Il tender giufo, e l’ agitarfi a i venti. 

Ma, dici tu, fe il Tutto è pieno, e il Voto 
Negali; un piè cubico fol , che fia 
Di Materia fottil , fia che rehlla 
Non men con forza a chi lo fcavi o il tagli 
( Ch’ ogni materia con fua Gelìa mole 
Refifte ognor) che un piè cubico anch’ elfo 
Che fia di pietra, ovver di piombo, o d* oro. 
T’ inganni, o Quinzio : che di quelle cofc. 
Come tu forfè tei penfavi , alcuna 
De la materia fol per natia forza 
Non refifte giammai ; ma fol per quella 
Teftura che di lor le parti avvince . 

Inerte è la Materia , e per fe ftelfa 
A i moti non refifte , e fol ciò nafce 
Da gli urti e da’ legami e dal tenace 
Di parti accozzamento, o da 1’ oppofto 
Moto talor che a bande trae diverfe. 

Forza ella mai non puote a forza opporre. 
Atta ella è al moto , a la quiete è anch’ atta : 
Ma non vuol già per fua natura il moto , 

Nè la quiete vuol per fua natura. 

Che permeabil fia dunque alcun corpo, 

O che noi fia, die il moto alcuno involi , 

IL lo ritardi a poco a poco, o predo , 
Alforbendol , lo eftingua , e al fin lo tolga ; 
Virtù noi fa de gli elementi , e quella 
Cui forman malfa, accolti in un; ma il folo 
Modo ond’ avvien che gli elementi iftelfi. 

Sien difcioki, o congiunti; o rafi , od irti. 

Più di materia ha 1’ acqua in fe , che il legno : 
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At digito penetrati* aquam , non tigna metalli s 
800 E/ì adititi facilii , quando funt igne liquata . 

Demonjtrat pondus propriae quantum ìnftt in illit 
Materia e : ftc Mercurio futiilior aer , 

Aeriis aetber longe futiilior auris : 

Nec motes conjiant elementorum aetbere in ipfo 
805 Cu) us particulae magis ac magis attenuantur , 

Hoc unum teneas animo , paflfltm effe liquore 1 
Immerfos aliis alios , unaque fluente! j 
Atque alios aliis textos fubtilius ; et qui 
Prae cunei is longe tenui jflmus ejfe videi ur , 

810 Poffe itermn minimo caujfae advenientis ab iSu 
Commi nui magis atque magis , femperque refluivi , 

Plenum igitur motus rapido 1 aliquando morati 
Et variare potefll } et detorquere refraflos , 

Dividere , inque aliam ex alia transfundere partem 
815 Non peni t us probi bere e immo per cor por a fervati 
Et regit , ut flocio coaleflcant plurima nexu : 

Quod puro in Vacuo numquam flperare ìiceret . ‘ 
Corporum enim parte s medium per Inatre fotutae 
Neflcirent fervere flxdem j jamque agmine rapto , 

820 Dìverflae bac Ulac ftigient , et in ordia prima 
Dilabentur , ufi polvi s projeHus in avrai,. 

Nam , nifi corporibus flipcntur corpora j eorum 
Partibus baud teneant nexas flua vincula parte! : 
Singula laxa fluant . Quod flint piena omnia j rebus 
825 Hinc flua darities : dura quae mole cobaerent , 
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Pur 1’ Acqua ru penetrerai col dito ; 

Non i legni pero : danno i metalli 
Facil 1’ ingreffo, liquefatti al foco . 

Dal pefo appar quanto di propia fia 
Materia in lor : 1’ aria è ben più fottìi» 

Del mercurio , cosi : fottìi d’ affai 
Il puro eter è più che l’aria iflefla : 

Nè de’ propj elementi è pur la mole 
Collante ne lo ftefl’o eter, di cui 
Le particelle più s’ affinan Tempre . 

Or quefìo fol ritien’ tu faldo in mente , 

Che de’ licori altri ne gli altri immerfi 
Sovente fono, e van fluendo infieme : 

Che gli uni fon più fotti Imente intefti 
De gli altri , e eh’ un licor che fovra tutti 
Sottiliflimo appar, più Tempre a novo 
Di vegnente cagion menomo impulfo 
Può alfottigliarfi , e fempr’ cfTer difciolto. 

Dunque il Pieno tal volta i ratti moti 
E frenar puote , e variar : rifratti 
Torcer quelli talor puote , e partirli, 

E d’ una trafportargli in altra parte : 

Non può affatto impedirgli : anzi ne’ corpi 
E gli ferba , e gli regge , onde fra loro 
S’ adunin molti in amichevol nodo : 

Nel puro Voto il che fperar non lice. 

Poiché de’ corpi fciolte in mezzo al Voto 
Le parti non faprian ferbar mai fede : 

Già ogn’ ordin rotto, andran qua e là rivolt» 
Fuggendo, e ne’ primier principi andranno 
A ricader, qual polve a 1’ aere fparfa. 
Perocché , fe de’ corpi altri non fono 
Circondati da gli altri ; in quei congiunte 
Non terran pani a’ parti i lor legami i 
Lento ognun fi feiorrà. Se pieno è il Tutto j 
Quindi la lor durezza han pur le cofe : 

Quelle che avvinte ftan dure in lor mole , 
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Undìque , ceti pieno Mundi cratere , premunì ur . 

Hoc adeo certi s premium ejl deprendere fignis . 

Dimidios pulcre levati mormorii orbes 
Si lapfu oppofito , «e furtim interfiuat aer », . j 

830 yfy/f inter fe fe jttngai y /\tm nulla vintiti vis 
Diverfos poterit jttn&oi divellere nifu .* 

Hot etenim preffu valido denfata coercet 
Materici , firmi fqtur tenet compiena catenis ► ’ * r ; 
Hr'»c quoque difficili difcinditur unda natatu r 
835 Atque obludantei vix vi propulfa lacertos , 

Certatim reprimi t , peflufque fatigat anbelum , 

Et y qua fi difcidium metuens , fi udenti bus obliai .. 
Vimineam pariter virgam fi forte corufcas , 
incurvasi modo lentarique videbis y 
840 Tum firident attrae tenue: y tum fibiiat aer 
Unde repulfari pieno liquet aere virgam » > 

.S7V etiam , tonìtru nube s qtt attente fragofas , 

Praevertit fulgur firepitum y quia pervolat ignite 
Odor , aerine Jed noflris attribuì undae t 
845 Tardo 1 important loca per confetta fonerei . 

Denique cur fe fe parvo clinantine fieSit , 

Quae velti t aetberias a fiere mi Jfa per aura 1 
Lux oculii , «y? , quantum in fe e fi y re£ia feratur ? 
Nempe abrumpit iter , radiofquc intuita refringit 
85° Quae medio caelum tenafque interluit aefiu 

Materies diverfa , magifque minufque refifiens y. 

Ac lucem exiguii amfradibus ire parumper 
Detortam cogit 

» fedi 


Dìgitized by Google 



A N T I- L U C R E Z I O L I B. II. 

Com prede d’ ogn’ intorno awien che fièno , 
Qual ne la piena pur coppa del Mondo 
Facil fia fcorger ciò da certi fegni. 

Di marmo lifcio affai due femiglobi 
Se cadenti a diritto, onde furtivo 
L’ aere non entri e in mezzo a quei difcorra. 
Tu acconciamente in fra di lor congiugni ; 
Nulla mai d’ uomm’ forza a’ parti oppofle 
Divellergli potrà con alcun* opra : _ 

Poiché con preffion poffente arreda 
La denfata Materia ambo, e gli tiene. 

Come il farian falde catene , avvinti. 

Nè altronde awien che l’acqua ancor fi fende 
A fatica del nuoto , e eh’ ella a pena 
Con forza oltre fofpinta ambe rifpigne 
A gara le commoffe incontro a lei 
Braccia, e affatica l’anelante petto; 

E, quafi paventando effer divi fa , 

A lor che van fendendola, refifie. 

Curvarli ancor, fe tu vibri un vincaflro, 

E allentarli il vedrai : Itridono allora 
L’ aure tenui d’ intorno , e 1’ aer fifehia : 

Onde appar eh’ oda il pieno aere a la verga. 
Se ancor le nubi ri fonanti il tuono 
Scuote intorno; al fragor precorre il lampo. 
Perchè veloce più fen vola il foco ; 

Ma recan tardi poi de l’aer 1* onde 
Per lochi pieni al nodro orecchio i fuoni . 

Perchè la luce in fin, che vien da un affro 
Per 1’ eteree feendendo aure a’ nodr’ occhi , 
Con picciol dichinar piega fe deffa , 
Bench’ella, quanto è in fe, vegna a diritto? 
Ne rompe, entrata, il calle, e i rai rifrange 
Diverfa che fra il Ciel ferve e la Terra , 
Materia, e feorre, e meno, o più refide ; 

E per minute obblique vie codrigne 
Torta alcun poco a girne ognor la luce : 

Tom . I, V 
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fed non detorta meatur 

Per vacuar , nibil efl ubi quod detorqueat , ir et . 

S55 Qiiippe inorar neBunt , quamvir liquefiti a , pajfwt 
Carpar a , circuì tum propter , quo mutua fe fe 
Excipiunt , feder et commutare jubentur . 

Qjtod non accideret , fi quovit impeto fraBur y 
Et qua percutitur liquor , /'//<» debifcens y 

Objicibufque vacanr , veri a r aperiret inaner . 

Ergo Jìant pieno , quanquam libera , Mando 
Carpar a ; /» vacuo fi fparfa natarent y 

Diffiuerent pajfm ; «<?c cf> 7 o foedere pojfent 
Acci per e , acceptofque aliir tranfmittere mot ut * 

8^5 Propter e a mirar tam doBo , tamque fugaci 

Neutono Cacti uni placuiffe , ut motibur aptunt 
Sidereir. Etenim , dum certor atque perennai 
Ajhorum curfut , cu/» vi obfijìente fluenti 
Conciliare ncqttit , dìfcordantefque Pianelle 
870 Ducere tranfverfm per conica fegmina curai 
Communi ingenìtae gravitati r lege Cometari 
Nil reperti meli ut , quatti fi tollatur ab omni 
Aetbere materie t agitando j globique ferantur 
Attr.uììu vario rapii per litania. Dicami 
875 Tanti pace Ciri , ^«<7 non folertior alter 
N.tturam rerum ad leger componete motur , 
y/f mundi parter jufla perpendere libra j 
Et radium Salir trartfverfo prifmate fraBunt 
Septem in primigenot perni anfurofque coloret 
S8u* Solvere ; potai t 
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Per meati però voti non torta , 

Ch ivi non è ciò che lei torca, andrebbe. 
Benché liquidi tien , pongon dimore 
Per quel circuito i corpi , ond’ a vicenda 
Ricevonfi, e cangiar denno lor fedi. 

Non fora ciò, fe ad ogni empito infranto , 
Fendendofi il licor in quella parte 
Ove percoflo vien , nè oftacoi feco 
Recando alcun, fue vote vene apriffe. 

I corpi dunque ftan nel pieno Mondo, 

Benché liberi tien; che s’entro il Voto 
Lenti gilfer nuotando, e intorno fparti , 

Si feiorrebbon qua e là; nè potrian mai 
Moti imprimerli in lor con certa legge , 
Comuni carfi altrui gl’ imprefli moti . 

Ond’ io men vo meravigliando, come 
Al si dotto Neutono e si fagace 
Piaciuto fia cotanto il Voto, e ch’atto 
A i moti ei si creduto abbial de gli altri. 
Poiché , mentr ei non può de gli aflri i corti 
Certi e perenni accordar ben con quella 
Del fluido forza che refiile ; e vuole 
Difcordi da i pianeti a obbliqua via 
Per conici fegmenti ir le Comere 
Di natia gravità per comun legge ; 

Cofa miglior non ritrovò , che a tutta 
L’ agitabil materia in tutta 1’ etra 
Negar ricetto; onde rapiti i globi 
Con varia attrappii , girin pel Voto. 

Come, il dirò con pace d’ Uom si chiaro. 
Di cui nuli altro già feppe piò indolire 
E la natura de le cofe alleggi 
Ridur di moto, e con sì giuda lance 
Tutte del Mondo efaminar le parti, 

E co F obbliquo pritina infranto il raggio 
Sciorre del Sol ne’ primitivi fette 
Permanenti color; come potéo 
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fpatium fibi finger e vanurn , 
ttibil efi , multi fque prius nihìì ejfie probatum e fi? 
Qua rat ione valerti in eo denfiffima volvì » 

£7 fervore fu ani volvendo corpora molem? 

Attraflus m/V/o varios , pondera nullis 
885 Exponenda modis , nifi motus vera propago 
Contatta fiat , pulfumque a corpore corpus 
Tendat eo femper , quo vix direxerit illude 
Quippe fuus deinceps erit bic locar . Attamen urget 
Me fiudium Veri : metuo , »? furculus ille 
8 po Letiferi errori s , Gajfendo nuper amatus , 

Defenfore novo fperet fe pojfe tuerì s 
Atque bomìnìs magni fama titulifque refurgat . 

Huic ergo ficea t pbyficas opponere caujfas. 

Confiat enim corpus quodcumque move tur in orbem , 
8^5 Aufugere a motus centro , //£/ nibil obftat / 

Melìrique fugam ajftdue , yj forte quid obfifiet . 
Caelefies igitur fpbaerae , femper in orbem 

Et proprio fuper axe , *7 circa m immobile centrum 
Volvantur , P/kw y» currant undique cinttae , 

900 Scilicet a fiatione procul , rettaque recedetti , 

Et centri immemores et curfus ante per atti. 

Ceu valida emiffus funda lapis exit in auras , 

E/ metam affequitur fubito , e/ praevertitur Euros t 
Fortior a gyro efi illi , et direttior ittus : 
po$ At lapis erumpat , di [lento fune per orbem 

Ut primum attus erit , fi non retinacula fundae 
Praepediant . Ergo fugient vaga fiderà , vafii 
Perque viar Nibili faciles , per aperta locorum , 

Impeto fervalo , ptne* 
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Un vano Spazia a fe finger, eh’ è nulla, 

E eh’ effer nulla appar da tante prove ? 

Come volverfi in quel si denfi corpi , 

E , volvendoft , pon ferbar lor mole ? 

Taccio le varie attrazioni , e i pefi 
Da non efporfi in modo alcun , fe ’1 moto 
Il vero fuo propagar sè non abbia 
Mercè fol di contatto , e un corpo fpinto 
Da 1’ altro carpo là non tenda Tempre , 

■Ove motrice forza a'obial diretto. 

Loco a tai cofe or or qui fia : del Vero 
Sol mi fprona I’ amor . Temo che quello 
Di pedifero error germoglio amato 
Da Gaffendo pur or, non anzi fperi 
Dal novel Difenfor farfene fchermo ; 

E sè appoggiando a 1* alta fama , e a i fregi 
Di tant Uom , non rifurga. Or fia permeilo 
Qui le cagioni a lui Fifiche opporre . 

Poich’ ogni corpo appar , che modo è in giro 
Del moto fuo fuggir dal centro, a lui 
Se nulla opponfi ; e ognor tentar la fuga , 

Se cofa mai s’ opponga . Or le celefti 
Spere, poiché volgonfi in giro fempre 
E fui lor alfe , e intorno a immobil centro , 

Se van dal Voto d’ ogn’ intorno cinte ; 

Da le lor fedi, e a dritta via, n’ andranno , 
Centro e corfa primier podi in obblio. 

Vanne.il faffo così, che a fender 1’ aure 
Scagliato vien da poderofa frornba : 

Ghigne rodo a la meta, e vince gli Euri: 
Maggior dal giro, e più diritto ha il colpo : 
Ma il faffo andrà, da la diftefa fune 
Non pria fpinto è a girar, fe a lui non fièno 
Le redin’ de la fionda ambe ritegno . 

Dunque fen fnggiran 1’ erranti delle , 

E per le facil’ vie del vado Nulla , 

L’ empito lor ferbando, e per gli aperti 
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penetrabuot fucile regnum ; 

910 Donec in objeBam , quae metus forte retundat » 
Materiem inciderint , tangant moenia Mundi, 


Praeterea cujufque brevi refoluta peribi t\ 

Muffa globi : quonìam partes bine inde rotata 
Ditjiciet late fparfat per Inane quietum J 
915 Ut rota curri culo celle&ai vi brat arenar. 

In tenuei Atomot primum Atmofpbaerion ibit. 

Inde fuperficies : de bine interiora fequentur. 

In fubjefta ftbi radiot male prodigar afra 
Difperget numquam redituros Deliut ignis. 

910 Corporibur denftt gravitai quoque nulla futura ejl . 
Quin levitatit erunt majoris , et otiut ibun\ 

A centro : ftquidem plut , quam rarijftma , motut 
Accipient . Qui pojfe trabi per centripetam vim 
Refpondebit , eum quae fit vii illa , rogabo. 

9x5 Namque manta fnndam exagitani , &if mijfile faxum 
Centripeta vi , fed funda continet ipfa. 
Pulfantei equidem viret intelligo , nufquam 
Occultai magicifque parete tantumque valente! t 
Ut non centrifugae pojfnt obftfìere coatta j 
930 Seti gravitai etiam crefcat , dum corpora centro 
Accedunt propini . Videor mibi cernere tetra 
Emergeni , quidquid caligini 1 ac tenebrarum 
Pellaei Juvenii dottor conjecerat olim 
In Pbyftcae Jìudium , folitui dare nomina rebus 
935 Pro caujfa , unoque fecam problemata verbo. 


Vii ea quae centro promanane 
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Lochi penetreranno il vano regno ; 

Finché in materia a urtar vadan , che oppolla 
Per avventura i moti lor rifpinga , 

O le mura a toccar giungan del Mondo. 

Di ciafcun globo ancor fciolta in brev* ora 
La mafia perirà;- poiché fue parti 
Col rotar quindi e quinci andrà (cagliando. 
Spargendole qua e là pel queto Voto ; 

Come del cocchio 1’ agitata rota 
Sparge d’ intorno le raccolte arene. 

In Atomi fottil’ pria 1’ Atmosfera 
Si difciorrà ; la fuperficie poi : 

L’ interne parti indi feguir dovranno* 

Su gli altri fottopofli il Delio foco 
Diffonderà , prodigo indarno , i raggi 
Che non mai torneranno. I gravi corpi 
Gravità non più avranno; anzi più lievi 
Faranfi , e ratti più n’ andran dal centro : 

Che moto avran fovra i più rari ifteffi. 

A ehi dirà, che tratti fon da forza 
Centripeta , io dirò, cos’ ella è mai ? 

Poiché la mano agitatrice il faffo 
Pronto a lanciarfi non per forza affrentf 
Centripeta , ma fol co la fua fionda. 

Io le forze, bensì, puìfanti intendo, 

Ma le occulte non mai , che fien fimfli 
A le magiche, e sì vaglian , che a quelle 
Non poffan le centrifughe ftar contra ; 

Ma gravità ne’ corpi anco s’ accrefca 
Allor che al centro più fanfi vicini. 

Parmi veder, che de la terra emerga 
Quanta caligin mai, quante tenèbre 
Già del Giovin Pelléo fparfe il Maeltro 
Ne la Fifica Scuola, ufo a le cofe 
Ad allignar per le cagioni i nomi, 

E con una troncar voce i problemi. 

La forza che dal centro efee. 
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cor por a cogit 

• Ad centrum , ac foto circum diffunditur Orbe , 

Aut nibil e/i y aut Materiem foto Orbe requirit 
Dijjufam qua vis a centro ad corposa lendat . 

940 Spbaerarum centris igitur mine praefice Mentes 
Quae cuin cervtrifugis decertent viribur , immo 
VìSrices propriis circumundique corposa frenis 
Contineant , retrabant fughi va , elapfa reducant r 
Ellipfcf que creent , non veros motibus orbes j 
935 Atque ideo , quoties tentai deferì bere corpus 
Tangentem ( quoniam perimètri linea curva 
Ex infinite parvis tangentibus exfiat 
Innumeris ) toties refiringant atque recurvent ». 
Interdum laxare velint , ac lora remittant .. 

950 Ceti puer intextam ebartis et vimine lento 
Alìtis effigiem credit levitribtts auris » 

Fune regens : aut in triviis multiplice filo 
Ludicrorum bominum jocularìa membra tao veti tur . 

Simplice nec filo Neuroni fabula pendet 
955 Te senti s variar vario prò tempore leges : 

Hoc vel tota potejl uno convita refelli . 

Nata fi blaterine venir Attraftus inberet » 

Ac fine pernici e nequit interituque revelli j 
Vis ea per cunéìas fiuit undique praedita partes 
yóo Ingeni 0 fi mi li : finitili regit omnia rifu : 

* Infitta nam Totiy membri s lex omnibus una e fi ► 

Ergo canti a pari fattone trabentque 

trabett * 
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e trae tutti 

I corpi al centro, e fi diffonde intorno 
Pel Mondo tutto , o è nulla , o vuol che fia 
Diffufa una Materia in tutto il Mondo, 

Per cui, forza dal centro a i corpi tenda. 
Or pon’ tu Menti de le Spere a i centri 
Co ìe forze centrifughe in contrailo , 

Ch’ auzi pur vincitrici ufm lor freni , 

I corpi intorno a rattener; che pronte 
Sieno a ritrarre i fuggitivi , ed atte , 

Fuggiti , a richiamargli , e co’ lor moti 
Formino elliffiy e non mai veri cerchj ; 
Onde fe il corpo mai defcriver tenti 
La tangente (poiché tutta è comporta 
De la periferìa la linea curva 
Di picciole tangenti a 1* infinito , 

Che innumerabil’ fono) allor riftretto 
E incurvato ei ne fia, talor da quelle 
Sia rilafciato, e fen rallenti il freno. 

Come fanciul d’ augello immago interta 
Di carte e vimin lento a 1’ aure lievi 
Affida, e con fottil fune la regge; 

O come là ne’ trivi a molti fili 
De’ fantocci comporti a dettar rifo 
Veggonfi morte le giochevol’ membra. 

Nè da un femplice fil pende la fola 
Del Neutòn che in un varie incerte leggi 
Secondo il vario tempo : onde fol quello 
Far può ancor che fia tutta ella convinta. 
Poiché , fe di Materia entro le vene 
Staffi 1’ Attra^ion , nè fenza danno 
Nè può fenza ruina irfen divelta ; 

Tal forza in tutte mai fcorre le parti , 

E con indol fimfl : con fimfl modo 
Tutte le regge : che 1’ innata al Tutto 
Legge è una fletta ancor di tutt’ i membri . 
Dunque tutte trarran con ragion pari 
'Tomo /. X 
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trabenturque , 

Et leger omtiìs Natura /eque tur eafidem . 

At ncque corruptis turbatae moribur urbe r 
96$ Dìjfiona tot decreta , et tot dificrimina legum 

Effudere umquam j tua quot dottrina profudit r 
Nauti Neutone , tibi quotier vajìo aequorc rerttnt 
Ret nova fe fé aperit ; totier convertere vela 
Cogerir , atque aliar Attra&us fingere formar * 
970 Ecce alio fe more regunt per Inane Planetae r 
More alio Magne r , alioque Elettrica virtut. 

Sic tua circumagitur quavir verfatilir aura 
Et vaga per varior errat fiententia ficxure 
Atque adeo rudibur non diferepat injirumentir 
97$ Uno quae pofitu dant unum Jìridula carmen : 

Sed quotier juvat inde novor extundere cantar 
Et variare melor y totier mutare neceffe e fi 
E fio et am compagem et pauperis organa Mufae - 

Qttod fi ridiculum e fi taler confingere cauffar 
980 Et virer intermedio quocumque carenter / 

In vi centripeta nil non e viribur ortum 
Centrifugis agnofee lubenr . Qttapropter Inani r 
A 'fi ce commentata , quo Mundi tota periret 
Mac bina , nec poffent atti confi fiere mot ut * 

985 Verum corporibur quae fit gravitatìr origo r 
Haec , ubi labenter Atomor per Inane re fieli am » 
Materiae demum qui poffit fiamma fiiuntis 
Et vaivi pulfiu affida») et parere moventi , 
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Le cofe e faran tratte; e la Natura 

Tutta ognor feguìrà le leggi ifteffe. 1275 

Ma le Città che fon turbate e guaite 

Per corrotti collumi , un qua non fero 

Tanti decreti in fra di lor difcordi , 

Nè tante leggi in luce dier diverfe ; 

Quante fparfe ne fur da tua dottrina, 1183 

Neutòn : poiché, fe de le cofe appare 
Mai nel mar vallo a te cofa novella ; ' 

Allor fei ru coftretro a volger vele , 

Altre d’ Attragion fingendo forme . 

Nel Voto altro tenor regge i Pianeti, - 1185 

Altro la Calamita, ed altro regge 
L’ Elettrica virtù. Così d’ intorno 
Raggirata è la tua , da qualunqu’ aura 
Agitabil fentenza, e vaga errando 

Vaffcn per varj giri ; ond’ a quei rozzi upo 

Iftruraenti è fimfl , che in un fol Grò , ' 

Vanno ftridendo ognor con un fol carme : 

Ma fe trarne altri vuol novello canto , 

E variarne il fuon ; tonvien eh’ ei cangi 

Quel d’ armonia voto comporto , e quello izpj 

Organo fcarfo di mefehina Mufa. 

Che fe ridevol cofa è, che tai finga 
Cagioni e forze tu fenz’ alcun mezzo ; 

Efler nulla in centripeta tua forza 

Che da forze centrifughe non nafea , I300 

"Scorgi tu di buon grado, onde la fola 
Lafcia del Voto ornai , per cui del Mondo 
La macchina a perir tutta n’ andrebbe. 

Nè alcuni effervi mai potrebbon moti. 

Ma de la gravità qual fia ne’ corpi 1305 

L’ origin pur , dirò , quando i cadenti 
Atomi dentro il Voto a impugnar prenda. 

De la materia poi fluida la malfa 

Come aggirarrt per continuo irapulfo 

E a la Forza movente ubbidir porta , 1310 

X z SI 
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I«?4 ANTI-tUCRETIUS Lib, il 
Sic ut nulla tamen fiant di /pendi a motus \ 

99° Qu aeque peregrino s adducat norma Cometa: j 
Haecy ubi caelefies fluxus et fiderà dicam. 

Tdil igitur vaflo in Mando non undiquò preffum ef. 
Jnverfis baerent ideo fufpenfa lagoni r i 
Vina> cadoque negant fe efundere fubtàs aperto , 

995 & M* immi Jf us laticem deprefferit /tir. 

Sed mirere magts • rapido quum turbine venti 
Infiixere falò nubes , ac fervidus bauft 
Inter aquas nimbofque interceptunt aèra vortex , 
Tortilis aflutum pel agi de fluBibus unda 
toooTollitar , et cacio caput inter n ubila condir .* 
Curftar ereBunt co m mot a per acquosa fumea t 
Deprenfis mi fere nauti s , ac navibus ingens 
Exitium ; ni qua perrumpant arte columnam , 

Et feriem andar u,n , jugi quas antlia duBu 
1005 Extrabit , aura levi: propere intromiffa recidat . 

Tum cadit borrendo praeceps cum murmurc gurges, 

.#► * 

Urne etiam , tati: licet infles vi ri bus , unda 
Comprimiti ni bit aut paullum : ac f plumbea: undae 
Plenus uter multo valide quaffabitur iBu ; 
loro Aut nibil offendit contu/uin malleus ut rem , 
Verberibus cajfis innoxius ufque refultans p 
■Aut , fi percutias iterum vebementior , exit 
Guttatim , et folidi per caeca for amina giambi 
Exfudat potiti s quam conden/etur aquae vis , 

101% Ac feipfam adflringat , /patio contenta minori. 

Cur 
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Sì che però perdita mai del moto 
Non facciali ; e qual norma adduca a noi 
Le ftraniere Comete , allor dirollo , 

Che i celelìi dirò flufii e le ftelle. 

Cofa dunque non v’ ha nel vallo Mondo 
Tal che d’ intorno ella non Ha comprefla. 
Stalli perciò fofpefo il vin nel fiafco 
Rivolto a bocca in giù ; nè dal barile 
Di fotto aperto ufcir mai vuol, fe pria 
L’ aere ammetto al licor fovra , noi prema . 
Ma ben più lìupirai : fe in mar le nubi 
Con turbin fpinfer giù rapido i venti , 

E dal fervido allor vortice il chiufo 

Fra 1’ acque e i nembi aere s’ attrae ; repente 

Spirai va in fu da i marin’ flutti 1* acqua , 

E fra le nubi in cielo il capo afconde : 

Per 1’ agitato mar quel ritto fiume 
Vanne {correndo, e i miferi nocchieri 
Sorprende, a i legni lor d’ alta mina 
Apportator, fe la colonna ad arte 
Non rompafi, e la feri, ampia de Tacque 
Che Tantlia eftrae, non interotta, a lieve 
Aura che prettamente entro $’ induca , 

Tronca non Ila. Precipitando cade 
Con tremendo fragor T orribil gorgo . 

Quindi ancor, benché tutte ufi tue forze, 
L’ acqua riman nulla comprefla o poco . 

Se d’ acqua pieno otre di piombo a fpefli 
Validi colpi a batter prendi ; o nulla 
Retta officio il battuto otre al martello 
Che con vane percofie a lui non nuoce , 
Balzando femprc; o fe con maggior pofla 
Vai rinnovando i colpi , a goccia a goccia 
Efce, e da i ciechi allor del fodo piombo 
Meati fuda fuor la matta d’acqua 
Anzi che condenfarfi, e che fe ftefla 
Riftrigner, di minor fpazio contenta. 
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Cur tamen in vacuai non fe ccrpufcula fedet 
Conjiciunt , fi perfugiis , quot credi ! , abundant? 
Protinu! abfimilem dices obfiare figuram . 

Irrita funt igitur fpatia baec , et inrpta juvandìs 
loxoMotibus , ingreffum illa negant fi partibus undae. 

Non fic aerine partei , quum forte premuntur. 
Confiringi patiuntur enim , et fubftdere norunt 
Et coacervati , donec vi denique magna 
Difilli ant , rumpantque mora i , ri vincala folvant , 
1025 Cunéla repentini s lacerante s obvia rimise 

Ac foni tu borri bili fugiant per aperta viarum , 

•SV modo coeperunt al i qua fervi fcerc fiamma. 
Sulpbureai velati nube ! , cinerumque procella t 
Undique vifceribus calidit Aetnaea vorago , 

107,0 Saxaque tojìa vomii , fuligine caelum 

Suffundent , aperitque novit Intera ampia ruinir f 
Et ferrugineo s eruSat fauci bui ignes . 

Difcrimen tantum Vacui fine per aèra crebri t , 

Ef /><r paucii tribuni ? Eacit aetberit ardor , 

1035 Quo fcatet aerimi f*d parciur bumor aquofut 

Conferitur j fluii unde minuti minus onde liquefcit. 
Sic y ubi l’allatax exercitm obftdet arcei , 

Ignivomum fpirant fabrefa 9 a tonitrua Martem f 
Fulmineofque globos immani pondere torquent : 

*040 Pulveris accenfi tanta ejl violentia. Turrer 
Praecipitant , murofque et propugnat ala frangunt : 
Pulfa tremit reboatque procul cont errila tellus . 
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Perchè però quei corpicciol’ non vanno 
Le voce fedi ad occupar; fe tanti 
Ricovri pronti han pur , quanti tu credi ? 
Torto dirai eh’ oda inegual figura. 

Tai fpazj dunque inutil’ fon, ned atti 
Sono i moti a giovar , fe in Ior le parti • 
Non poflon mai de l’acqua aver ricetto. 

L’ aeree parti non così , quand’ elle 
Son comprefle. poiché d’ erter riftretre 
Soffronfi, e ceder fan tutte e raccorfi , 

Finché a gran fòrza, e rotta ogni dimora, 
Prorompan, tronchi i lor legami, e tutto 
Ciò che s’ opponga lor, con repentine 
FefTure lacerando , in Tuono orrendo 
Vadan fuggenti per 1’ aperte vie , 

Se a ferver cominciaro elle per fiamma. 

Come fi mira , da l’ardente grembo 
Per ogni parte fuor nubi di folfo , 

E di cener procelle, e adufli fallì 
Ir vomitando si 1’ Etnèa vorago. 

Che di fuligin negra afperge il Cielo , 

E con nuove ruine apre i gran fianchi ; 

E da fue fauci efee ferrigno il foco. 

Tanto divario a i Voti in aere fpefli , 

E rari in acqua aferiverai ? L’ ardore 
De 1’ eter n’ è cagion , quel di che abbonda 
L’ aereo umor, mirto n’ è men l’acquofo ; 

Ond’ ei fluifee men , men liquefarti. 

Cosi , fe a rocche ftia cinte ai vallo 
Efercito , a por loro affedio intorno , 

Vomitan foco i bronzi ond’ è che Marte 
Anco ha i fuoi tuon’, mercè de’ fabbri , e globi 
Fulminei fcaglian fuor , d r enorme pondò : 
Tanta è la forza de 1’ accefa polve . 

Precipitan le torri , e le muraglie 
Son co’ ripari infrante ; e feofla trema 
La terra, e con terror lunge rimbomba. 
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At fi tam muhis terebratur inanibus aer ; 

Non ejì, offenfus cur tam gratti s intonet : ibunt 
1045 Pervia parti cui ae per /pira menta fi le n ter e 
Impetus eluft vanefcet flaccidus ignìs , 

Et fumum imbellem jaciet per inania Caeli . 

Unde ciet tantos igitur vis flammea motus? 
Nempe quod implexum prius adjìrictumque catena 
1050 Solvat , et abruptis jam liberei aera vinclis * 
Cui via turgendì nulla ejl , ni corpora vibret 
Cunfla procul nifu quo dilatatine , eoàem . 
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Tane fit in ai'rii lento fubtemine texttts r 
Quod fieri piane finuato cernir in arcu , 

1055 Miles ubi torquet , nervo pul fante , fagittam . 
Nervus enim intenfns curvati cornua Ugni 
Contrabit j bine adeo patulos convexa meatus 
Pars aperit , fitiSis obturat concava fibris : 

Verum aetber de more vias ingrejfus bìantes 
1060 Non babet y interclufo abita , quo tendere pojfit . 
Ergo premens valido confort as impeto fibrat j 
Cornigere et prejfu affiduo producere certat. 

Nervus obejì .■ nervata fedenim fimul atque remifit 
Arcitenens , laxante manu , retinacula cejfant , 

1065 Propterea tum liberior fe fe explìcat arcus , 

Et refilit nervus partes dìflratìus in ambas : 

Qua vi pul fa repente fugit , rapiturque f agiti a. 

Sic ventofa ferit tenui catapulta fragore j 
Sic tacitar vibrai pyrìo fine pulvere glandes* 
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Se 1 * aere è tal , che tanti il forin voti ; 

Non fia che urtato allor si grave ei tuoni : 

Per gli aperti fpiràgli andranfen chete 
Le parttcelle ; e del delufo foco 
L’ empito allor fvanirà lento , e il fumo 
Debil fi fpargerà pel voto Cielo. 

Si gran moti mai fa 1 ’ ignea forza ? 

Perchè quel che implicato era e m catene 
Quali rilìretro, aere difcioglie , e rotti 
1 ceppi , il rende a libertà ; che via 
D’ enfiarfi altra non ha, fe tutt’ i corpi 
Non lancia in un lungc da fe con quella 
Forza fteffa onde avvien eh’ ei fi dilati . 

De r aerea teftura è che fi faccia 
Ciò ne la lenta trama allor , che farli 
Ne 1 ’ incurvato a punto arco tu miri , 

Quando lo ftral che da la corda è fpinto , 

Scocca il guerrier. poich’ ambo trae gli efiremi 
Del curvo legno a fe la tefa corda , 

Ond* avvien poi che la convella parte 

Apra larghi meati , e che i fuoi chiuda 1405 

La concava con fue fibre rilìrette : \ 

Ma penetrando entro 1 ’ aperte vie 

L’ eter , ficcome è fuo natio coftume , 

Ove tender non ha , chiufa l’ufcita. 

Con fuo dunque poffente empito urtando 1410 

Ivi , e premendo ognor, corregger tenta 
E far diftefe le contorte fibre. 

La corda opponfi. Or, fe 1 ’ arcier 1 * allenta , 
Allargando la man , celTa il ritegno. 

Libero allor 1 ’ arco fi fpiega, e tratta 1415 

Da le parti la corda ambe rifalta \ 

Si che da forza tal repente fpinta 
Fugge , e fen va la rapida faetta. 

Con un tenue fragor lo fchioppo a vento 

Fere cosi ; la taciturna palla 1 * 4 ao 

Scaglia cosi , fenza la polve accefa. 

Tomo I. T Quan* 
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17° ANTI-tUCRETlUSLlB. ir. 
lorjoCompreffi ferrea quot funt io antodi ne fitteci 
Aèrii , en tot babet arcui refilrre parato s . 


Nec propius l'ero efi quod aisj pellucida quando 
Corpora funt quaedam , tenero feu molli a textu , 

Aut fluida j id totum vacui s complurìbus inter 
1075 ConjunEìas Atomos tri bui acceptumque referri. 

Nam fi rei , Quinti , fic fé fe , ut dicis , baberet ; 
Qua e perlucida funt , quae molli a, quaeque liquefcuniy 
Haec leviora forent , quam quae tranfmittere lucem 
Denfa negant , felidaque et dura mole cobjierent . 

1080 Quod tamen in molli fecui evenit atque fluenti 
Mercurio. Certe ir non mobilita/ir bonore 
Cedit a.quae • quin fe fe etiam calefaéìui in auras 
Evebit , ìnfinu atque por ir / nam cunSa minutimi 
Scrutator penetrat volucri corpufcula fumo .* 

1085 Tantum bume&ando non efi , ncque tabi ut adbaeretr 
Multa tamen vincer ., fetido quae corpora confi ant , 
Mercurii gravitai. Auri rigor omne met alluni 
Vincere duriti e , lapide fque, ut pondera , cunbìos 
Debuerat J quam molle tamen , quatti dttfìile nofii » 
topo Dura natat giacici j levior pan dura metalli 
Partibui ejufdem liquefi adii , ut probat ufus. 

Cera natat lympbìi : ter am omnis forbeat bumor T 
Si perluciditas a multo oriatur Inani ; . 

Non oleum nitida veberetur opaciui unda , 

105)5 Non rigidui pumex , non lento cori ice fuber . 

Eoffilium quoque rex adattar , 

; v qurm 
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Quanti fon d’ aria entro la ferrea canna 
Fiocchi , e ftanfi compre® 9 ecco in lei tanti 
Che ftanfì pronti a rilaltar , fon gli archi. 

Nè predò è più ciò che tu dici, al Vero; 
Che trafpavcnti alcuni corpi, o molli 
Per tenera teltura , o fluidi eiTendo ; 

Tutto convien che a i molti voti e fparti 
Fra gli Atomi accoppiati, alfin s’ aferiva. 
Poiché , fe foffe ciò , Quinzio , qual dici ; 

I trafparenti e i fluidi , e i molli allora 
Foran più lievi , che noi fon que’ corpi 
Che negan dcnfi oltra mandar la luce , 

£ folidi fi lìan duri in lor mole. 

Altramente però nel fluido e molle 
Mercurio avvien. Certo è, eh’ «i ne l’onore 
De la mobilità non cede a 1’ acqua ; 

E ribaldato anzi ei s’ innalza a 1’ aure 
E s’ infinua ne’ pori, e tutti il lieve 
Suo fottil fumo i corpicciol’ ricerca 
Minutamente , e tutti entro penétra : 

Sol non è atto a inumidir , nè tocco 
S’ appicca mai t pur molte cofe ei vince 
Co la fua gravità, che duro han corpo. 

II rigid’ or tutti i metalli , e tutte 
In durezza cosi vincer le pietre. 

Come in pefo , dovea : pur fai tu quanto 
Molle poi lia , quanto al martel li ftenda. 

Il duro ghiaccio nuota ; e del metallo 
La dura parte è lieve più de 1’ altre 
Che liquefatte fon, com’ ufo il prova. 

Nuota in acqua la cera; e pur laria 
AlTorta da ogni umor, fe trafparenza 
Nafca da molto Voto : in limpid’ onda 
Non 1* olio gallegiar d’ ella più opaco , > . 

Non la rigida pomice dovrebbe , 

Non il fugherò eh’ ha lenta corteccia. 

Fin de’ Follili il Re eh’ è 1’ adamante 
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quem parturit una 

Dive s opum et Pboebi radiir me li ori bui ardens 
India , non durus ftmul ac perlucidus ejfet . 
Perlucere etenim multis ab inanibus ortum , 

I loo Duritiem excludit paucir ab tnanibus orfani. 

At vero quae funt diretlae pervia luci 
Cor por a t clatbrorum rifu compaia vi dentar , 

Ac Jìrue multi pii ci faiiorum reticulata . 

Molila ft fuerint j taqueos imitante Aracbnes , 

1 105 Ut rivi labentir a quae , feu limpidur aer . 

Si praedur a , ftlex velut eft cryjìallina j crates 
Ferratar referunt , queir pervia faepe domorum 
Claudimur y ut facilit detur tranfpeflus in bortos . 
Permeat exiler aditus parr altera lucir t 
ilio Altera cancellis ofjenfa retunditur ,* unde 
Refplendent crates partila , p art inique videri 
Ulteriora fmunt , ac ft nibìl inter adeffet : 

Intere a caufar purijftmur occupar aetber. 

Hmc ft pronur aquam fpeBes in margine ponti j 
111$ Proti nur illa foli tenuem declivis arenam 
Exbibet , ac nitidis concbylia mixta lapillir : 

At mare ft magnum profpeftar litore ab alto ; 
Lumini s ingentem tranfverfa per aequora traftum 
Adfpicier : Pboebi nam fe radiantis imago 
1 1 20 Projicit in planum , tremulifque refieftìtur undit . 
Praeterea vitrum candens , atque ipfa , rigore 
Depofito , cernir molle [cere colla metalla s 
Non interjeftu vacui diffuftlis , itnmo 
Cor por ir adveSu , 

quo 
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Cui la fol di ricchezze India feconda 
Del Sol produce a miglior’ raggi ardendo, 
Non fora infieme e trafpareme e duro. 

Che il trafparir nato da molti voti 
Durezza efclude ancor nata da pochi . 

Ma i corpi poi che a la diritta luce 
Aperti fon , fembra che fìen comporti 
A guifa di graticce, e che per mafia 
Di molti fogli fien fatti , qual rete. 

Se molli; imitar fan d’ Aracne i lacci , 
Come 1’ acqua corrente, o 1’ aer puro. 

Se duri affai , com’ è il criftal di monte ; 

Son quai le ferree grate onde le cafc , 
Ovunque aperte fon, chiudiam fovente, 

SI che fi polla oltre mirar ne gli orti. 

De la luce una pane entra per quelli 
Piccioli fori, e parta; e 1’ altra urtando 
-In quei cancelli, avvien che fi rifletta: 

Ond’ ogni grata in parte fplende, e in parte 
Lafcia eh’ oltre veggiam , come fé nulla 
Cofa frappofta mai folle; e frattanto 
Puriffimo i meati eter riempie. 

Quindi fe chino tu 1’ acqua fui margo 
Miri del mar ; torto ella a te prefenta 
Del faol declive la minuta arena, 

E netti faflolin’ mirti a conchiglie : 

Ma fe il gran mar miri da l’alto lido; 
Vallo vedrai tratto di lume in quella 
Che s’ attraverfa , ampia pianura ondofa 
’U cade la del Sol raggiante immago 
Cui tremolanti ognor rifletton F onde. 

Miri tu ancor farfi rovente il vetro , 

E , abbandonato il lor natio rigore, 

Sdori! gli rtefii ancor cotti metalli ; 

Non per frappofto alcun voto che dentro 
Diffulo a quelli fia, ma per F ingreflo 
Di corpo tal 
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174 Anti-lucretius lib. ii. 

quo vincala cacca repente 

1125 Dijftlìunt , fitque ex gemini s mixtura liquefcens: 

Quando volatilibur jaculis per fulpbura ferpit 
Et falium frangit nexus , partefque folutas 1 ( 

Dijfipat irriguus varieque interfecat ignis . I 

Saepe nec ipfa operi vis ignea fufficit : addi 

Il 30 Nempe folent ni tram folvendo et alumina ferro , j! 

Quae referent, obclifque vi am rimentur acuti s . ( 

Quin etiam ipfe adamas ferrum qui fpernit et igne r, S 

JEre repercujfa excipiat ft fpicula Solis , 

Traditur bamefcens fluere t accedente fmaragdo. 

1135 Huc accediti ari, quoties rarefcere corpus 
Contigit i admiffae veniant in vifcera partes 
Quarurn abita denfum , e j etto velut bofpite , fiet. 

Sic aqua conccptis ebullit fervida flamini s , 

Pellitque in teretes dilatatum aera bullas •• 

1140/w glaciem concreta riget , flmul avolat ignis 
Exiguus qui particulas agitare folebat . 

Ajì bujus miranda quidem natura videfar , 

Quod falis baud aequo plus umquam forbeat / omne 
Quod fuperefì , fundo inta&um fatiata remiti afe 
1 145 Nec minus interea fucum , variofque colores 

Ebibit j et quoties vim ceri am ardori s adepto e fi , 

Sic fìat , et adjunilìs nibilo magis ignibus arder . 

Qaare dijftmiles in ea multofque meatus 
• Abftt ut effe negem ; folutn nego prorfus inanes . 

1150 Aere nam foetos , et parti bus aetberis ajo , 

Quae non effugiunt femper p 

nam 
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per cui , repente feoffi. 

Tutti gli occulti lor vincoli e infranti , 
Liquefatta di duo falli nriftura i 
Poiché ferpendo' il peneri ante foco 
Con volatili fue punte fra i folli , 

Frange de’ foli i nodi , e le di-fciolte 
Parti va diflinando^ e in varj modi 
Tutte, errando, interrompe, anzi a tal opra 
Spedo la forza della ignea non bada : 

Onde, il ferro a difeior, nitro ed alumi 
Soglionfi aggiunti ufar, eh’ apran la via 
Che da i lottili aculei lor lì cerca . 

Anzi ’l diamante delio e foco e ferro 
Avvezzo a dilpregiar, che in fe riceva 
Dal rame ripercofli i rai del Sole , 

Fama è eh’ aliar $’ inumidifea, e a fc-iorli 
Prenda, fe a lui vicin fu lo fraeraldo . 

Se in oltre av vieti che fi diradi un corpo; 
Ne le vifeere fue s’ accolgon parti 
Che fe fuor n* efean poi , denlo ei diventa , 
Quali sloggiato uno dranier ne lia # 

L’ acqua cosi per concepute fiamme 
Fervida bulicando, in tonde bolle 
Innalza il dilatato acre d’ intorno 
Converfa in ghiaccio irrigidisce, a pen* 

Vola il foco fottil eh’ elfer di tutte 
Sue particelle agitator folca. 

Ma mirabil di quella è la natura , 

Che il fale oltra il dover mai non alforba ; 
Sazia , il foverchio intatto gitti al fondo : 

Nè meno il fuco , e color’ varj bee ; 

E d’ ardor giunta a certo grado , in quello 
Stalli, nè più per foco aggiunto eli’ arde. 
Onde in lei varj e più meati io lunge 
Son dal negar ; fol che fien voti , io nego , 
Pien’ d’ aere fon , pieni d’ eteree parti 
Che non ferapre ne van : 
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i j6 Anti-lucret*ius lib. ir. 

nam crefcere lympbant 

Cernimui adjettii falibut quos lympba refolvit. 

Ligna quoque in fpatium ,fi quando irrepferit bumor r 
Ampliai evadunt j contratta , bumore fugato y 
1155 Arefcunt rimifque brevi finduntur biulcit : 

Tantum prorfui abejì ut corpora vana tumefcant , 
Atque incremento cava dilatentur inani. 

j Quos igitur Vacui trattai foto Orbe putabas 
Hattenus immenfoi » et non auttoris egentes , 
i l 60 Ut foret abfque Deo quidd ità , faltemque creata 
Non effent [patì a , et velut incunabula Mundi , 

Ocius abjiciai animo j loculofque vacante t 
Corporit in medio cujufque . baec omnia temnas r 
Deliranti 1 uti lufus et fomnia Settae. 

116$ Ecce videi , ut fit fragili mate eredita fundo 
Macbina quam falfa deceptui imagine rerum 
Exjlruii in Vacuo penetrabilibufque lacunii , 

Finis Libri Secundi * 
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Anti-lucrezio Lib. II. 

poiché ridonda 

L* acqua , infittivi i fai’ di’ ella difeioglie* 
Spazio altresì maggior empiono i legni , 

Se talor gli penétri occulto umore : 

Riftretti , poi , che n’ è 1’ umor fugato , 
Aridi fanfi e in breve apron felTure : 

Tanto lontano affatto è , eh’ entro vani 
Vengano i corpi a enfiarfi, e eh’ entro cavi 
Venganfi a dilatar per voto aumento. 

Quei tratti dunque che di Voto immenfi 
Nel Mondo tutto hai tu fin qui creduti , 

Nè d’ Autor bifognofi , onde pur cofa 
Senza Dio foffe alcuna, e non creati 
Gli fpazj almen, quali per culla al Mondo , 
Da 1’ animo ornai fcaccia ; e quei vacanti 
Lochi piccioli in mezzo ad ogni corpo. 
Tutto ciò {prezza, e fenza indugio, e come 
Di Setta delirante e fcherzi e fogni. 

Vedi or, fe mal s’ appoggi a fondo frale 
La Macchina cui tu da falfa immago 
Ingannato di cofe ergi nel Voto 
£ ne le penetrabili lagune. 


Fine del Libro Secondo . 


Tom. /. 
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ARGUMENTUM 

LIBRI TERTII. 


q: 


Uintium ad capejfendam Virtutent bortatur. 
Libro de Atomis quaerendum proponit . a 
6 3 - 


Tarn £or 
v. 1. *(/ 


Exponit Epicuri confiljum in fingendis Atomis . Dein-' 
de quaejìionìs bujus banc difìributionem injìituit : 1. Per 
fe non ejfe Atomos . z. Non effe numero infinitas . 3. Non 
individuar , ac proinde non irnmortales . 4. Non propria 

gravitate praeditas , 5. Non eo , quo don an tur , motu pof- 

fe inter fe coalefcere . Hoc Libro tres primas partes exfe- 
quitur j pojìremae dune, quae motum Atomorum fpeElant , 
ad fequentem Librum pertinent. a 6 3. ad ni. 

I. Atomos per fe non effe ojìendit , quia non omni dote 
ac facilitate polìent ; quia fingulae poffiunt non ejfe ; quia 
Inane fine Atomis effe poteji . a III. ad i8z. 

IL Innumeras èffe non poffe probat , quod majore Inani 
circumfcriptae fint ; quod earum numerar et augeri et , in- 
columi Mundo y imm inni pnffit ; quod quid quid a Numero 
incipit y in Numerum definat ; quod ut Spatio , fic Nume- 
ro , finitas effe oporteat . Ojìendit quam abfurdum fit il- 
lud Epicuri commentata , in Atomcrum claffibus numero fi- 
nii ir Atomos numero infinitas collocaffe . a i8z. ad 510. 

III. Negat irnmortales effe Atomos y et individuar ; eaf- 
que dividi poffe confiti» a t ex eo quod fiat figuratae . Hic 
ad fieri argumenta praecipua quibus probat ut 


Ma- 
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CQfìì <&f$_ §3 iCT3i fàfSìtftfTTi <t¥ì) 

ARGOMENTO 

DEL LIBRO TERZO. 


E Sorta Quinzio ad abbracciar la Virtù . Propone po- 
fcia in quello libro la difamina degli Atomi . dal v. 

I. all' 82 

Efpone il penliero d’ Epicuro nel fingere gli Atomi . 
Tal quillione poi divide così : I. per fe non edere gli A- 
tomi . 2. non edere infiniti nel numero. 3. non indivifi- 
bili, nè per confeguente immortali. 4. non dotati di pro- 
pia gravità. 5. non poter fra loro accozzarfi mercè di 
quel moto che a loro fi attribuire. Adempie le tre pri- 
miere parti nel prefcnte libro : le ultime due che riguar- 
dano il moto degli Atomi , al feguente libro apparten- 
gonfi. dall' 81. all'ibi. 

I. Dimoftra, per fe non edere gli Atomi, perchè non 
d’ ogni dote e facoltà fono eglino forniti; perchè ciafcun 
di loro pub non edere; perchè il Voto può effer fcnz’A- 
tomi . dal 143. al 234. 

II. Prova , non poter gli Atomi edere innumerabili , 
perchè fon circofcritti dal Voto di efii maggiore; perchè 
il lor numero e può accrefcerfi, e, falvo il Mondo, di- 
minuirfi ; perchè tutto ciò che dal Numero incomincia , 
finifce nel Numero ; perchè conviene , effer loro finiti , 
come nello fpazio, così nel numero. Dimoftra quanto 
fconcia fia la finzion d’ Epicuro in collocando nelle cl af- 
fi degli Atomi di numero finite Atomi in numero infini- 
ti. dal 234. al 6)8. 

III. Nega, immortali effer gli Atomi, e indivifibili ; 
e conferma , poterfi quelli dividere , perchè fono eglino 
figurati . Apporta gli argomenti principali onde provafi* 
Za poter- 
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Materiata in infinitum dividi pojfe j folvitque Epicureorum 
ea de re objefliones . a 5 io. ad 803. 

Abfurdam effe ojìendit Spinofae unitatem . ab 803. ad 

Ex eo quod dividane fint Atomi , concludi t eas ex na- 
tura fua folidas non effe , ac proinde fabro indiguiffe ut 
coale/cerent : quod confequi quoque demonjìrat , ex eo quod 
neceffariae non fint Atomorum figurae . ab 873. ad 1018. 

Anaxagorae Homoeomerum confort cum Atomis , oec 
va agir abfurdam probat . a 1018. ad 1047. 

Concludit Materiam e n 'tbilo faSìam j Deum non confiare 
e Materia ; quod Epicurus quaerit in Atomis , id in fola 
Deo ineffe, a 1047. ad finem. 
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Argomento.' 


iSt 

porerfi la Materia dividere in infinito; e fcioglie le ob- 
ojezioni degli Epicurei fu tal fuggetto. dal 668 . al 105 6. 

Dimoftra , eflere aflurda 1 ’ unità dello Spinofa . dal 
1056. al 1151. 

Conchiude, eh’ eflendo gli Atomi d i vili bili , foli di non 
fono di lor natura, e che perciò abbifognaron di fibbro 
ond’ eglino fi accoppiaflero ; il che dimoltra eziandio de- 
rivare dal non efler neceflarie le figure degli Atomi . dal 
1151. al 1335. 

Paragona con gli Atomi 1 ’ Omeomeria d’ Anaflagora , 
e provala non meno elfere ftolta. dal 1335. al 1373. 

Conchiude , la Materia efler fatta dal nulla ; non ef- 
fer Dio comporto di Materia; ciò, che negli Atomi cer- 
ca Epicuro, efler tutto nel folo Dio . dal 1373. al fine . 
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S I V E 

de DEO et NATURA 

LIBRI NOVEM 
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1IBER TERT1US 

De A t o m i s. 

jf' j?Jix qui ver ai a vi din cognofcere c auffa s , 

Senfut adfurgit fupVa , nuilumque fecutui 
DuBorem , praeter lumen Rat ioni: amicum 
Vimque animi , reliquie mortali bus invia tentai 
5 Ipj e loca , explorat rerum caput , atque per omner 
Naturae latebra* ire imperterrita* audet . 

Illuni non anceps Regum favor , /ftf/x tfar* 
Fortunae, miferifque boni: contenta Voluptas 
Dimoveant , F<?r/ fanBum ut deponat amorem . 

IO Scilicet baud fatis e fi rivos fpeBare fluente:, 

Aut berba in molli patulaeque fub ar borii umbra 
Proftratum , nitido radiante: rore lapillo : 

Mirari , <jc tremulo labentet murmure lympha : 

Et flore : quo : nutrii aquarum laBeu: bumor , 
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ANTILUCREZIO 

OVVERO 

DI D I O E DELLA NATURA 

LIBRI NOVE 

a a / n z i o . 

-kj* J*. 
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LIBRO TERZO 
DEGLI ATOMI. 

F Elice è ben colui che per difio 

Di penetrar le cagion vere, a i fenfi 

S’ innalza in cima , e non credendo a duce 

Altro, che al lume di Ragione amico 

E de T alma al valor, tenta le vie 5 

Ch’altri non tenne in fra i mortali, efplora 

De le cofe il principio, e intrepid’ ofa 

Per le latebre tutte ir di Natura . 

Non il favor de’ Regi incerto , o 1 ’ aura 

Lieve de la Fortuna, e la contenta IO 

Di ben’ mefchini Voluttà lui mova 

Si eh’ ei deponga il fanto amor del Vero. 

Non badagli il mirar correnti rivi , 

O fu la molle erba proftefo e -a 1’ ombra 

Di fpaziofa pianta ir per rugiada 15 

Pura ammirando i faffolin’ lucenti, 

E con treraol cader mormorio 1 ’ onde 
E i fior cui nutre il latteo. umor de 1 ’ acque, 

E per 



184 Anti-lucretius Ltb. rriv 
15 Ac bibulo femper viridantem cefpite riparti. 

Fortiera ipfum indagare juvat , penitufqve latente! 
Rimari venas laticumque exordia prima. 

Quorfum igitur noe corporibus circumundique fepti 
Materiae decus ac formata externumque nitorem 
20 Miramttr tantum , fummoque in cortice rerum 

Ludimus ? Internam cur non penetramus in aedem 
Nat tir ae , atque adytis immilli pofeimus ipfts? 
Quam puìcrum efl in principiis , in origine rerum 
Defixiffe oculos et nobile mentis acumen ! j 

25 Pervolat bue Sapiens, nugae funt celerà Vulgi _ 
Hinc nullus Ugno Vatts extollere verfu 
Pytbagorae magni poterit , magnique Plafoni r 
Illujìres animar ingens quibus infìitit ardor 
Se printum AuBoremque fui et primordia c unii a 
30 Quaerere contemplando . Hos non tenuere paterni 
Delhi ae morefque foli -, quia protinus omnem 
Aegyptum et Syrii lujlrarent litora ponti , 

Incoluit primum quas alma Scientia fedes j 
Atque viro: ibi confulerent fapienti-potentes 
35 Longaevofque , et doflr itine monumenta vet tifine s' 
Civibus ut tandem non veliera murice tinti a , 

Non aurum aut gemma: , a fi aurea difla ferenter y 
Ditarent patriam nova per commercia Feri . 

Hoc animo , j Quinti, Natura invifere tecum 
40 Dulce mi hi j dulie ejì alto s mirare receffus , 

Et praeferre facem et greffus firmare labantet . 

Ne te 3 qua e fu , viae capiant mala taedia longae . 
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Antì-lbcrezio Lib. 111. 

E per quei che van pur d’ effe bevendo 
Cefpugh ognor, la Tempre verde riva. 

Del Fonte fteffo andar gli piace in traccia 

E Totalmente ricercar l’ occulte 

Vene e i principi d’ ogni umor primieri. 

Or perchè noi che d’ ogni intorno cinti 
Da i corpi barn , de la Materia il pregio 
E la forma e 1’ efterna in lei beltaae 
Ammiriam fole , e fu la* fcorza ellrema 
De le cofe fcherziam ? De la Natura 
Perchè non penetriam 1’ interno tempio. 

Vaghi d’ entrar fin ne’ facrarj fuoi ? 

Quanto è bel ne’ principi e de le cofe 
Ne F origin fifar gli occhi e- 1* acume 
Nobil di mente! a voi quà poggia ii Saggio. 
Cofe frivole fon l’altre del vulgo. 

Non perciò Vate atto è a innalzar del grande 
Pittagora, e del gran Plato con degno 
Carme Fanime illuftri in cui si ardente 
Fu defio di cercar pria di fe ftefli , 

De F Autor loro , e de’ principi tutti , 
Contemplando altamente, a fe contezza. 

Le delizie del fuol patrio e i collumi 
Non gli arredar dal veder l’ampia Egitto, 
Peregrinando., e del mar Sirio i lidi 
Ove l’alma Scienza ebbe pria fede, 

A confultar quei che in faver poffenti 
Eranvi e in età gravi, e de F antica 
Dottrina i monumenti , onde non lane 
A i cittadin’ recando in odro tinte , 

Non gemme od or, ma i detti aurei, la patria 
Col commerzio arricchir novo del Veiro. 

Con qiteft’ animo, o Quinzio, è dolce tcco 
A me il mirar Natura; entrar tn’à dolce 
Ne gli alti lochi afeofi, e a te la face 
Recar, reggendo i vacillanti palli. 

Deh non t’annoj la lunga via. 

Tom. [. A a 
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Sunt rìgidi , fateor , trito fine tramite mmter / 

- Sunt durae cantei ve frinir borri dà puffim 
45 Arguita et fojfiae juga per falebrof a profumine. 

Mafie animo tamen intere a dum alludere con or t 
Defeffamque tibi rentm afpevitate moie fi a 

Non injucurrdo filari carmitte itrenrtm-. ' ' 1 ' 

zj j r . r , v ~ r j • ‘ J 1 ' Ll: - v rA ■' 

Haud Jecus in filvts ac froniet inter opacar , t 

50 Ingenitum Carmen modulai tir mu ficus alee • ! • O 

Dum fovet impiumar fitteli pi acidi ffirìtà ttìitjkx » 

Nam ramo nane iììe Jedeìtt , ìfutfe praeptre penna 
Huc illue circumvolitans , nofièfique dtejque . f 
Invigila t oufibc ; liquida tum Voce canornr 
55 Perfionat omne nenrus > molli bare abfcVkdit-a nido 
Suaver a ti re 'inbit numerosa obli t a labori s g 
Et vi> t afifiduae fentit fafiidia curae . 

Nunc fupereft Atottnì ut perfpioiamtu in ipfat .* 
Altera nam Se fine bafit kft. An firmi&r baet fit , 

69 Cognofces : vix crediderim , quia noti fiibì iónfiaì 
Ipfe parenr Atomo-rum j et tamquam erroris amore 
Ebrius , interdum proprio fie comfiodk enfie- 

Primum infinita ! , iitfitiitoque natantet ’ • 1 : 

In Nibilo po/uit. Nimirum utrumque volebat 
6 5 Aeterno e folio pellendi Numinis audan 

Conatur . Nam fi per fè fie ^ ve femper ab ’atvo 
Stani ’bmttei ; numero quii e di includere tetto , 

Utque tot , baud plures effenty decernere qutvtt ? f . ^ 
Tum fi , ut progenerem ali quid , temerariui iWY 

70 Accidere occurfur debtì , quo plurima , Cafu 
Conciliante , 

•; ‘ coborr 
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fon afpri 55 

I monti, è ver, nè tritto àvvi fenderò; 

Dure le ruppi fon, fono i virgulti 
Per fpine orridi intorno 5 fon profonde 
Folle per gli erti e fatico!» gioghi . 

Pur crefea in te Valor, mentr’ io m’ adppro do 

Te a blandir, sì, che fe tua mente è fianca 
Per la molefta de le cofe afprczza , 

La ti ricrei non difpiacevol carme. 

Cosi nel bofeo e fra l’ opache fronde 

Scioglie il canto natfo muficp augello 6 $ 

Mentre fu i figli ancor di piume ignudi 

Cova la placidiffima conforte : 

Che in ramo or quegli afTifo , ora d’ intorno 
Qua e là volando cqo le rapid’ ale 

E notte e di veglia fcdel cuflode; 70 

Poi fa con chiara fua voce canoro. 

Tutta al concento rimbombar la felva : 

Nel molle nido afeofa quella afcolta 

I fuon’ foavi e obbli* fatica; e fente 

La noja a pena de 1 ’ affidua cura. 75 

di Atomi fteft’i ornai miriam più chiaro: 

Che de la Setta 1 * altra bafe è quella . 

Tu tei vedrai , s’ ella è più falda t a pena v 

II crederò : che talpe feco il padro 

De gli Atomi fin pugna, q per amQre 80 

Ebbro d’ error fua fpada ufa in fe flelfo . 

Prima ci pofe infiniti Atomi, e in Nulla 
Infinito nuotanti. Or quello e quelli 
Volea T infuno, ardir tutto rivolto 

A difcacciar dal foglio eterno il Nume» 85 

Poiché fe fon per fe tutti , e fur fempre ; 

Entro numero certo e chi potéo 

Tutti raccorre, e far porco che (ulti 

Folfer tanti, e non piu? Se in oltre * loro,, 

Cofa alcuna a formar , convien chp avvpgna po 

Quel temerario incontro ond’opra il Cafo 

A a 2 Che 
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cobors glomeretur corpus in unum ; 
Infinita foret fparfae nifi Materiae vis , 

Fortunae credenda joco , et concrefcere pronità / 

Raro , vel numquam potai ffent corpora gigni , 

75 Qttinimmo fi magnum adeo fupereffet Inane j 
Undique difiugerent , <jc per deferta locorum 
Ufque vagarentur Naturae dementa y »«■ ejfet , 
Cogere qui tandem ac difperfa reducere pojfet . 

Sic Spatium immenfum Minima infinita popofcit . 
80 Nec tamen bic aliqua fine liberiate locar i 
Fas erat , ut quodam poffent coalefcere mota . 

Nam fi denfa nimis , nimis et ftipata fuìffent , 

Non aliunde impulfa quidem et motoris egena , 
Torpebant fomnoque gravi infecttnda jacebant . 

85 foluta eadem fimul atque frequentia fingi 
Par fuit , « proprio gravitatis peretta ni fu / 
Quando bic prae cunUis ultroneus effe vi detur . 

Ingeniofa quidem baec : verttm catione fagaci 
Si fuerint excujfa , ruunt fundamine nullo, 

90 Ac voluti , feenis agitar dum fabula nofirity 
Ludificant oculos fpeflacula vana tuentes 
Et mentitarum capiunt dulcedine rerum : 

Ut modo porticibus longis fimulacra Deorum 
Aurea marmoreas inter misere columnas s 

, I 

5>5 Et modo praecelfas turres arcufque fuperbos j 
Aut clafifem in portu ventis dare vela paranttm 
Exfiantefque mari feopulos incurvaque longe 
Litora fi u òli frugo pelagi fpumantia rare j 
Nane impendentes filvarum cautibus ambrate 
100 Inde vorax Èrebi baratbrum 
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•Che fchiera fe ne accoppi ampia in un corpo; 
Se in copia knmenfa ancor non foffe fparfa 
Materia in cui debba icherzar Fortuna, 

E ad accozzarfi pronta; indi potuto 
Formarfi i corpi avrian rado, o non mai. 

Anzi fe foffe affai foverchio il Voto; 

"Volge re bbonfi in fuga a tutte .pani , 

E fempre andrian per que’ deferti lochi 
De la Natura gli elementi errando ; 

Nè fora chi raccogli , e chi poteffe 
Quei difperfi ritrai - , cosi 1’ immenfo • 

Spazio infiniti Menomi richiefe . . v 

Non però fenza libertà locarli 
Doveanvi , si che moto alcun gli uniffe. 
Perocché troppo denfi e troppi fitti , 

Nè fpinti altronde, e di motor mancanti, 
Torpendo ed infecondi in grave fonno * , > 

Avrian Tempre giaciuto, onde convenne , \ . 

Sciolti fingergli tutti e in uh frequenti, 

E di lor gravità molli da forza ; ' 

Poiché quella più eh’ altro , ultronea fembra. 

Ben ingegnofo è tutto ciò: ma cade 
Di fagace ragion pollo a 1’ efame ; 

Ohe a verun fondamento e’ non s’appoggia. 

E come allor che ne le noflre feene 
Favola a noi fi rapprefenta , i vani 
Spettacol’ fon d’ inganno .a gli occhi intenti 
E di mentite cofe ebbri a dolcezza: 

Onde or ne’ lunghi portici tu ammiri 

Fra marmoree colonne i fimulacri 

Aurei de’ Numi ; or le più eccelfe torri 

E i fuperbi archi ; o le già pronte navi 

Nel porto a feior le vele a i venti , e in mare 

Gli alti fcogli e da lunge i curvi lidi 

Ove fi frange il maria flutto e fpuma; 

Or fovrallanti a rupi ombre di felve 
■Quindi il d’ Èrebo ognor vorace abiffo 
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E i regni di Pluron; quinci il tranquillo 
Elifio bofco t le beàte fedi -t * s 
Ma fe tu miri dietro il bel teatro; -, 
Altro non vedi tu che lievi tele 
E lievemente pinte; e tutta a terra 
La macchina fen va, divelti ì chiodi* 

Così mirata a dentro è la dottrina 
Del fallace Epicuro ,• ella cadranne / -, 

E andraffene a fvanir dentro al (ua Voto; 
Poiché nè innumerabili , nè privi 
D’ autor, nè indi vifìbili , o immortali 
Gli Atomi , nè cadenti per natura-. 

Nè col moto accoppiarli ond’ effer tratti 
Diconfi , or or confefferai tu vinto . L 
Or tutto ciò torto richiama in mente 
Che tertè d’ aver detto a me rimembra , 
Mentre lite pel Voto era fra noi ; 

Ch’ effer cofa non può mai per fe fteftà. 

Se infieme d’ogni Torta in fe le doti 
Ella non ha. che s’ una pur ne manchi ; 
Noi quella veggiam cofa effer creata 
E maggior fovraftarle alila cagione) 

Ciò che altronde non è , confin noi puore 
Chiuder verun. Ciò eh’ è per fe, di quelle 
Doti fia fcarfo , eh’ han pur 1* altre cofe , 
Benché 1’ effer per fe lor fia negato ? 

I voftri Dei che da Epicuro afeofi 
A forza fur là dove traggan molle 
Vita e in ozj ficuri , i voftri Dei 
Cui fero i corpicciuoP dal cafo avvinti 
Cosi , come per te farti ogni cofa. 

Non fon per fe : pur là felici , eterni 
Stanfi vivendo, e lieta godon pace. 

L’Atomo eh’ è per fe, non fia felice ? 

Gli uOmin vagliono affai , parte di membra 
Per lo vigor, parte per doro ingegno .• 

Ch’ effi non fon per fe, tu mel confcfli. 
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Si per fe eft Atomus ; eur ipfi nulla poteftas? 

Xjq Te male naturam rerum docuere Magi [ir i. 

Quae tener aeternum propriis a vbribus aevum 
Atque eft ideino , quia per fe debuit effe , 

Et non effe ne qui t j res illa , uteumque vocetur , 

. In fe babeat totum effe, ac totum poffe, neceffe eft , 
*35 Nume» babes s Nutnen tibi nefeius adftruit ipfe. 

Cur Epicurus enim numero docet innumerali 

l , _ 

Effe Atomos? quia ponit eai aurore carenter . 

At fi aurore carente cur illar non quoque dixit 
Ut numero , fic mente ac viri bar infinita r? 

*40 Cur non effe Deos voluit ? nam nomine tanto 
Dignior eft Atomus quae per f e fiate pitta tur, 

Qjtam Divi ex Atonia temere incurrentibua orti . 
Hanc tamen invalidata facit et Rationis agentem r 
Hot rat ione animi donat vitaque beata. 

J45 Naturar nibiì aeternae concedi t r avarut J 

Omnia fortuitae. Quam fmt baec diffona , fentis ? 

Tandem igitur fai fi veftigia blanda fecutum 
Duflorir te poeuiteat , dulciftime Quinti* 

Divino s pudeat tam parvir rebus bonores ■ 

IJO Decreviffe . Leves m ìe a s , tenui fftma fegnir 
Materiae rumenta , meri ludibri a Cafus , 

Per fe naturamque fu am confiate puf abati 
At certe quid quid per fe eft, fu effe neceffum eft T 
Ut quum percipitur , ftmul ipfum eluceat effe ; 
ij5 Et, fi ponatur penitut non effe, repugnet . 

Haec Atomis tri bui nequeunt . Vis, ordine dicam? 
Scilicet baec Atomus quae nutre mibi jungitur , 

* effe 
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Se 1’ Atomo è per fe; come non abbia 
In fe verun poter? Mal la natura 
T’ infegnar de le cofe i tuoi Maeflri. 

Cofa che per fua forza ha etade eterna. 

Ed è perch’ ella efler per fe dovea , 

Nè può non efler , dee , comunque ha nome , 
L’ efler tutto in fe aver, tutto il potere. 

Un Nume hai tu; fenza faperlo,un Nume 
A te fteflo fai tu . Poiché Epicuro 
Numero vuol che innumerabil fia 
De gli Atomi : e perchè ? perchè lor nega 
Qualunque autor .* ma fe 1’ autor non hanno ; 
Perch’ ei non dille ancor quegl’ infiniti 
In numero non pur, ma in mente e in forze? 
Perchè non volle ancor che fofler Dii ? 

Di si gran nome più 1’ Atomo è degno , 
Creduto efler per fe , che i Numi flefli 
Nati da’ concorrenti Atomi a cafo . 

L’ uno impotente ei fa, di Ragion privo .* 
Ragione a gli altri e vita ei dà beata. 

Dà nulla, avaro, a la natura eterna ; 

A la fortuita il tutto. Or non tei vedi. 
Quanto tai cofe fon fra lor difcordi ? 

Poiché 1’ allettatrici orme del Falfo 
Hai feguito Gnor ; ben del tuo Duce , 

O dolciflimo Quinzio , alfin ti penti . 
Vergognati d’ aver divini onori 
Dati a vii cofe ognor. Tu lievi miche 
De la pigra Materia , e si minuta 
Polve che mero fcherno è pur del Cafo, 

Per fe , per fua natura efler credevi ! 

Ma in ver Quel eh’ è per fe , convien tal fia, 
Che ne 1’ Idea lo fieflo tffer fen vegga , 

E il por, che affatto eflò non fta , ripugni. 

Or degli Atomi ciò dir non fi puote . 

Vuoi tu eh’ io con diftinto ordin tei provi? 
Queft’ Atomo che a me ftaflì or congiunto, 
Tomo /. Bb 
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eff 

Ut fine me poterai , poter am ftc effe fine illa. 
Aeternum in Vacuo potuit disjun&a vagati : 

1 60 Aeternum poteri i . Quum ergo fit inutili s Orbi j 
Ponamus non effe : ruent num cetera rerum ? 
Nequaquant. Non bone igitur perflare neceffum eft / 
llliufque loco fatìs e fi ft perfìet Inane . 

Uniur bine Atomi ratio non pofìulat , ut fit . 

1Ó5 Quoti ft unam e rerum Natura espungere pojfrn j 
Expungam geminar , expungam quattuor , omner 
Denique . Namque omner nibil excellentìur in fe , 
Naturam quod fpeflat , babent , quam parvula quidquid 
Ac ftmplex Atomur revera poffide * omnir . 

170 Nulla igitur per fe , ft per fe non fuit una. 
Immenfum qui pr aeterea fibi fingit Inane , 

Rem quafi perpetua m , certe ut rem cogitet , ipft 
Nil Atomi r opus efl : intelligit effe reapfe 
Magnum ali quid, quod Materia fecernit ab omni . 

1 75 Ergo Materiae tuo lem tot am effe fua vi 

Non modo non viucit ; fieri fed pojfe fatetur 
Ut nil Materiae fit funditur omne per aevum . 

Olii , Materier efl adventitia Mando. 

Quare igitur per fe , quote infinita putatur ? 

180 Sed faci am, ut verum no fiat j uteumque Lucrai 
Obflrepat , et contro decanta garrula Siren . 

Innumeras vir effe At ornar, fed majur Inane 
Innumerir Atontir. Qitanam compingitur arte 
Infinitum ìllud male parcum , et parte recifum , 

185 Quod /ani flarc nequit , quoniam pede claudicat ano? 

Nem- 
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Anti-lucrezio Lib. hi. 

Come fenza di me ftarfi potea. 

Cosi (tarmi io potea fenza di lui . 

Potè difgiunto eternamente ir vago 
Nel Voto : eternamente ancor potrallo. 

Se dunque il Mondo inutil è ; (i ponga 
Ch’ etto non fia .• periran l’ altre cofe 
Forfè perciò ? non mai . Ch’ eflo rimagna 
Dunque non è già neceffario; e bada 
Sol che in vece di lui rimagna il Voto . 

Quindi un Atomo in fe, d’ effer non chiede. 
Che fe fuor di Natura un trarne io poffo ; 

Ne trarrò due , ne trarrò quattro , e tutti 
Tramatine alfin. Poiché tutti non hanno 
Pregio maggior , fe miriam lor natura. 

Di quel che ciafcun femplice e minuto 
Atomo ha in fe. Dunque non è di loro 
Per fe alcun , fe per fe non funne un folo. 

Chi finge in oltre a fe quel Voto immenfo , 
Quaft perenne cofa , ei non ha d’ uopo 
De gli Atomi , a penfar , quello effer cofa : 
Cofa effer lui grande in fe (tettò, intende \ 

Da la Materia tutta ei la difcerne. 

Dunque, oltre il non provar, tutta la mole 
De la Materia effer da fe , confetta 
Che avvenir può che di Materia ancora 
Per tutta eternità nulla vi fia. 

Avventizia è, per lui, Materia al Mondo. 

Or com’ effer per fe , come infinita 
Effer lì crede mai? che il ver tu fcorga, 

Ben io farò : gridi pur contra , e canti 
Di Lucrezio la garrula Sirena. 

Gli Atomi innumerabili tu vuoi ; 

Ma infieme vuoi che il Voto fia più grande, 
Ch’ Atomi innumerabili non fono . 

E qual arte compon’ quell’ Infinito 
Ch’ è sì mal parco , ea è recifo in parte , 

Nè regger può ; poiché d’ un piè già manca ? 
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Nempe Infinitum Infinito p offe putafii 
Ejfe minus? Nonne hoc ìpfo , quod oefcere poffit , 
Mancum ac finitum e/i? quod majur , nonne minori 
Semper timer erit ? Porro non aeqttat Inane 
ipo Materier , quia non explet / libera fertur 
Per medium , vacuor et paffim linquit hiatus j 
Major , y» nitllum fuperejfet Inane., futura. 
Qjiapropter quemcumque locum deprendis inaneni , 
Ilhc Materiae finem frmul effe fateris . 
ip 5 Nam ft pertendam infinita s aequoris andar j 
Litora tu digito tnonfiranr ubi definit aequor , 

Me fubito falfi convincere haud fecur et te 
Convincam , ofiendenr Vacuum fine corpose purum . 
Ad f pi ce ut ambo fibi noceant o b fieni que vicijfim 
200 Quae tu fraterno nexu conjunóia putabas ; 

Et medium regni partem Infinita gemella 
Subripiant , lacerentque immani vulnere totum . 

Elige j nam regno alterutrum deceda t , oportet . 

Sed cavea s j quia Materiem fi tollere in avi r , 

205 In nibilum jam c unii a ruent ; fi tallir Inane , 

Non efi , Materia ut poffit fiipata movevi. 

Quid vetat , objicier , ne Jurfum linea duplex 
Ducatur fine fine quident , tamen una profundo 
Exeat a centro Tellurir , et altera tantum 
210 A facie ? fune funt experter li miti r ambae , 

Nec tamen aequaler . Vanor imitare Sophifiar. 

0 Qitinti . Geminar habet utraque linea parter : 
Hac funt aequaler, qua funt fine limite j fed qua 
Ponis in aequaler , finitas effe fateris : 

Limes 
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Che dunque un Infinito etter minore 
Polla d’ altro Infinito , hai tu creduto ? 

Se un crefcer può, non è finito e manco? 

Quel eh’ è maggiore, al fuo minor non fia 
Sempre il confin? Non è agguagliato il Voto 
Da la Materia mai : ch’ella non l’empie; 

Ma libera fen va per mezzo a quello , 

E in un vote là e qua lafcia aperture ; 

E , Voto ancor fe non reftaflie alcuno , 

Fora maggior. Voto ove feorgi il loco , 

Ivi fin la Materia aver confetti. 

Poiché , s’ io vo’ che fien 1* onde infinite 
Del mar; tu me, co 1’ additarmi i lidi 
Ove finjfce il mar, tofìo di falfo 
Convincerai .• convincerò te anch’ io , 

Moftrando il puro Voto e fenza corpo. 

Vedi com’ ambe nuocanfi a vicenda 
E opponganft fra lor, cofe che avvinte 
Tu con nodo fraterno effer credevi ; 

E la metà del regno ambo gemelli 
Tolganfi gl’ Infiniti , e il guattin tutto , 

Recando a lui vada ferita. Eleggi ; 

Poich’ un de’ duo convien eh’ efea del regno. 

Pon’ però mente •• che fe tor più vuoi 
Tu la Materia; andraffen Tutto in nulla .* 

Se torre il Voto vuoi; non fia che filetta 
La Materia a lor più mover fi potta. 

Che vieta, opporrai tu, due trarfi in fufo 
Linee che fenza fine , una dal centro 
De la Terra profondo efea, e fol 1’ altra 
Da la faccia di lei ? di confin prive 
Son ambe a lor .• pur non fon ambe eguali . 

Qui tu i vani Sofilli , o Quinzio, imiti. 

Ambe le linee hanno due parti .• in quella 
Son pari, in cui non hanno il fin; ma in quella 
In che ineguai le poni , ambe finite ’ 

Effer , confetti tu . 
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115 Uniti enim eft illis , ubi prìmum exordia fumunt . 

At tua Materiei nufquam eft fine limite j quando 
Mergitur in Vacuo quod ab omnì parte redund.it . 

Ergo dormii at praeclari dogmatis Au 3 or , 

Innumerat quum vult Atomo ! , quibus addere pofjem 
zzo Vel pi urei s nondum ut penitut repleatur Inane .* 

Nam Iocuì eft cunftit . Fingamut milita centum 
Adjungi . num propterea complebi tur ? Effet 
Finitum , poffet ft centum millibut olim 
Compleri . Porro non tantum baec millia fai eft 
225 Adjungi s verum bit , ter , quater , ampliai , ini ino 
Millia mille modit iterum repetit a . Profeto 
Crajftor effe poteft Globui bic Telluris et Undae , 
Quam nunc eft : panilo fieri quoque denfior Aer j 
Partibui et canili s Vacui J accedere corpui •• 

230 Nil etenim probi bet , quod nunc fit inane , repleri . 
Ergo Materiae tumefaflam crefcere molem , 

Perque nova! Atomoi augeri pojfe , fatendum . 

Crefcere fi poffit ; nunc finii am effe neceffe eft. 

Augeri ut poterit , poterit quoque , fofpite Mando , 
235 Immillili : demtii fiquidem J accedere Inane 

Corporibui promtum eftj Vacuumqtte ut corpora fupplent , 
Sic Vacuum y nulla j abiura , corpora fupplet . 

Nunc porro demai Atomorum , nam licet , unam : 

En quam jaSabat immenfam , fumma repente 
240 Fit minor : at centum fi demferitj ecce miuorem 
Semper babet . 
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poiché là, dove 

Arabe traggon principio, ambe han confine. 

Ma la Materia tua per nulla parte 
E' fenza fin; poich’ è nel Voto immerfa, 

Che da tutte le parti ampio ridonda. 280 

Sonniferando va dunque 1 ’ Autore 
Del chiaro dogma a lor eh’ ei vuol che fieno 
Gli Atomi innumerabili; fe a quelli 
Aggiugncrne ben molti anco potrei , 

E tutto ancor non s’empierebbe il Voto .* 285 

Poiché per tutti il loco v’ ha. Fingiamo 
Che cento-mila alti’ io n’aggiunga, or fia 
Pieno il Voto perciò f Fora finito, 

S’ empier da cento-mila ei fi poteffe . 

Non fol però di tai migliaja aggiunta zpo 

Far fi può; ma di due, di tre, di quattro, 

E più può farfi , anzi di mille in modi 
Mille ancor ripetuti. Effer più craflo 
Può eh’ or non é , quefio Terraqueo Globo ; 

L’ Aere più denfo effer può alquanto; e in tutte 2p$ 
Parti del Voto può fucceder corpo : 

Ch’ empierli ciò eh’ è voto, altro noi vieta. 

Dunque che tumefarfi e crefcer poffa 
De la Materia tutta 1 ’ ampia mole , 

E trarre da novelli Atomi aumento, 300 

Dee confeffarfi . e s’ ella crefcer puote ; 

E' neceffario pur eh’ or fia finita . 

Come crefcer potrà, cosi feemarfi 
Ancor potrà, falvo reftando il Mondo .* 

Poiché a fucceder pronto a i corpi tolti 305 

Il Voto è fempre; e come avvien che al Voto 
Si fupplifca da i corpi; il Voto ancora. 

Senza perdita fua, fupplifce a i corpi. 

Or un Atomo fol togli; che lice .* 

Ecco la fomma cui vantavi immenfa , 3 IO 

Repente già faffi minor .* ma cento 

Se tu ne tolga ; ecco minor 1 ’ hai fempre . 

Mag- 


Digitized by Google 


200 


Anti-lucretius Lib. in. 

Immenfum ergo majufve minufve 
EJfe potè fi , qttam nane revera ejì . Porge, Poèta.' 
Quid Jias ? Aeternum pariter die pojfe puf ari 
Longiur aut brevi ut . Rifum teneatis , amici? 

245 Confutare pudet , liquido quae falfa vi dentar . 

Partibur adjeflis voluti res crefcere numquam 
Infinita poteji, nequit et decrefcere detriti r. 

» / ' ^ 

Praeterea quum quaeque Atomur finita fit in fe / 

Qriotquot erunt , vel fi plures quatti intei ligie , effent , 
250 Haud umquam in numerum poterunt coalefcere tantum y 
Qui non deferiptos babeat circum undique fines . 
Nempe fiat ejl numeri primordi a ducere ab uno." 
Namque baee dìviduis natura ejl infitta rebus j 
Ut quae principium , finem quoque norit j utraque 
255 Parte nìbil : rerutn baee extrema j fugaque perenni 
Exit in hoc tandem quidquid promanar ab ilio. 

Quare Infiniti finitas dicere partes 
Quae Jlent una otnnes , numerumque fuapte pittavi 
Natura plenum , qui non augefeere pojfit , 
zòo Abfurdum e fi . vel enim quiddam poter addere fummae ' 
Atque ita lintes erat ; vel non poter addere quidquamp 
Exbaufia e fi igitur numeri et praeclufa potejlar : 

Unde infitti tur fintai ac finitur babetur .• 

Qitod pugnane reti a proctil a Rat ione recedit . 
z 6 $ Quidquid babet numerum , per fe innumerabile non e fi. 
Quidquid et extenfum efi ,menfttram admittat oporttt. 

Qttod fi autem numerar vulgo fine fine patenter 
Dici mur , ideino quia pojfunt 
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Maggior dunque 1’ Immenfo, ovver minore 
Efler ben può di quel ch’ora è in fe deflo. 
Or t’ innoltra, o Poeta: a che t’ arredi? 

Dì , che creder fi puote ancor 1* Eterno 
Più lungo o breve più . Terrete il rifo , 
Amici , a fren ? Me prende ornai vergogna 
Ch’ io debba confutar cofe che chiaro 
Tutte efler falfe appar. Cofa infinita. 

Come crefcer non può per parti aggiunte , 
Così non può feemarfi mai per tolte. 

Sendo ogn’ Atomo in oltre in fe finito ; 
Quanti faranno, o fe ancor più di quelli 
Fofler che intendi tu , non mai potranno , 

Sì gran numero far, eh’ elfo non abbia 
D’ ogn’ intorno deferitti i fuoi confini . 

Ogni numero bada aver da V uno 
L’ origin fua. poiché di tal natura 
Dotate fon le aivifibil’ cofe* ■? 

Che s’ ebbe una principio , abbia ancor fine ; 
Da le due parti è il Nulla : edremi quedi 
Son de le cofe ; e con perenne fuga 
Va in quedo al fin quanto da quel deriva . 

Or d’ Infinito il dir finite parti 

Che tutte dieno infume , e che fi creda 

Il numero per fua natura pieno , 

Che crefcerfi non polla; egli è un ajfuvdo. 
Poiché a la fontina o aggiugner tu puoi cofa : 
Dunque avea fine : o nulla aggiugner puoi ; 

E' nel numero dunque efauda e tronca 
La natia fua potenza : onde infinito 
Halli infieme e finito : il che pugnando 
Seco, da la Ragion retta è lontano. 

Ciò che ha numero in fe , non per fe dello 
E' innumerabil mai . Ciò eh’ anco è defo , 
Convien che ammetta in fe certa mifura . 

Che fe i numeri poi diciam col vulgo 
Didefi fenza fin, perchè pon 
Tomo /. Cc 
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crefcere femper f 

Nilqtte vetat fummae fuperaddi cuilibet unum / 

270 Oh ferva , numerar , ut fuftur ante prebavi , 

Re nihil effe qui de m , mera fed pbantafmata rerum r 
Soliur ingenti fetur profemque caducant . 

Scilicet hoc ipfo quod pojfumur addere fummae . 
Sttmmam infinitam re ipja nullam effe fatendum e fi, 
17) Ergo quum liqueat , quidquid numeratur T ìd effe 
Ftnitum , et parter numerari poffe minutar 
Qjtarum confìatur denfo e glonter amine totum / 

Hittc fequitur , quidquid multir coalefcere ponar 
Partibttr aggefit et conftjìentibur una r 
280 Haud infinitum poffe immenfumve putari .* 

Atqtte ita Materiae fummam quae in femtna parva 
Dividi tur, certos intra conftjìere finer 
Quodque infinitum e fi , unum ftmul effe reapfe j 
Cui nullae parter odimi aut accedere pofftnt . 

285 Certe Materier , quocumque extenfa patefcat , 
Infinita ne qui t , ft non immenfa * putari. 

Porro Materier nequaquam immenfa vìdetur 
Hoc ipfo quod fit variir affé & a figuri r , 

Atqtte in multigenar cìajfes , te autiore t tributa , 
zpo Hoc et i ani , Qjiinti , tua per documenta probabo . 

Qui Spatium putat immenfum , velut ante docebas , 
Haec immenfa vocpt , fpatium quibus omne tenetur £ 
Ut vocat aeternum , quod nullo tempore non e fi . 

Porr etenint Spatii quaecumque re libi a fuperfit , 

5 ibi deficìenr non efi immenfa profeto. 
Muìtimodir igitur quum ft di finti a figuri s , 
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Tempre 

Crefcer , nè cos’ alcuna avvi che vieti 350 

A qualfivoglia fomma aggiugner ¥ uno \ 

Offerva tu, come il provai più a lungo. 

Che i numeri inver fon nulla in fe lteflì. 

Ma fon di cofe fol meri fantafmi ,• 

Parto e caduca fol prole d’ ingegno. 375 

Torto che aggiunta fi pii?) far da noi 
A qualche fomma; confettar fi dee 
Da noi che nulla è in fe fomma infinita. 

Dunque , fe ciò cui numeriamo , è chiaro 

Effer finito, e le minute parti 360- 

Poterfi numerar onci’ è comporto , 

Mercè il lor denfo accozzamento , il tutto; 

Quindi vien, ciò, cui ponga tu comporli 
Da molte parti accolte e ftanti infieme , 

Nè infinito poter crederli, o immenfo; 365 

E la fomma che farti in tenui femi. 

De la Materia, aver certi confini; 

E ben quel eh’ è infinito , uno in fe fielTo 
Efler infieme; che di parti alcune 

Accrefcerfi non può, non può feemarfi. 370 

Ben la Materia , ovunque ftefa appaja , 

Infinita non può, fe non è immenfa, 

Crederfi mai . nè la Materia appare 

Immenfa mai , fe varie eli’ ha figure 

Ed in molte, per te, clafli è partita. 375 

Quinzio , anco il proverò con tua dottrina . 

Chi crede immenfo efler lo Spazio, come 
Pria tu infegnavi , fia che nomi immenfe 
Le cofe che lo fpazio occupan tutto; 

Qual ciò eh’ è in ogni tempo, ei noma eterno. 3S0 
Poiché qualunque mai parte ri magna 
Di fpazio abbandonata', immenfa cofa 
Quella non è, eh’ ivi finifee e manca. 

Dunque , poiché in figure ella è diltinta 
Di molte guife , 

Cc 2 ed 
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Atque ideo in multar Atomorum fummo cobortes 
Sit divi fa , tuo praeceptorifque Poetae 
Judicio y quaecumque cobors ìtnmenfa putetur , 
joo Hac opus efi una Spattum fatui oinne sepie si . 
Terminus eft illi, quod non penetratur ab ipfa . 
Porro, die fodes : gens infinita cuborum 
An tato, quantum ejì , Spatio protenditi ir una? 

Haud certe : fiquidem globulis jam non locus effet , 
305 Nec fpiris , triquetris , rbombis , tnucronibus , bamis . 
Conica gens totum fola exaequarit Inane .* 

Quo mine pyramìdes , quo difei , quove cylindri 
Migrabunt ? juvat bis Spatium ultra quaerere fedes . 
Nulla igitur Spatium ìmmenfum fola occupat . ergo 
310 Nulla immenfa potè fi , nulla infinita vocari . 

Dant aliis aline finent accipiuntque viciffim . 

Sed quae funt finita loco, finita neceffe e fi 
Sint etiam numero, quare fub quoque figura 
Innumeras Atomos confifiere poffe , negandum. 

315 Porro finitas Atomorum dicere formar, 

Atque ideo claffes queir dant fua nomina formae , 


Cogerìs . Hinc fequitur conclufam limite certo C 

Materiae fummam j quum non coalefcere pojfit 1 

Undique finitis e partibus Infinitum. 

310 Sed quoniam S patii quodeumque relinquis Inane, j 


Aeque infinitum ejl atque id quod colpose compier ; 
Inde liquet Spatii fummam non poffe repleri , 

Ni nova Materiae Jumma infinita creetur. 

Quae nane fparfa nat at Vacuo ,quam curta brevi fque eJU 
325 Ampia videre mìbi vi deor quae dolio 

vulgo 
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ed è perciò divifa 

De gli Aromi la Comma in molte fcbiere , 

A tuo giudizio e del raaellro Vate ; 

■Qualunque fchiera immenla efler fi creda, 
Convien lo Spazio tutto empier lei fola. 

Ciò eh’ efla non penetra, è a lui confine. 

Dimmi , Ce ardifei pur : queir infinito 
Popol de’ cubi a tutto Corie e quanto 
Egli è lo Spazio infieme egual li fiende ? 

Non già : poiché non riraatria poi loco 
A i globetti, a i triangoli , a le Cpire, 

Non a i rombi, a i mucroni, e non a gli ami. 
Sol la conica gente a tutto il Voto 
Adeguar , baderà : dove or n’ andranno 
Le piramidi, c i deCchi <* ove i cilindri ? 

Lor oltra il Voto hanfi a cercar le Cedi. 

Or nulla Cola empie lo Spazio immenCo : 

Nulla immenCa or puoi dir, nulla infinita. 

L’ une a 1’ altre dan fin, 1’ hanno a vicenda. 
Ma quante Con coCe finite in loco 
In numero convien fian pur finite. 

Che innumerabir dunque Atomi in tutte 
Efler poflan figure, è da negarfi . 

De gli Atomi finite a dir le Corme , 

E le claflì cui dan le Corme i nomi, 

Coflretto Cei. Vien quindi, efler la Comma 
Di Materia entro fin certo rinchiuCa : 

Poiché non può Cormarfi mai per parti 
Finite d’ ogn’ intorno un Infinito. 

Ma, perocché quel che tu laCci voto 
Spazio, è infinito al par di quel che pieno 
Fai di corpo; indi appar che non fi puote 
La Comma de lo Spazio empier. Ce nova 
Non fi crei di Materia, anco infinita 
Somma. Quella che al Voto entro or diCperCa 
Nuotando va , quanto è mai CcarCa e breve ! 
Parrai gli ampi veder dogli 
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vulgo 

Jtifevvant inter cava fundamenta domortim 
Teutonet , a ut cryptit gelidoque in monte reci/ir 
Porti ci l>ut , veteri J aerata palatia Baccio: 

In quae fi jaceres quantum capit ampbora vini , 

330 Hofpitibut , prò quanta mibi vindemìa.' dicent j 
Immo quam tenui t , dicam , fi doli a cernas . 

Et far, fi numero funt infinita , volebat 
Semina Materiae Spatium quaecumque pererrant 3 
Finitit jamen inter fe dijìare figuris ? 

335 Haud equidem ignoro quid ad baec contraria forfait 
Invitum te compulerit . Qttum nempe videret 
Non infinitar paffim confurgere rerum 
In Mando fpecies , at finìbus effe co a 61 am 
Quamque fuis , nullamque nova fplendefcere forma j 
340 Intellexijìi , qttamvit agnofeere nollet 

Quid foret , effe aliquid certa quod lege domaret 
Effufam vim Materiae , frenoque protervam 
huxuriem et rapidot poffet compefcere motus. 

Ment erat : at tibi Ment fabrica procul exfulat odi ni. 
345 Ergo Materiae potìus refecanda potè fiat , 

Ipfaque per cevtat formarum , fub duce nullo , 
Difiribuenda fuit legionet atque catervat / 

Ut refponderi poffet quaerentibut , inter 
Qtiadrupedet quare nil grandi ut efi Elepbanto? 

350 Cur non centimanot Bri arei de fiirpe Gigante ! , 
Centaurot , Scyllat , aut quali s fingitur Arguì , 
Semibovefque virot 

edit 
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eh’ hann’ ufo 

I Teutoni ferbar de le lor cafe 

Fra i cavi fondamenti, o ne le grotte 
E i portici fcavati in freddo monte , 

Palagi in ver facri a T annofo Bacco : 

Ove fe quanto vino anfora cape 
Gittaffi tu, dicendo a gli orti, o quanta 
E' la vendemmia mia ! quanto, io direi. 
Anzi ella è fcarfa , ove tu guardi a i dogli l 
E perchè, fe infiniti in numer fono , 
Quanti de la Materia erranti femi 
Van ne lo Spazio, a te piacque, fra loro 
Per finite figure efler diverfi ? 

II fo ben io quel che a fra loro opporti 
Senfi, malgrado tuo, te forfè ha fpinto. 
Spezie veggendo tu nafeer nel Mondo 
Di cofe ognor, non infinite, e dentro 
Ciafcuna a i confin’ fuoi ftarfi riftretta. 

Nè alcuna fplender mai per nova forma ‘ 9 
Ben intendellil tu eh’ eravi cofa , 

Bench’ a te non piacea feorger qual forte , 
Che faperte domar con certa legge 

De la materia la foverchia forza 
E di quella tener poterti a freno 
La proterva licenza e i ratti moti. 

La Mente eravi pur : ma per te ftafli 
Da la fabbrica tutta eful la Mente. 

De la Materia dunque ebbe a troncarli 
Anzi il poter, ed a partirfi in certe 
Di forme legion’ fenz’ alcun duce ; 

SI che rifponder fi poterti a quanti 
Ricercafler , perchè non v’ ha maggiore 
Fra i quadrupedi alcun de 1’ Elefante ? 

Nè de la ftirpe di Briaréo Giganti 

Con cento mani , e non Centauri , e Scille , 

Non Satiri , od alcun qual fi finge Argo , 

E non uomin che fien per metà buoi y 
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edit Natura creatrix , 

Et Satyros y at fe generativa feda propagant , ] 

Afcc ftrrgunt nova mon/ira , fed omni gente parentum , 

355 Nafcuntur fiimiles atque omni tempore fetus ? -y 

Scilicet innumeras Atomo s in quaque repojlat 
Ct affé qttidem j at non innumeras occorrere claffes * 

O miferum effugium / Tua fi corpufcula per fe ( 

Confiflunt y dominoque carent , ac fponte regunt fe g } 

Die mi hi y quae virtUTy quae c auffa potentior ipfer 
Materia paucas ad claffes iìla redegit 
Semina quae nobis aeterna immenfaque jadas ? 

Die y age y nam debes ; fadique ediffere cauffam , 

Si poter j aut gratis bare omnia fida fatere . 

36 5 Nempe tuis aptas Nat urne gefia reperite y 
Qui tua Naturae gefìis optare reperto 
Debueras j nec te tainen extricas labyrintbo . 

Nam fi Atomi funt innumerae fub quaque figura y 
Saìtem infinitac generis cufufque creati 
370 Res fierent : paffimque Lupi , paffimque Leone s r 3 

Et pecudes paffim , lapidee , plantae exorirentur , 

Atque bomines : omnis femper daret omnia telluri 
Nec volucres a 'ér , nec pifees onda tenere t , 

Quae via nafeendt condì s animantibus una e fi y j 

375 Infinita foret . nullo de fanguine patrum 

Improvifus adeffet equut , bot , alee et angui sj 
Non fenfim vires , non augmen adeptus ab annis , 

At vegetus grandi fque , et }am perfedut adulto 
Corpose , feninibus confefiim ac fponte coadis . 

Nam 
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209 


Faccia la creatrice alma Natura ; 

Ma propagar le fpezie fol fe lìdie 
Veggiam, nè furger mai novelli mortri. 

Ma in ogni fpezie a i genitor’ fimili 
Venirne a luce e in ogni tempo i figli ? 
Perchè quei che contien ciafcuna dalle , 
Atomi , è ver che innumerabil’ fono j 
Ma non ne fono innumerabil’ dadi . 

Mi fero fcampo ! Se cotefti tui 
Corpicciol’ fon per fe, di fignor privi, 

E per natura fua reggon fe ftedi ; 

Qual virtù, dimmi, qual cagion poffente 
Più de la tua lìeffa Materia a poche 
Clafli ridur tutti potè quei femi , 

Ch’ efier eterni e immenfi a noi tu vanti ? 
Dì fu , che il dei : fpiega di ciò qual fia , 
Se il puoi tu , la cagione : ovver tai cofe 
Tutte finte a capriccio efler, confeda. 

Or 1’ opre di Natura a i tuoi penfieri 
Adatti tu , eh’ anzi dovevi a 1* opre 
Adattar di Natura i pender tuoi ; 

Nè ti fviluppi pur del laberinto. 

Poiché s’ Atomi fotto ogni figura 
Innumerabil’ fon ; cofe infinite 
D’ ogni almen fi farian gener creato : 

E qua e là nafeerian lupi, e lioni , 

Qua e là pecore e pietre , uomini e piante : 
Fertil di tutto ognor fora ogni terra: 

E ne 1’ aere gli augei , ne 1’ acqua i pefei 
Non fi darian. la via eh’ unic’ han tutti 
Di nafeer, gli animai, fora infinita. 

Senza il fangue de’ padri e d’ improvvido 
Bue , cavallo apparrebbe , augello ed angue , 
Ghe non vigore a poco a poco e aumento 
Da gli anni avria; ma già vegeto e grande 
Fora perfetto e con adulto corpo, 

Torto accozzati e da fe ftcrti i femi, 

Tom. I. D d 
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380 Nam quae fotta femel , fieri cur pojfe negare t ? 

Poma fine arboribui , fine terra et J emine fruges 
Affiuerent j imerdum alieno tempore me fifa 
Crefceret ; inque mari medio confurgeyet arbos »■ 

Omni luce novi Soler r nova fiderà cunttit 
Nottibm r innumeri diverfo crine Cometae 
Nane perVulgarent * peregrino lamine Caelum , 

Nane levitate pari fugerent oculifque videa tant i 

Eriperentur , et imntenfo baurirentur Inani. 

Namque infinrtii àèbent concurrere femper , 

35 ° Infinita moda , nullo nec limite fijli s 

Quando Infinitum ninnerò non claudkur itilo. 

Adjpice tejferulas' queir ludicra bella geruntur 
In tabula , vario quant fe graia a pitta colore 
Difiinguunt * Prima peditei in fronte locati , 

19 5 Eegem et Reginam r famulor equitefque tuentur , 

Nec pofitae gemino defunt in margine turrei . 

Quijque fua folet ire via .* mifeentur et intrant 
Alterni r inimicata acietn .• fit plurima caedes 
Hinc atque bine donec cedat Rex undique captiti. 

400 Interea quotici pugnae vari a tur imago J 

Quam diverfa etiam , quam multiplici pofitura , 
Objicibufque novis pugnantum invertitur orda , 
Invertique pote/ì / non funt tot in aequore fluttui , 
Nec tot babent filvae frondes a ut gr amina campi . 
405 Quid , ■ 

, t • * . . ’ • 

fi 

* Pervulgare , feu pcrvolgare' vagati , compiere 8 tc. 

Lue. II. 16$. Tempore, quo Solis pervolgant tulgura Caelum c 
IV. aop. Tempore, quo Solis pervolgant lumina Caelum? 
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Poiché cofe che fur fatte una volta. 

Perchè, poterfi far, tu il negherefti ? 

Senz’ arbori le poma , e fenza terra 
Abbonderian le biade e fenza Teme ; 

Nel non fuo tempo crefceria la melfe 
Talor ; nel mezzo al mar furgerian piante.. - 
Novi Soli ogni giorno, ed ogni notte 
N ovi altri : innumerabili Comete 
Vario-crinite or con eltranio lume 
Avverria che vagando ifler pel Ciclo, 

Or con eguali velocità fuggenti 
S’ ir.volerian de’ riguardanti agli occhi , 

E ne 1’ immenfo Voto andriano afforte. 

Poiché infinite cofe in infiniti 
Modi concorrer denno Tempre , e flarfi 
Non denno entro a confin , fe 1’ Infinito 
Da numero verun non vien rinchiufo. 

Quelle di legno picciole figure 
Mira, onde noi facciam giochevol guerra 
Sul tavolier diflinto in forme quadre 
Da tavolette vario-pinte , e mira 
Come ftanfi i pedon’ di prima fronte 
Polli in ordin , del Re, de la Reina, 

De’ cavalier’ , de’ fervi a la difefa .4 
Nè mancan ne gli eltremi ambo, le torri* 

Per la fua via fuol gir ciafcun : la milchia 
Falli fra tutti lor : s’ entra a vicenda 
Ne la nimica fchiera ; e larga ftrage 
Nafcendo và da 1’ una e 1’ altra parte 
Finché prefo d’intorno il Re fia vinto. 

Or quante volte variando iramago 
La pugna va ! con quanto ancor diverfo 
E molti plice fito , e per novelli 
Intoppi, de’ guerrier’ 1’ ordin fi turba, 

E può turbarli ! in mar non fon tant’-onde, 

Nè tante han foglie i bofchi, od erbe i campi 
Che fora poi , « » 
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fi infiniti r ageretur ludus utrimque 
Tefiferulis ? an fiamma fioret finita modonim ? 

Nec juvat innumerot alibi confingere Mundor 
In quibus omnigenùm ficateat fine limite rerum 
Copia t quae noflro pare e con cedi tur Orbi. 

410 Nam fi revera fiarent , quot exfirnis , Orberà 
Qtta ratione probas nofiratibus effe replendor 
Corporibus j nec poffie novit coalefcere fiormis 
Tot concurrentet Atomos , nova fiemper ut illic 
Ac penitus nobis incognita corpora gignant ? 

415 Namque modi quibus hae partes concreficere poffiunt , 
Non tantum multo fiunt plures parti bus ipfits , 

Verum infinite plures. Quae nexibus ergo 
Diverfis poterunt diverfie corpora gigni , 

Sant infinite magis infinita. Quis autem 

410 Tantum Infinitum tanta virtute coercet , 

Ne [tb't permiffum atque omni variabile cafiu , 

Det fipecies ali quando ttovas , veterefique viciffim 
Diffingat ? Fixa e fi adeo fit norma creandis 
Corporibus , qualem fiervat Natura perennem ; 

415 Si rerum genera et certa et finita videntur j 

m modum finemque Atomis frenumque neceffie efi. 

Naturar porro fimiles non fola figura 
Principiorum , ut forte putas , at certus eorum 
Nexus et ad leges quidam fiatar efficit ordo. 

43° QP' n aliam fipeciem refierentia prorfius ab iifidem 
Principiis aliter digefiis corposa fient . 

Ut nive candidior limar , qttem Serica regna 
Finxerunt dudum , 

qui- 
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fe fi faceflè il gioco 
Di qua, di là con infìniri fogni ? 

Fora finita allor fomma di modi ? 

Nè il finger giova innumerabir Mondi 
Ove di cofe in ogni gener, fia 
Quella in nefiun confin copia rifìretta , 

Che dafli parcamente al noftro Mondo. 
Poiché fe foffer quei Mondi in effetto , 

Quei che fabbrichi tu; come tu provi , 

Che fol de’ noftri corpi hanno ad empirli^ 
Nè i tanti e concorrenti Atomi, in nove 
Forme poffonvi unirfi, onde novelli 
Sempre ed ignoti a noi vi nafcan corpi? 
Che i modi eh’ accoppiar poffon tai parti , 
Non pur fon molto più ch’elle non fono. 
Ma in infinito fon più che le ftefTe. 

Quei corpi dunque che in diverfi nodi 
Diverfamente ancor nafeer potranno , 

A 1’ infinito più fono infiniti. 

Tanto Infinito or chi va mai con tanta 
Virtù a frenar, che in fua balla Iafciato 
E variabil per qualunque cafo 
Nove talor non crei fpezie , e 1* antiche 
Non diftrugga a vicenda? Or fe tal norma 
Fiffa è i corpi in crear, qual da Natura 
Serbafi ognor > fe de le cofe appare 
Certe c finite effer le fpezie ; è forza 
Gli Atomi aver raifura e fine e freno. 

Le Nature fa sì che fien fimfli , 

Non de’ principi fol , fe forfè il credi , 

La figura , ma il lor certo legame 
E un fra lor ilabilito ordin per leggi. 

Anzi avverrà che da i principi ideili, 

Se altramente fra lor quei fien difpofli, 
Nafcan corpi che fpezie abbian diverfa. 
Come del limo più che neve , bianco 
Che lavoraro i regni già de’ Seri 
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quique bis jam fingi tur oris , 
Piflus utraque manu fi gali , cedenfque moventi s 
435 Arbitrio , currente rota , dat monflra Deorttm 
Omnigenafque feras et Eoi munera ponti e 
Ex ilio nunc forma viri , nunc urceus exit . 

Qui cibus in nofiros facilis convertitur artus , 

In cane fit canis ; atque leo , fi forte leonir 
440 Veneri t in flomacbum . Ros idem grami ira campi , 
Hortorum fiores , frumentaque nutrii in arvis . 
Pbocarum veluti reiìor quem fabula narrai 
Multimodis oculos bominum elufiffe figurile 
Nam villofus aper , durum atque immobile faxum , 
445 Fiamma vorax Ì fluvìufque liquens erat , ac ferus anguitt 
Mille novas ilerum fpecies iterumque daturus , 

Arilo ni premerent fugitivum vincala nexu , 

Humanos donec repararet denìque vultas . 

Unde licet paucae varient elemento figurai j 
450 Res tamen innumeras et qualiacumque creabunt 
Corpora , non fpecie tantum , tea reris , in una ; 
vfr multar itidem fpecies , quod cadere poffunt 
Innumerabilium nexus quos effe probavi 
Prorfus infini t os . Unde infinita vi dere s 
45 5 ^ rerum genera , generis cujufqtte Creata 
Corpora , yj urr* _/a^ qualicumque figura 
- Innumeras Atomos totus comprenderei Orbis . 

Ego quadrupedes immani maximitate 
Aut forma borribiles : Polypbemos , atque Cbìm aerati 
460 Corgonar , Harpyafque , ac feptem faucibus Hydros . 
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É che in quelli paefi or fi lavora, . < 

Cui con ambe le man’ domo ha il vafajo, 1 
Mcntr’ ei cede al voler di lui che il move 
E la fua rota fa correr d’ intorno r ' 

Vanii formando e moftruofi Dei r - 
E fere d’ ogni forra e ciò che manda 
In dono a noi 1* Orientai marina : 

Or forma d’uom da quello , or efce un orcio . 
Facil fi cangia in noftre membra e faflì 
Can nel canej e lion , fe del lione * 

Ne lo ftomaco è accolto , il cibo iddio. 

Nutre 1 ’ erbe del campo , i fior de gli orti 
La brina fletta, e ne i terren le biade. 

Tale il Paftor de le marine foche 
Si favoleggia che ingannar folea 

gli JJomin gli occhi in variar figure ; 

Poich’ ei fi fea cinghiai vellofo , o duro 
E immobil faflò, ovver vorace fiamma 
Ovver liquido fiume, ovver crud’ angue j 
Pronto a cangiarli in mille nove forme , 

Se noi prcmean fuggente in nodo flretti 
Lacci , finch’ ei tornaffe al volto umano. 

Or gli elementi a variar, fe poche 
> Son le figure 5 innumerabil’ cofe 
Pur formeranno, e quai tu voglia i corpi , 

Nè in una fpezie fol ,■ come tu credi ; 

Ma molte fpezie , e quante pon produrre 

Di quegl’ Innuraerabili i legami 

Che in fe affatto infiniti efler provai. 

Onde infinite fpezie anco vedrelli 
Di cofe , e corpi in ogni fpezie ufcirne , 

Se innumerabil’ fotto ogni figura 
Atomi in fe tutto abbracciale il Mondo. 

Or quadrupedi tu di fmifurata 
Mole vedrelli o di terribil forma : 

Polifemi vedrelli , Arpie , Chimere , 

Gorgoni , ed Idre ancor di fette bocche . 
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21(5 AnTI'UICRHTIUS Lib* Mfv 
E quadris , duplici tantum quae pi Ha colore y 
Sic incredibili! fiormarum copia prodi t , 

Mutatis faepe ordinibui textuque quadrorum y i 
linde pavimenti! venia t decor atque venufiat j 
465 Aemula Naturae ( quanto minor infferiorque i) 

Meni bumana , tamen vi freta labori ! et arte , 

Quam Ratio folen parit , experientia firmai , 

Mix turi! elementorum quae paucula novit , 

Spe lucri proprio! nova corpora finxit in ufut r 
470 Et fpeciei , quibu! abjìinuit Natura , creati ! 

Addidit , igne coquent , unguenta et pbarmaca fecir y 
Granaque fui p bure a , « vi t rum , urentefque lapillo ! ; 
Infttione dedit prifcit nova germina truncit y 
fuffit et ignoto 1 ani mali a prùdere fetus , 

475 Robujìumque genut mulo! invexit in Orbem . 

Et tum tilt opifiex Mundi y rerum unicui a ubi or , 
Omniparent Cafui fundo tam divite pollent % 

Non facit baec / brevis buie virtù! ì aut curta fupellex 
Effe Atomii fine! igitur frenumque neceffe e fi . 

480 Verum quod per fe efì , frenum fìnefque recufat . 

Ergo fiore fuii non poffunt viribu ! umquam , 

Et cauffam agnofeunt Atomi , Numtnque fupremunr. 

Hic Deut ybic certe efip frufìraqufy Epicure y reclama!. 

Nunc igitur Spatio immenfo finita vagari 
485 Si dederit s nullo coalefcent femina nexu. 

Nempe mari magno fi longe diffita venti 
Navigìa impellent aliquót reQorit egena J 
Numquid fortuna tandem fiore credit t ut ufquam 
In Claffem toeant , et confociata fierantur 

Elite 

t 

i» . 

I 

Digitized by Google 



Anti-lucrezio Lib. ni. 


217 


Così quadri taffelli in duo colori 
Pinti mcredibil fan copia di forme » 

S’ ordin fovente in lor cangi e teftura, 

Ch’ a i pavimenti ditn fregio e bellezza. 

Emula di Natura (o quanto a Lei 
Sotto , e di lei minor ) la Mente umana , 
Affidata al poter de la fatica 
E a 1’ arte a cui Ragion fagace è madre , 

Ch’ efperienza poi rende perfetta , 

De gli elementi affai pochi a fe noti 
Co le miflure a gli ufi fuoi coftruffe , 

Di lucro per difio , corpi novelli 
E a le fpezie create altre n* aggiunfe, 

Le quai s’ attenne dal crear Natura . 

Col foco unguenti e farmaci cómpofe , 

Sulfurei grani, e vetro, e pietre ardenti; 

E per opra d’ innefto ella provvide 
Di germogli novelli a i tronchi antichi ; 

E a gli animai produr fiè ignoti parti , 

E i muli diè , robutta razza , al Mondo . 

E il fabbro tuo del Mondo , e de le cofe 
L’ unico Autor, padre del Tutto, il Cafo 
Che in fondo ampio può sì ; non fa quell’ opre! 
Scarfa ha virtude, o ha fuppelletil manca. 

Fin dunqu’ è forza aver gli Atomi e freno. 

Ma fren quel eh’ è per fe , fdegna e confini « 
Non poffon dunque ftar mai per lor forze 
Gli Atomi , e una cagion , ed il fupremo 
Nume conofcon pur. E’ quelli Iddio ; 

Certo egli è. contea invan gridi , Epicuro. 

Or fe concederai tu che finiti 
Van ne lo Spazio immenfo errando i femi ; 

* Non mai fi accoppieran con alcun nodo . 

Nel vado mar, fe infra di lor lontani. 

Senza nocchier, fpinti faran da’ venti 
Navigli fparfi ; il credi tu che Armata 
Formeran tutti, e accompagnati andranno 

Tomo L E c v r 
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490 Fingibili Oceani , quanto; tegit orbita Solis , 

Quantum et tranfverfus Mundi protendi tur axis ? 
Difgregat in Vacuo certe dijlantia major 
Finita s Atomos : per inania magna folutae 
Convenient numquam q fipatia infinita , vagando , 

495 Non franare , nifi infinito tempore poffunt , 

Pro quam Operi; disjecìa tui male membra cobaerent! 

At fi Materiata claudunt circumundique fine s , 
lìiam ultra , quaeris , quo fit ventura fiagitta 
Quam bonus arcitenens valido contorferit arcu - 
500 Ex errore tuo dubium tibi naficìtur illud . 

Ultra Materiem Nibil ejl : mittefne fagittam 
In Nibilam? Nibilo non ejl Locus : ergo re fit fi et , 

Nec poteri t telunt vetitos erumpere fine s r 
Et vires frufira efifiufias mirabitur arcus . 

505 Nec fine corporibus locus ejl , nec mobile qttidquat» 
Abfique loco. Spatium fi funditus omne revellas j 
Mors erit baec motus j alifique repente reci fin 
4 Mififile , jam nullo in direttum tramite abibit 
Injufifum per iter raptantibus Aetberis undis. 

510 Aeternas finxifife Atomos , totius ut Orbi s 

Principiunt foret abfique Deo , nufquamve creatura , 
Atque infinita s, quod utrumque probata refelhmt , 
Haud fiati s ' e fi vifium implacato Numinis bofii ' 

Verum immortale s etiam affirmare necefifium 
515 Huic fuit j ut, cunftis et fit non dotibus, a evo 
Mentiri Numen 
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Per forte mai de 1 ’ Oceàn ne’ flutti , 

Quanti del Sol ne covre il cerchio, e quanto 
Si diflende il traverfo affé del Mondo ? 

Maggior diftanza in ver fra Ior nel Voto 
I finiti difgiugne Atomi ; e fciolti 
Quei non s’accozzeran mai ne’ gran vanii 
Ned infiniti fpazj, entro vagando, 

Pofion varcar, che in infinito tempo 
O quanto mai flannofi mal congiunte 
De l’Opra tua le diffipare membra ! 

Ma s’ egli è ver che la Materia chiufa 
Da’ fuoi confin d’ intorno fia , tu cerchi , 

Oltre di quella ove n’ andrà faetta 
Cui fcagli prode arcier dal valid’ arco. 

Da 1 ’ error tuo nafce tal dubbio . è Nulla 
Di là da la Materia ; or tu lo Arale 
Nel Nulla manderai? nè il Nulla ha Loco: 

Dunque fia che s’arrefti, e che non poffa 
Oltra i confin vietati ufcir quel dardo , 66 o 

E fparfo in van fuo vigor T arco ammiri. 

Non loco è fenza corpi, e mobil cofa 
Senza loco non è : fe affatto fvelli 
Ogni Spazio; fia ciò morte del moto: 

Nè andrà , tarpate a lei repente 1 ’ ali , 66 5 

Per diritto la freccia, ogni fentiero , . 

Mancando allor , ma rapiranla feco 
Per non prefiffa via de 1 ’ Eter Tonde. 

Finto gli Atomi eterni, onde cagione 
Tutto , fenz’ alcun Dio , n’ aveffe il Mondo , 670 

O non unqua creata , ed infiniti 
Finto aver quegli ancor ( cofe che quanto 
Per me finor provofli , ambe rigetta ) 

A F iinplacabil già di Dio nimico 

Poco fembrò : ma in un fu d’ uopo a lui 675 

affermargli immortali; ond’ effi almeno , 

•’e non ne T altre doti , in quella d’ una 
Perenne età mentir di Dio fembianza 

E e a Potef. 
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/allerti ac fupplere valerent . 

Et quia corporibu; tnors ejì , dementa re/olvi 
Quum coepere fuos ac tandem rumpere nexus j 
Ideino nulli; compatì a; ex elementi ; , 

JZO Verum perfeSa pallente; fimplicitate , 

Ac folidas Atomo ; minima/que et vulnero nullo 
■ Dividila; fecit j ne morti occumbere pojfent . 

Nane j individuai igitur non e/fe , probandum . 

Re; afila ejl : etenim varii; exfiare figuri ; 

$ 1 $ Dixijìi : po/funt fine parti bus effe figurae ? 

Fac tibi quadrata s , teretes , triquetra/ve , licebit 
Plurimus extremas exafperet angulus orar: 

Sint aliae cunei s fimiles , ali aeque cylindri; : 

Spirate s aliis fiexus , vel acumina finga s : 

530 Permultis bamus , mucro , vel adunca probofeis , 

Cornua , vel dente ; , rami perplexaque fila 
Promine ant : quafdam Jpeculo magi ; office plana;: 

Denique ad arbitrium forma , prout ejì opus , omni 
Ut poffint baerere modo facilique coire 
535 Congreffu : da quofque finn; , da quaslibet anfas 
Tu pater ac figulu; : tandem nelle , aj/ue , texe : 

Sed mi hi ne minima ; , fic ut minu ; effe queat nil , 

Neve baud compofitas , immortale/que profecìo 
Dixeri ; , nipote quae non confient partibu ; ulti; ; 

540 Et quum principii ; careant ipfijfima rerum ] 

Principiai baud umquam in re ; ulta; poffe re/olvi. 

Nam circumcidi poffunt , fierique minora , j 

Atque in perpetuum frangi quaecumque figuri; 

Praedita funt . , 1 
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Poteflero e tener veci di Dio. 

£ perchè i corpi han morte ailor che a fciorfi 
Incomincierò gli elementi e i loro 
Rompon legami alfin; che non comporti 
D* altri elementi mai , ma di perfetta 
Semplicità fofler dotati e fodi 
E menomi colui gli Atomi linfe , 

Nè divifibif mai fofler per colpo ; 

Sì che non fofler mai fuggetti a morte. 

Che divifibil 1 fieno, or dee provarli. 

La cofa è fatta già : poiché tu fteflò 
Dicefti che figure han quei diverfe : 

Poflon mai fenza parti efler ligure? 

Quadrati fien , triangolari , o tondi : 

Per angoli fien molti afpri in gli ertremi t 
Altri a cunei fimfli , altri a cilindri : 

^Spirali pieghe in altri fingi, o acumi : 

In molti amo, o mucrone, ovvero adunca 
Probofcide fi fporga,-e corna, o denti 
Erganfi e rami ed intricati fili : 

Fa che fien piani alcuni più che (pecchio: 
Formagli a tuo piacer, come fa d’vopo. 

Onde fien giunti in ogni modo e fia 
Facil di lor 1* accozzamento, a unirli e 
Dà quanti fon, manichi a lor; quei fieni 
A lor dà, che vuoi tu ^aadre e vafajo : 

Gli annoda alfin , cucigli tu, gfinteffi: 

Ma non menomi a me , si che minore 
Di lor cofa non fia, tu gli dirai, 

O non comporti punto, ed immortali, 

Perch’ efli alcune in fe non abbian parti; 

E , perocché altri principj i veri 
De le cofe non han principj irteflt. 

Non poflan quei difciorfi in altre cofe. 

Ch’ efler recife intorno, efler minori 
Poflono, ed efler frante in infinito 
Quante cofe mai fon eh’ abbian figure . 



122 Anti-lucretius lib. rii. 

Ita quadrati s mutare rotunda 
54J Caedendo promtum eji j iterum quadrata rotundis : 

Quam-qtte-diu fuperejì bamus , vel rimerò , vel uncus , 
Vel quaccumque potejì /Itontum [ignare figura , 
Semfer ibi fuperefì ali quid quod radere pofifis . 

Aut illit igitur forniain concedere nulla)» 

550 Cogeris , atque anfas abradere funditus omnes 2 
Jamque adeo nullius erunt primordi a moli s e 
Aut fi vis illas aliqua irretire catena , 

Quo melius poffint nexus foci are marita y 
Jam tibi principili Atemi , ceu cetera confient 
555 Corposa. Nec dicas quid primum in rebus ine fife 
Perpetuata , fimplex , [olìdum , immortale , necefifum , 
CorporeumqUe fimul : quoniam non amplius ifia 
Conciliare potes j tibi nec jam impune licebit 
Dividttas Atomis auferre ac reddere partes . 

$60 Quin edam , ut velles omni [poliate figura 
Qttae tibi Naturae corpuficula prima videntur 2 
Difirepat id quamquam Vero placiti[que repugnat 2 
Ne [poliata quidem , penitus fine partibus ejfient , 
Namque ubi neóluntur ( ponamus tali a netli) 

Tofane cum J ociis conjungi dìxeris? annon? 

Si tota 2 efl igitur penetrabile corpus , et unum 
Ex duplici fi et [emper 2 nec mille , decemve 
Milita vel minimum poterunt estollere molem , 
Totaque Materies Atomum redigetur in untine 
57 ° Qn° q u >d ineptius cft? At [1 non tota cobaerent 2 
Ergo per partem . fic numquam e fi partibus orba 
Materies . ab ea partes fi demfieris , aufers 
Naturamy et Nibilo reddis e nil pojfidet unum 
Et fimplex 2 

Men- 
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A cangiarli così le tonde in quadre, 

Col tagliar, pronte fon; le quadre in tonde: 

E finché relli amo, o mucrone, o uncino, 

O qual 1 ’ Atomo aver può mai figura , 

Codi ivi retta ognor, che rader puoi. 

A quei dunque o tu dei torre ogni forma. 

Radendo in lor le prominenze tutte; 

Nè principi faran d’ alcuna mole : 

O fe implicargli vuoi tu con catena 
Che meglio accoppi i maritai* legami ; 

Che gli Atomi per te comporti fieno 
Di principi convien , com* altri corpi. 

Nè dimmi tu che ne le cofe è prima 
Perpetua e foda e femplice e immortale 
Corporea infieme e neceffaria cofa : 

Che accordar tutto ciò tu non più puoi ; 

Nè impunemente a gli Aromi ti lice 
Torre e ridar le divifibil’ parti . 

S’ anzi fpogliar vorrai d 5 ogni figura 
Quei che fembrano a te corpufcol’ primi 
De la Natura; bench’ è ciò dal Vero 
E di Filofofia lontan da i dogmi ; 

Non forati fenza parti , anco fpogliati . 

Poiché dove congiungonfi fra loro 
(Ponghiam ch’erti congiunganfi ) dirai 
Che interi, o nò, congiungonfi a i compagni? 740 

Se interi ; il corpo è penetrabil : Tempre 
Un di duo fi farà; nè mille, o dieci- 
Mille menoma mole erger potranno; 

E ridurrafli la Materia tutta 

In un Atomo fol : cofa è più fciocca? 745 

Se non interi uniti fon ; per parte 

Son dunque uniti, onde non è mai priva, ,, > 

La Materia di parti . a lei , fe tome 
Le parti vuoi, togli Natura, e al Nulla 
Tu la fai ritornar, nulla poflede , • ‘ 750 

Ch’ uno e femplice fia : -, ■ - » 
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Menti tandem bone permittit habendam r 
575 Ipf a M ext enfia eji j atque Bujus particula ornai t 
Ut pari -Tot i us , in partes ita feti ile Tot uni e fi 

Tres itaque anneBas , ut fund.tmenta futuri 
Corporit in medio pofttam ftmul utraque tanget ; 
Altera fed laevum tanget latut , altera dextrum r 
580 Adjicias a li am fubtufquc fuperque : vide bis 
Qjiattuor in media partes .• Nane ante retroque 
Des alias , iterum medium quae tangere pofftnt ? 

Sex numerar . rejìant [patio inter jefra , novijqve- 
Semini bus pojfunt implori , quae ftmul iflam 
585 Diverfa at facie y tangent. tot partibus ergo 

Haec Atomus conjlat , quot babet chrcumundique parva e 
Ac fibi contiguas Atomo* j & partibus illis 
Omnibus efl etiam centrum corninone , qttod ipfum 
Particulas alias compleBitm , atque ita femper ; 

590 Ut nequeas untquam finem reperire fecondi. 

Qttem fi inveniffes , extrema Jecutus , baberes 
Rem non extenfam , fine centro et partibus ; hoc e fi 
Materiem quae Materie s non amplius effet . 

Quod fi tam parva terrerftur imagine fenfus , 
j£5 Nec fugit iva J equi confpeBu fegmina pojfunt; 

Adfpice quam late fe parvula duBilis auri 
Lamina protendat , reperito faepius iBu r 
Riamante e Jìipula quam immenfa volantina fumi 
• Lxfurgant , denfa et fubtexant caerula noBe J 

600 Quam levis inficiai quanto s tinBura liquore s ; 

Qitam tenui demum infiammati fulpburis aura 

Ingra- 
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lafcia a la Mente 
Loda tal : ma la Mente anch’ ella è Il e fa , 

Ed ogni particella anco di quella, 

Come una parte ella è d’ un Tutto j in parti 
E' cosi ancora un divifibil Tutto. 

Or tre n’ accoppia tu , che fondamenti 
Sien del corpo futuro : il pollo in mezzo 
Toccheran l’uno e l’altro: uno il finillro 
Toccherà lato d’ elfo, e l’altro il deliro. 

N’ aggiugni altro di fovra, altro di fotto : 
Quattro nel medio tu parti vedrai . 

Or dinanzi e di dietro altri n’ aggiugni , 

Che toccar poflan quel che in mezzo Halli: 
Sei ne numeri tu. rellan frapporti 
Spazj eh’ empier fi pon da novi femi 
Che infieme il toccneran , ma in altro lato 
Quell’ Atomo in fc dunque ha tante parti , 
Quanti minuti Atomi fon , che uniti 
D’ ognintorno a lui ftan : tai parti han tutte 
Anco il centro comun eh’ altre pur erto 
Particelle in fe abbraccia, e cosi Tempre j 
SI che al divider fin tu mai non trovi . 

Che fe il giugnefli a ritrovar, gli direnai 
Seguendo tu ; fol non eftefa cofa 
Senza parti n’ avrefti e fenza centro : 

Vo’ dir Materia che tal più non fora . 

Se fi tenue atterrifee immago i fenfi , 

Nè poffon tener dietro a le divife 
Particelle , fuggenti ancor la villa ; 

Mira tu d’ or che col martel fi ftende. 

Tenue lamina quanto ampia fi faccia , 

Se fpefli fono i replicati colpi : 

Da «oppia ardente quanti mai volumi 
Surgan d’ immenfo fumo , e d’ atra notte 
Covran 1* azzurro eiel : quanti licori 
Quanto lieve tintura afperga e macchi ; 

Aura quanto fottil di folfo accefo 

Tom, L 
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Ingrata! vinìs odor , et fiapor inditur adfir . 

Multa qui de m , fed crafifia libi corpuficula fenfiunt 
Qjtae feriunt : quot non feriartt vìx credere pofifiir ? 
605 Sub fili nirnìum quia funt baec praedita filo. 

old perpendiculum fi linea retta jacenti 
Inciderli, puntto refupinatn figet in uno. 

Si cadet oblique / panilo teget ampliar Ulani / . 

Nec punttir tanget , licer inclinata , duobus , 

6 IO Plufive minufve tamen , clivo prout illa minore 
Vel majore cubat . Sic plufive minufive gradati ni 
Tattile fit punttum , prout angulur inde remanfit 
Obtufiur vel acutus. Item fi jungimus ambas , 

Sic tamen , ut puntto fiet altera longior uno,t^ 
él$ Nec magis exfiuperet dextra quam parte finifira j 
En tibi dimidi as At ornar queir linea major 
Prominet . Hoc etiam te Pyramir ipfia docebit . 

Qu attuar buie fiacier Atomum ducuntur in unamr 
Quattuor buie Atomo partes ergo efifie necefifie ejl . 

610 Nam fit apex Atomur j quae linea proxima , binir 1 
Efil Atomi s , tribus efiì quae tertia ; fic quoque deinceptr 
Una duas igitur liquido premit , atque duae trer , 
Uerum non totas y quum fiemper linea creficat 
Infierior , donec fiuperet bafis infima cunttar . 

Ó25 Cur diagonalem laterr commenfiur , inaner 
Deprendit curar , teque bic fiper irrita faliit? 

Si tamen ex Atornir e fi omnir linea quadri j. 

Protinur obli quae non eft coniponere vetta m 
Cur nequeas? / Itomi t paribur nam 
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Sapore ingrato e odor ne’ vini infonda. 

Son molti , è ver, quei corpiccioi’ che il fenlo 
Vanno a ferirti; e pur fon grofli. or quanti 
Noi ferifean, puoi tu crederlo a pena : 

Che troppo è tenue fil quel che gl’intefle. 

Se linea retta a perpendicol cada 
Sovra d’ una giacente altra fim/le ; 

Lei fupina a ferir va in un fol punto. 

Se cada obbliqua; alquanto più la copre: 

Nè quella in duo,- benché inchinata ua , 

Punti ella tocca, ma più o meno, e come % 
Con maggiore o minor pendio vi pofa. 

Cosi più o meno a grado a grado al tatto 
De la cadenre , il punto allor foggiace, 

Se ottufo indi rimale angolo o acuto. • * 

S’ entrambe ancor congiugniam si , che l’una 
D’ un punto fol più lunga fia de l’altra , 

Nè a delira ecceda più che a la finiftra 
Parte ; ecco tu duo mezzi Atomi n’ hai 
Ond’ è che la maggior linea fi fporge. 

La Piramide fletta ancor tei moftri . 

In un Atomo folo a finir vanno 
Le quattro facce fue : quattro aver parti 
Or quell’ Atomo dee. poiché, fe cima 
£' un Atomo; la linea a lui vicina 
Di duo foli convien eh’ Atomi fia , 

Di tre la terza; e così crefcan l’ altre. 

Dunque , un Atomo appar che duo ne preme , 
Che duo ne premon tre, non però interi : 

Va la linea di fotto a crefcer Tempre, 

Finché tutte la bafe infima ecceda. 

La diagonal commifurando al lato, 

Perchè innutil tu feorgi ogni tua cura , 

Perchè vana ognor qui fpeme t’ inganna? 

Se d’ Atomi ogni linea è del quadrato; 

Co l’ obbliqua perchè compor la retta 
Torto non puoi ? poiché , d’ Aromi eguali 
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fi utraque confiti ; 

53 ° J am facile inventu efi quanto baec numerofior Ulani 
Exfuperet : fed quum hoc frufira in mlhnine fidai , 
Major es Atomi s Atomos agnofcere debes . •' 

Forte ideo nulla quadraci circuiti t arre'. 

Nulla vi potuit nofiroe per f accula mentii : 

^35 Tentatum multii opus infelicibus exit , , . 

Aufpiciis ; vanum rifit Natura laborem . 

Nulla Geometrica ti hi non arcana repugnant . 
Quilibet innumeros in fe implicai orbibus orba 
Circulus : at totidem centrum qui proximus ambir,. 
<540 Or bis babet parta , quot qui tenet ultimili or am .• 
Namque intermediti tot in Orbibus , ordine certo , 
Quo propini centrum efi , majorìbus ujque minora 
Refpondent /pati a , et decrefcit particularum 
Menfura , baud numerai. Quia et fi fimplice putido 
Ó45 Centrum flare putas , centro quoque caecus in ìpfo a. 
Nam qua parte fui tatui unum refpicit orae , 

Hoc latut adverfum non refpicit .* un de tot illi 
Sunt minimae partei , quot ea numerantur in ora , 

Et fi quaeque minor. Centrum ipfum efi circulus alta 
650 Qui rurfum innumeros in fe compie dì tur orba. 


Ergo Materia , ut pondera , tempora . , mot ut , 
Dividitur femper p numquam borum extrtma , fecondo , 
Ajequeris . Velati motus pars nulla quia efi J 
Tempori s ut parta minimae funt tempora quaedam j 
< 5 j 5 Ponderi s ut parta funt pondera ì 

fi 
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S’ ambe comporto fono; è agcvol cofa 
Che rinvengali ornai di quanto 1 ’ una 
Che n’ è più numerofa, ecceda l’altra: 

Ma fcorger dei, fe invan ne l’opra fudi ; 

Che maggiori e minor’ gli Atomi fono. 

Fors’ inai fu che per nuli’ arte il cerchio , 8jo 

Per nulla forza mai di noftra mente 

In nulla età potéo quadrai fi , e 1’ opra 

Che già tentata fu da molti , uicìo 

Che fempre infaufti aufpicj ; e la Natura 

De la vana fatica ognor fi rife . 835 

Contro hai di Geometria tutti gli arcani. 

Qualunque cerchio innumerabil’ cerchj , 

Gli uni entro gli altri , ha in fe : ma tante ha parti 
Quel che pioflìmo ftafli intorno al centro , 

Quante n’ ha quel eh’ ultimo cinge e chiude 
L’eftremità. Poiché con ordii» certo 
In quei tanti che fon cerchj interporti , 

Quanto vicino il centro è più, minori 
Spazj a gli altri maggior’ rifpondoit fempre, 

E di lor particelle avvien che feemi 845 

Il numero non già , ma la raifura. 

S’ anzi in femplice punto H centro credi; 

Sul centro rtefl'o ancor cieco tu fei. 

Ch* ci con fua parte onde rivolto a un lato 

E' de l’efìremità, non mai l’oppofto 850 

Mira; e perciò menome parti Ha tante 

L’ un, quante ha l’altra, benché fia ciafcuna 

Minor. Un altro cerchio è il centro ifteffo 

Che innumerabil’ cerchj anco in fe abbraccia. 

Or la Materia, come il Pefo, il Tempo, 855 

Il Moto, fempre fi divide : arrivi 
Col divider non mai d’ erti agli eftremi . 

Come non è del moto alcuna parte 

Quiete in fe; come dei Tempo fono 

Fin le menome parti alcuni tempi , 8do 

E del Pefo le parti ancor fon peli; 

Parre 
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fic quoque nuli* 

Corpori . r cxtenft pars non extenfa profeto ejì . 

Quod fi individuum nonnumquam in corpore puntiti ni 
Fingimusj boc fit ,* uti centri ratio ipfa notetur. 
Linea ftc [patio [me lato fingitur, immo 
660 Lata fuperficies foli do fi ine ; corposi* et fi 
Naturam longe , late y folideque profondai» 

Noverimus » nec pofife aliter confifiìere corpus . 

At , demonjhatur , dice * , quain fpbaera facenti 
Ponitur in plano , punti um quo jungitur illi , 

^5 Effe individuum. Sedenim qui tali a monjìrant , 
Effingunt animo fpbaeram planumque minuti s 
E punta s , uni yW Matbefi , 

Dmw* j patii rationem a corpore fegregat ipfo\ 

Non Pbyficae corpus quae femper confpicit ipfum . 
670 Ergo y fi puntium vere perpendimus illud 

Contatiti* ; ver am folidi partem e fife videmuty 
Atque parem reliquir qua s fc indi pofife probatum efii. 
Haud etenìm plani faciem contingere folum 
Cernitur -y afii etiam fpbaerae cui firmiter b aerei , 

67 5 Partes vicini s contingit partibus . ergo 

Dìviduum efii , et particulis e pluribus in fe 
C 011 fìat um j quantvis bac tantum parte videri 
Poffit nonnumquam , qua plano contiguum fit . 
Dividuas Atomo s igitur fate ari* oportet : 

6$ o Unde mori poffunt . nam reji quae fuit ante , 

Continuo morr efii quum folvi coepit , et illas 
Diffiuere in partes qaarum agmine confiitit olim. 

Nec dica s , plenae quum fiint , 

quod 
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Parte così del corpo ertefo alcuna 
Non ellefa non è. Se noi talvolta 
Fingiara nel corpo indi vifibil punto ; 

Ciò la rtelfa è a notar ragion del centro. 
Senza largo , così, fpazio li finge 
Linea da noi : la fuperficie è larga 
Senza folidità; benché da noi 
Lunga e larga fi fa, foda e profonda 
Elfer del corpo la natura irtelfa ; 

Sì eh’ altramente elfer non puote il corpo . 

Dimoflrafi , dirai , che fe una fpera 
Ponfi in giacente pian, quello ove il tocca, 
E' indi vifibil punto . E pur tai cofe 
Quei che credoti moftrar, fingonfi in mente 
E piano e fpera di minuti punti 
A fola Matematica ben noti , 

Che la ragion di fpazio al corpo toglie ; 

A Fifica non già, che il corpo illelfo 
Vuol fempre riguardar. Dunque fe dritto 
Miriam quel punto del contatto; è chiaro 
Pur del lolido vera elfer lui parte 
E a 1’ altre egual , che divifibil’ tutte 
Elfer provai . poiché non fol fi mira 
Del pian toccar la faccia : ancor le partì 
De la fpera a cui faldo ei fi congiugne , 
Tocca in un co le parti altre vicine . 

E' divifibil dunque, ed è compollo 
Di molte particelle in fe quel punto , 

Benché talor può folo in quella parte 
Mirarfi , in cui contiguo raffi al piano . 

Dei confelfar che divifibil’ fieno 
Gli Atomi dunque ; onde morir fen ponno. 
Poich’a la cofa che pria fu, la morte 
Tofto avvien che incomincia ella a difeiorfi , 
E a girne in quelle parti onde la fchiera 
Lei già compofc, E non mi dir, che, pieni 
Elfendo,' • • • 
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quod laedere pofiit , 

Non almi furar , rt smw/ vulnero prorfur 
68 $ Immune ^ , nullum quia celant intur inane. 

Praeterquam quod enim vacuum non effe revici 
Cor pori bus c unii ir quae conjlat morte re fulvi 
J7 nequeunt Atomi , quia plenae , occumbere leto £ 
Non ergo bar fu a fnnpli citar a morte tuetur i 
690 Infna duritier boc tantum munere donai •• 

Sed neque duritier ; etenim coeuntibur illis 
Inter fe , vacuum non eji qua parte cobaerent j 
Et tamen avelli , vel te ipfo judice , poffunt . 

Sic immortale t Atomi non effe probantur. 

695 Et quia quidquid babet finem moriturque peritque y 
Hoc fine principio non ejì , at coepit oriti s 
Aeterna s Atomos igitur non effe memento. 

Omnia nativo mortalra corpore conjìant : 

Qua eque aliqua poffunt labi et tabefcere cauffa t 
700 Nulla forent penitus , nifi quis fiore t a ufi or ut effent : 
Ejì Atomir ideo > vere mortalibur , aubior . 

At quamquam i» parter J ciudi queat infinitar 
Materici y tamen baud dicar acquali a magni r 
Corpora parva fiore , ac nullo difcrimine molet ; 

705 Ex infiniti s quafi fingula partibur aeque 

Confi arent . quamvir etenim fint corpora nulla 
Qttae non dimidia femper decrefcere pofifint 
Parte fui ; moler tamen baud fcinduntur in aequar ; 
Parva fed in parva r , in magnar magna ; refectit 
7 IO Partibur ut maneant eadem di ferì min a femper , 

Quae Tot ir fiuerant : nam femipede amplior ulna 

SemipufJta manet , velati pede grandior ulna efi . 

Sei 
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* in fe non fia ch’ammettan mai 

Ciò che offendergli poffa, onde n’andranno 
D’ogni ferita immuni, entro fe fteffi 
Voto alcun non celando. Oltre che il Voto 
Io non effer moftrai chiufo ne’ corpi 
Tutti che appar da morte irfen dilciolti ; 

Se gli Atomi , perchè pieni pur fono , 

Non ponno a morte foggiacer; da lei 
Non quei la lor femplicità difende : 

Sol tal dote lor dà natta durezza : 

Ma nè durezza pur ; poiché, fe quelli 
Accoppiane fra loro, in quella parte 
Voto non hanno , in cui congiunti ftanfi ; 

E pur, giudice te, ponno ir difgiunti. 

Che immortali non fien , con ciò fi prova. 

E perchè ciò eh’ ha fine , e muore , e pere , 
Non è fenza principio , e a nafeer prefe ; 
Penfa or tu cne non fon gli Atomi eterni . 

Di corpo a lor natfo tutte compofle 
Son le cofe mortali : e de le cofe 
Che per qualche cagion poffono a feiorfi 
Girne, e a perir; non fora affatto alcuna. 

Se alcun non foffe autor de 1* effer loro : 

Ond’ han , mortali in ver , gli Atomi autore . 

Ma fe in -parti infinite effer divifa 
Può la Materia ognor; non dir che pari 
A i grandi i picciol’ corpi indi faranno , 

Nè alcun fra lor divario avran le moli; 

Quali ciafcun d’ eguai parti infinite 
Comporto fia. poiché fe tutti i corpi 
Poffon d* una metà Tempre feemarfi ; 

Non in moli però troncanfi eguali , 

Ma in minuti in minute , i grandi in grandi ; 
Sì che le fteffe infra le tronche parti 
Sien differenze ognor, eh’ eran fra i Tutti : 
Perchè maggior d’ un mezzo piè raezz’ ulna 
Riman , come del piè 1’ ulna è più grande . 
Tomo I, Gg 
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JW fronte mibi bare Epicurut ? nonne fub urta 
Sentina Materiae locat infinita figura? 

7*5 Dicam igitur : tot funt Atomi cujufque figurai , 
Summa figurarum quot circumplettitur omnis . 

Infuper, bic numerar fpeciem qui continet un am , 
Aequatur numero fpecies qui continet omnes . 

Totani adeo per te non majut parte videtur. 

720 Si capir baec abfurda , profarifque ore ferenoj 
Cur e a non capier quae demonfìrata reliqai? 

Non enim in aequaltr , ut funt tua femina , veruni 
In decrefcentes abeunt mibi corpora partes J 
Et firn dividane quamvir , re non tamen ipfa 
715 Divifae , femperque ali quo clauduntur acervo 

ConjunBae . Sic Materiam , qu aleni effe docemur y 
Haud in fini t am quovit in corpore dices e 
Nam femel adferipta communi mole per omnes 
Particulas, quameumque tuo adfcripfiffe libebif 
730 Arbitrio • certe paucas in corpore parvo , 

Multar in magno nutnerabis corpore moler f 
Quamvir fic minimum nequeat affumere fiartem , 

Ut non fint partes , confiat quibus ipfa , minor es . 
Infinitum ergo e fi , non quod fine fine fecondo 
73 ? Fit minar, at nulli quod fines undique claudunt . 
Infinitum et enim , atque Immenfiim nomine difiant • 
Re funt unum et idem , atque eadem de utroque feruntur. 
Materies porro , qualent deferibimus , et fi 
Defcrefcit femper j non efi immenfa. quid ergo e fi ? 
740 Congerier rerum 

quae 
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Ma con qual fronte mai quelle Epicuro 935 

Vienmi cofc a propor? forfè non loca 
De la Materia egli infiniti femi 
Sotto d’ una figura? Io dirò dunque : 

Tanti gli Atomi fon d’ ogni figura , 

Quanti n’ abbraccia in fe tutta la fomma 940 

De le figure . In oltre , il numer eh’ una 
Spezie entro fe rinchiude } a quel s’ agguaglia 
Numero che contien le fpezie tutte. 

De la parte indi il Tutto elfer non fembra 

Per te maggior. Se quelli ajfardi intendi, £4$ 

E in bocca tu gli hai con fereno volto; 

Perchè non capirai quel che ho dimollro? 

Non già in eguali, come i femi tuoi. 

Ma in minor parti per me vanno i corpi; 

Nè fon , bench’ elle diviftbil’ fieno , 950 

In effetto divife, e fempre Hanno 

Chiufe e fra Ipr congiunte in qualche acervo. 

Tal la. Materia, qual da noi s* infegna. 

Non dirai che infinita è in ogni corpo. 

Poiché, fol eh’ una fia mole comune £55 

A quante fon le particelle aferitta, 

Qualunque al voler tuo d’ aferiver piaccia ; 

Certo è che poche in picciol corpo, e molte 
Nel grande allor numererai tu moli : 

Benché affumerne mai menoma parte 960 

Non poffa tu , sì che di lei minori 
Non fien le parti onde riman compolla. 

Dunque Infinito è quel , non che minore , 

Senza fin dividendo , avvien che fia , 

Ma che non è da fini intorno chiufo. 96% 

Poiché un nome è Infinito , un altro è Immen/oj 
In fe però fono una cofa illelTa; 

E fi dice de 1 ’ un quel che de 1 ’ altrò. 

La Materia, qual è da noi deferìtta, 

Benché dicrefca ognor; non però è immenfa. P70 

Che dunqu’ ella è ? congerie ella è di cofe 

G g 2 Che 
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quae pojfunt ufque fecari . 

Res iiìae feor/um ac proprio fub limite perjìant : 

Atqui ex finiti s eoe unti bus et cumulati s 

Summam infinitam conflari baud poffe , probatum ejl , 

Verum quodeumque ef^fimplex fit oportet et unum, 
745 Objicis j at fimpiex numquam dicetur et unum 
Qtiidquid divìdi tur. funt ergo corpora quaedam 
Quae prorfus non ulta queunt in frujla fecari. 

Quod fi non ejfet j jam certe nulla darentur 
Principia , et corpus nullum quod partibus ejfet 
750 Compatium verità in cis quia nil foret unum.' 

Atqui hoc a vera procul efi rat ione repulfum . 

Namque ut princìpium Numeri , quicumque fit, unum efl ì 
Atque omnis confai numerus compluribus unisy 
Sic et principi um compatii corporii unum ef , 

755 Atque adeo corpus multis compingitur unis . 

Quod f per fe fe forfan nequit una vocari 
Materia , at faltem unis confietur oportet 
Ergo individui s illam confare fatendum. 

Nil melius , J Quinti, nil ipfe Epicurus , et Ille 
yóo Qui Latio captar deluft carmine menta , 

Dixerit . Illa tamen mira quae congeris arte , 

Di: ji cere baud magium ef , tenuique evertere fata. 
Quodeumque efi , unum ef , fateor : fed dicitur unum 
Haud vallone pari. Quod f nplex intus et omni 
76 $ Parte caret , vere unum ef. Ante omnia Numen 
Qtiod modo tri , iicet i rj’ as frufraque reluti ans , 
Agnofces , unum ef. Etiam Mens no fra , 

fupre- 
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Che poflbn Tempre efler divife; e quelle 
Di per fe tutte e in lor confin fi ftanno. 

Ma ben provato è già, che da’ finiti 
Che fieno aggiunti ed ammaliati infieme, 

Non può comporli un’infinita fomma. 

Ma qualùnqu’ è mai cofa, or tu mi opponi, 
Neceflario è che fia femplice ed una : 

Ma ciò femplice ed un mai non dirafli 
Che dividefi pur. dunque fon corpi 
Ch’ efler non poflon mai divifi in parti. 

Se non forte così; non unqua alcuni 
Foran principi, e corpo alcun non fora 
Unqua di vere in fe parti conterto; 

Perochè nulla in efli uno farebbe : 

Ma ciò da la ragion vera è lontana. 

Che, del Numer com’ è, qualunqu’ ei fia, 

L’ uno il principio, ed ogni numer falli 
D’ uni molti ; cosi d’ ogni compollo 
Corpo è 1’ uno il principio; onde componi» 

11 corpo d’ uni molti, e forfè s ’ una 
La Materia per fe non può nomarfi ; 

Convien però che d’ uni almen conte Ha 
Ella fia. dunque confeffar fi dee 
Ch’ ella d’ inaivifibili è comporta . 

Di meglio mai nulla Epicuro ifteffo. 

Nulla, o Quinzio* dirà Colui che prefe 
Col Latin carme le delufi menti. 

Quanto però con ammirabil arte 
Cumuli tu ; non è il difeior grand’ opra , 

E con foffio Ieggier gittarlo a terra. 

Tutto ciò eh’ è , ben tei confeffo, è anch’#»o: 
Ma non per ragion pari uno fi dice. 

Uno veracemente è ciò eh’ è dentro 
Semplice e privo d’ ogni parte . Iddio 
Più eh’ altro , uno è cosi , quel che tu fteflo , 
Pur mal tuo grado e ripugnando in vano , 

Or or conofcerai . La noftra Mente , 
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fupremi 

Numinis effìgi es , una ejì ac nefcia fóndi . 

At quae folius natura ejì propria Mentis , 

770 Hanc cave Materiae tribuas . Di feri mine quanto 
Mentem et Materiae par fit fecernere textum . 
Accipies pofìbac . Sei corpus non magis unum 
Effe potè fi , quam Mens in partes una fecari . 
Nempe quoi eft , duplici dijlinguitur ordine rerum e 
77 5 Qjiod non extenfum neque confiat partibus ullis , 
Simplice donatur natura , et dicitur unum . 

At fecus Extenfum, quia confiat partibus: ergo 
Non individuimi , non fimplex effe , nec unum , 

Ipfe vides. A fe ftc longe diffìta pugnant 
780 Unum et Materie : , nec eadem in fede morantur : 
Nulla poteji adeo vere pars una Vocari 
Materiae j quamvis hoc nomine cunei. 1 vocentur 
Cor por a , quod multar babeant quum fingula partes ì 
Molem aliquam reli qui s fejunBam molibus in fe 
785 Contineant. nam ftc lapis unus dicitur , unum 

F lumen , et una domar ,* ftc omnis Materiae pars , 
Circuì tu proprio , propria finita figura. 

Principium vero Numeri ftc dicimus unum. 

Ut tamen interdum Mens illud frangere poffit , 

790 Atque infinite fubducere ; quod nifi fiat , 

In partes aeqnas numerar non fóndi tur impar j 
Nec feptem vel Centura aequaliter in tria folves 
Segmina. Dividuum ftc no/ira mente fit unum. 

A fi ubi Materiam metimur , fingula puntila 
795 Dividimus re y non animo, nam linea nulla ejì 
Materiae ,* 

partes 
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Del fonimo Nume immago, anch* ella è una, 
Nè divifa efler fa. Ma ben ti guarda 
Che tu cofa che (ol propia natura 
E* de la Mente, a la Materia aferiva. 

D’ ambe ne la teftura, indi ’l faprai , 

Quanta diflìmiglianza abbia tu a porre. 

Ma uno più non puote efler il corpo, 

Che la Mente una efler divifa in parti. 

Ciò eh’ è , diftinto è in doppio ordin di cofe : 
Ciò eh’ eftefo non è , nè ha parti alcune , 

Ha femplice natura, ed un s’appella. 

Ma tal 1 'Eftefo unqua non è, comporto 
Pcrch’ è di parti : indivifibil dunque , 

Semplice, ed un non è, tu ben tei vedi. 
Tanto fra lor pugnan d’ affai diverfi 
Uno , e Materia, e non han fede ifteffa : 

Onde non può veracemente alcuna 
Parte de la Materia una chiamarfi ; 

Benché a tutti fi dia tal nome i corpi , 

Perchè ciafcun molte ha in fe parti , e mole 
Contien perciò da moli altre difgiunta. 

Ch’uno il faffo, uno il fiume, una la cafa 
Cosi nomiam; cosi qualunque parte 
De la Materia ancor; poich’è finita 
Dal propio giro e da la fua figura. 

Noi del Numero poi principio l'uno 
Diciamo, è ver, sì che però la Mente 
Romperlo talor pofla, e a 1’ infinito 
Ir fottraendo i il che fe non fi faccia; 

Il numero difpàri in parti eguali 
Non fi divide mai ; nè il fette o il cento 
In tre pari fegmenti unqua feiorrai . 

Pcf noftra mente divifibil falli 
L'uno cosi. Ma, la Materia allora 
Che mifuriamo, i punti tutti ih lei 
Noi nel ver dividiam , non col penfiero . 
Poiché non è de la Materia alcuna 
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partet quae non fcìndatur in aequas . 

At fecut accidente fi vere , ut tu tibi fuades , 

Ex individutr Confiaret linea punttir . 

Nam fi punttorum numerar queir linea con fiat , 

800 Efi impara numquam paria in duo fegmina fcindet . 
Sunt igitur pancia baec fittiti a , Indierà , vana* 
Materie r nec feminibus compingitur unis . 


Noverat id certe ( reliquor nam Numinir hofies 
Confutare juvat ) qui nunc Sinenfia partim 
805 Dogmata complexur , partim vefana Str atonie 
Reflituit commenta fuifque erroribur auxit 
Omnigeni Spinosa Dei fabricator , et Qrbem 
Appellare Deum , ne quir Deur impere e Orbi , 
Tamquam ejfet domar ipfa domum qui candidi t , aufur . 
810 J;V rediviva novo fe fe mimimi ne cinxit 

Impiotar , tumidumque alta caput extulit arce. 

Scilicet ex foto return glomeramine Numen 
Confiruxit , cui fint prò torpore corpora cuntta , 

Et cunttae menter prò mente , fimulque perenni 
815 Pro vita atque aevo fuga Temporir ipfa cadaci , 

Et qui faeclorum jugir devohitur orda . 

Pana puter / non Arcadicir in monti bur illum 
Capi ipedem , cui filvicolae pecur omne facrabant , 
Septiforo foli tunt calamo Syringa votare 
S*o Settarique lever inter nemora avia Nympbar 
Cornutumque caput lenta pr accìnger e pinu } 

MiV- 
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Linea che non fi tagli in egual’ parti . 

Ma altramente avverrla, fe, come il credi, 

La linea pur veracemente folle 
Compolla in fe d’ indi vifibil* punti . 

Perocché fe de’ punti ond’ è contella 
Una linea , difpàri il numer lia ; 

Non partiraile unqua in duo par fegmenti. 
Fittizj dunque fon, ridicol’, vani 
Cotelli punti tuoi; nè di quei femi 
Che uni fien, la Materia è mai compolla. 

Ben ciò conobbe in ver ( poiché mi giova 
Gli altri rigettar qui di Dio miniti ) 

Quel che abbracciò parte i Cinefi dogmi , 

E parte di Stratòn 1’ infane fole 
Rinnovellando , i propi error v’ aggiunfe 
D’ un onnigeno Dio fattofi fabbro , 

Eo Spinofa io vo’ dir, che osò primiero 
11 Mondo appellar Dio, perch’ unqua al Mondo 
Non imperi alcun Dio, come fe folte 
De la cafa 1’ autor la cafa ideila. 

Propugnacol cosi novo a fe intorno 
Fé 1’ Empietà rinata , ond’ erfe in alto , 

Come da rocca eccella, il capo altero. 

Di tutto il gruppo de le cofe un Nume 
Si fabbricò , eli abbia per corpo i corpi 
Tutti, e tutte per mente abbia le menti, 

E per eterna in un vita e immortale 
Del labil Tempo abbia la fuga , c quello 
Che de i fecol’ perenne ordin lì volve. 

Tu Pane il crederai; non quel che avea 
Caprigni i piè, d’ Arcadia già fu i monti, 

A cui tutti fean facri i loro armenti 
Gli abitator’ de’ bofehi , avvezzo al fuono 
Di fette canne a richiamar Siringa 
Ed infeguir fuor d’ ogni via per felve 
L’ agili Ninfe e la cornuta fronte 
Cinger di lento pino, 
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Mittere et infanor per agre fi um corda timores / 

Sed qui magnifico veferebat nomine Mundum. 
Quidquid enim efl , ipfi Deus e fi , idem unur et omnia , 
82 j At quia quod per fe efi , infinitum effe necejfe efl , 

Nec tamen id rerum in numero , velut ante docebam , 
Far reperire fuit y monfiro nil ter ritur , omnem 
Abjecit numerum ; nec multi s parti bur auflam 
Materiae fummam voluit Spinosa,^ unam 
83° Atque individuam vere fine parti bur ullir 

Immenfamque Atomum . Demenr qui fe ipfe , Deumque 
Confidi t vanir ac muribur j et proprium nil 
Senfit ine fife fitbi , vel quum fe fcire videret , 
Ignorante alio , atque , alio laetante , doleret . 

835 Egregiam Numen cultro quod fcindere poffir / 

Non f ci ndetur , ait , quamvir quae membra vide n tur 
Corporir immenfi forte in diverfa locorum 
T ronfi uteri m .-quod fcindit enim , « quod fcinditur ,unu e fi. 
Infulfe J fi carnificem , gladiumque necato 
840 Difiingui nolit , «« progenitore creatum , 

Afre pafiore lupor , #«• vivir luce carente! , 


Afr/w variar rer una modor affumere quamvir 
Temporibus poffit variis j pugnantia numquam , 

Ut mortem vitamque , affumet tempore in uno j 
845 Afre fimul effe potè fi quadrata , fimulque rotonda. 
Et capere adverfar cum fimplicitate figurar . 

JW // quadratur partim , partimque rotonda efi J 

Non 
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Anti-lucrezio Lib. in. 
e de 1’ agrefte 

Gente infonder ne i cor’ timori infani ; 

Ma quel eh’ entro il magnifico fuo nome 
Nuli’ altro contenea che il Mondo irteffo. 
Poiché tutto ciò eh’ è , Dio da colui 
Effer fi crede, uno lo fteffo e Tutto. 

Ma perchè ancor ciò eh’ è per fe , conviene 
Che infinito egli fia , nè de le cofe 
Nel numer, come infegnai già, trovarfe 
L’ Infinito potèo; nulla turbato 
A tal mofiro Spinofa , in abbandono 
Ogni numer lalciò ; nè molte parti 
Volle de la Materia aver la fomma. 

Bensì effer uno , indivifibil , vero 
E fenza parti alcune Atomo immenfo . 

Stolto fe fteffo , e Dio del par confufe 
Co le rane e co’ i topi ; e in fe credeo 
Nulla di propio aver , quand’ anco ci feorfe 
Ch’ ei pur favea, mentre ignorava un altro, 
E eh’ ei doleafi allor, eh’ altri godea. 

Bel Dio cui con col tei tagliar tu puoil 
Non taglierafli , ei dice qui, bench’ io 
Quei che d’ immenfo corpo appajon membri , 
In lochi a forte trafportai diverfi : 

Poiché chi taglia, e chi fi taglia è uno. 
Sciocca rifpofia in ver J fe il manigoldo 
E la fpada ei non vuol che da l’ uccifo 
Diftinti fien , dal genitore il figlio , 

I lupi da i paftor’ , da i morti i vivi. 

Poiché, fe cofa può eh’ una pur fia. 
Ricever varj modi in varj tempi ; 

Le pugnanti fra lor cofe non mai 
A un tempo avrà, come fon morte e vita; 
Nè infieme effer quadrata, effer rotonda 
Infieme può, nè può fra loro oppofte 
Con fua femplicità prender figure. 

O fe in parte fia quadra, e tonda in parte; 
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244 Anti-lucretiu's Lib. m. 

Non jam individua , aut firn p! ex , aut una putetur . 
Unita multai generis res ejfe fatebor : 

850 At rem imam dici , quae res completi tur omnet 
Non modo difiinBas , fed tot rat ioni bus in fe 
Diver/asy quarum femper negat baecce quod illa 
Adjlruit y ac Totum fine parti bus ejfe , repugnat . 

Verum in fiat . Res effe duas , quarum altera fines 
855 Anguflos babeat , quutn nefciat altera finem ; 

Ha ad minus a Vero forfan dijìare videtur . 

Si fuerint etenim diverfae , Jìentque feorfum ; 

Haec y immenfa licer , lictt infinita vocetur , 

Non forum effe te net , quod participatur ab ili a : 
$60 Unde immenfa nequit , nequit infinita vocari . 
Egregie dicit , fi per fe fiore putemus 
Res ambas : fiqttidem cum Nomine Mundus baberet 
Divifum imperiata ; Deus et minor , at Deus ejfet . 
Verum Infinìtae fi totum hoc debeat } ut fit, 

8^5 Finita j baud certe Natura precaria , pendens , 

E Nìbilo du&a , /fi Nibilum per fe opta r evolvi , 
Subdita y egena , recens atque adventitia fìnit 
t Naturala per fe flantem , <•* y?div neceffe efi . 

Huic adjttnSa nibil tribuit , nil demit ademta, 

870 Scilicet efi in e a y non ut pars cernitur ejfe 
In T oro j fed ut in caujfis effe di a videntur .* 

Unde novum aftutae ruit Impietatis afylum . 

Haec in Spino f am. Te mtncy Fpicure , laceffo. 
Sunt igitur partes Atomis s frufiraque negares . 

$75 At partes Atomorum ìlìas quae copula junxit? 

Qttae 
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Indivifibil più , femplice, od una 
Non fi giudicherà. Ben tei confetto 
Che in un genere fol molte fien cofe: 

Ma che la cofa una fi dica , e tutte 
Le abbracci in fe , non pur fra lor diftinte , 
Ma per tante ragioni in fe diverfe , 

Che nega quella ciò che quella afferma , 

E fenza parti il Tutto fia , ripugna. 

Ma replica Colui : che fien due Cofe 
De le quai l'una abbia confini angufli , 

L’ altra non fappia alcuno aver confine ; 

Non men forfè lontan fembra dal Vero. 
Poiché fe fien diverfe , e da fe ftièno ; 

Benché immenfa e infinita una s’ appelli ; 
TTutto l’ effer non ha, che vien da r altra 
Partecipato : onde mai quella immenfa 
Dirli non può, non può dirli infinita. 

Die’ ei ben , fe per fe crediam noi ftarfi 
Ambe le Cofe : poiché fol divifo 
Il Mondo avrebbe allor con Dio 1’ impero; 
E un Dio minor, ma pure un Dio, farebbe* 
Ma fe poi rutto a 1’ Infinita il fuo 
La Finita effer dee; non può Natura 
Precaria, dipendente, e tratta fuore 
Del Nulla, e per fe a feiorfi atta nel Nulla, 
Suddita, fcarfa, ed avventizia e nova, 

Finir Natura per fe llante , e tale 
Che per fe ftarfi è neceffario. a quefta 
Tolta non toglie , e non aggiugne aggiunta* 
Quella in quefta non è , come la parte 
Nel Tutto effer fi vede : e, come fono 
Ne le cagion* gli effetti . onde fen cade 
De 1* aftuta Empietade il novo afilo. 

Fin qui contro Spinofa . Or , Epicuro , 
Provoco te . Gli Atomi dunque han parti : 

E il negherefti in van. Ma qual congiunfe 
Copula mai fra lor tai parti ? 
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2,4^ Anti-lucretius Lib. Iti. 

Quae caufifiaarcet ab bis Vacuum? quo glutine confìant? 
Nam qua tu rat ione Atomo s foci are laboras , 

Corpus ut illarum nexu vinclifque creetur 
Hac ipfa rat ione ^Atomos ut fingere poffis 9 
880 Cogeris ajfutas Atomorum nettare partes . 

Cumque fuas babeat pars intima quaeque figurasi 
Multi modi s inerunt /pati a ìnterjetta figuri s : 

Et fic nil fialidi facies j Atomofique caducar , 

Hoc ipfio quia dividuas , cogere fatesi , 

885 Atque ita mutari faci ter , ac proinde refiolvi . 

Quod mutatur enim diffiolvitur j interit ergo : 

A Tee flatus effe potefì disjunttis unus et idem ? 
Praecipue fi motus erit per fie infirtus omni 
Materiae. In motu mutabilitatis origo efil . 

890 Quod fi compattae tanta fimul arte locantur 
Particulae minima ne pofisint biscere rima , 

Et fiolidam efficiant Atomum , fimulentve ; profetto 
Sollertem agnoficis Fabrum qui tali a fecit } 

Et fundamentum cunei is ut poneret unum 
8pJ Corporibus , tam concinne tot fiparfia coegit 

Semina , confiocianfique Atomorum dementa lìgavit , 
Quae poter ant alia , atque alia catione liguri . 

Nam quum Atomus conflet multi s e partibus una ; 
Pars ea quae parti nunc jungitur ordine certo , 

900 Ut tot am conflent Atomum faciantque quadratami 
Per fie naturamque Juam non pofìulat , ut fit 
Huic uni conjuntta : pari catione modoque 
Alterius poterat fieri corner , atque locaci 
Defiuper aut infra , dextro latore atque fimifiìro , 

9°5 quaevis pars effe Atomi cujuslibet . 
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e quale 

Cagion da quelle efclude il Voto? infieme 
Con qual glutin fi ftan? poiché per quella 
Ragion per cui gli Atomi a unir tu fudi, 

Sì che formino il corpo avvinti e Aretti; 
Dei de gli Atomi unir le parti inteAe , 

A poterne formar gli Atomi Aefli. 

Perchè 1’ intime parti han lor figure; 

Fra le varie figure avranfi accolti 
Spazj : onde tu nulla farai di fodo; 

E perchè a punto di vifìbil* fono , 

Gli Atomi confeffar dovrai caduchi , 

E facili a mutarfi indi, e a difciorfi. 

Poiché ciò che fi muta, anco fi fcioglie; 
Dunque fen muor : nè in uno fiato ifielfo 
Poffon difgiunti ftar; men poi, fe innato 
Sia per fe a tutta la Materia il moto. 

La mutabilità del moto nafce . 

Che fe le particelle in un congiunte 
Locanfi con tant’ arte , onde fra quelle 
Menoma pur non può feffura aprirfi, 

E fan 1* Atomo o fodo, o che il firn i gli ; 
Scorgi in ver di queft* opre il deftro Fabbro , 
Che , a porre un fondamento a tutti i corpi , 
Acconciamente sì tanti raccolfe 
Semi difperfi, e gli elementi avvinfe 
De gli Atomi fra lor, che in varj Tempre 
Modi potean fra loro effer avvinti . 

Poiché, fe molte un folo Atomo ha parti; 
Quella parte cui certo ordin con altra 
Or congiugne, a formar 1’ Atomo intero 
E a far che quadro ei fia, per fe non chiede 
E per natura fua, che fia congiunta 
A quefta fol : con par ragione e modo 
Compagna effer potea d’altra, e locarfi 
Sovra o di fotto, al manco lato e al deftro, 
E d’ Atomo qualunque , effer potea 
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248 Anti-lucretius Lib. ur. 

Ergo 

Cur ijìi addiBa e fi? in e a cur baec loca Jervat? 

Si rogitent , an poterit ratio di ff viver e caujfam? 

Unde necejfe fuit dextram prius effe fabrilem 
Quae partes Atomo tali , prout ordo deceret , 
pio Dìflribuens talee , totum formaret ubique 

Semini um , et rebus cunéìis daret effe velut funi . 
Qualis mufiva qui (Irenuus arte laborat , 

Qiium libet aut vefles bominum aut e fingere vultutj 
Ac ptrmanfuros intermi [cere colores f 
P 15 Eligit e multis quos deftinat ipfe , lapillos 

Ut fpeties variar operofa in imagine reddant / 

De fi gens cun&oe intrito , ac fedi bus aptans , 
Compo/itofque manu adìenfat juntìimque coarftaf 
Propterea talee Atomi funt , qualia quaeque 
pio Corposa / connexie conflantur partibus . ergo 

Sic omnes Atomi funt faSiae , ut corposa funt/ 
Scilicet ex Atomis , quae compinguntur et ipfae - 
Nec prìmam invenies non ex brevioribus osi am r 
Aut fms principio , aut aliqua non arte locatam. 
pz$ Ecce videe ut, quurn cecidi t nix plurima caelo f 
Ludentee pueri foleant compingere maffam 
CunBa pilae fimilem , et telie certose jocofie , 

In manibue tenerie concrcfcit mollis acervue 
. Qui fuit ante liquor: concretum faepe volutant y 
pio Et nivie aggefìu repetit ie motibus augent 

In montem : bine vafloe immani mole draconee f 
Hinc tempia , bine arce e et fropugnacula fingunt # 
Corposa ftc motu , fic tempore 
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Qualunque parte. Or donde a quello è affilia? 
Perchè tal fito in lui manticn? le il chieggo, 
Spiegarne la cagion potrà ragione? 

Onde pria d’ uopo fu che fabbril delira 
A tal Atomo , come ordin chiedea , 

Tali parti affegnaffe, e tutti i femi 
Formaffe dappertutto, e dille a tutte 
Le cofe effer cosi, com’ elle fono. 

Qual chi con valorofa arte fatica 
I mufaici in formar, quando a lui piace 
O le vedi ir fingendo o i volti umani , 

E i perenni fra lor mefcer colori , 

Da molte eh’ ei difpon , pietruzze elegge 
Quelle che fon ne 1’ ingegnofa immago 
Atte le varie ad imitar fembianze; 

E tutte incaftra in fu la doma calce 
E a lor fedi le adatta, e co la mano 
Affettate le accozza e ftrigne e preme . 

Tali perciò gli Atomi fon, qual falli 
Di conneffe in fra lor parti ogni corpo. 

Dunque così , come lì fanno i corpi , 

Fatti gli Atomi fon, d’ Atomi anch’ efli; 

Che compongonfi ancor, nè tu il primiero 
Troverai da minori altri non nato, 

O fenz’ alcun principio , o Iena’ alcuna 
Arte locato. Or vedi tu, fe cade 
Folta neve dal ciel, come i fanciulli 
Che giocan fra di lor, malia di quella 
Soglion compor limile in tutto a palla, 

E fra lor con giocofe armi far guerra . 

Da lor tenere man quel molle acervo 

Che fu licor, fi ftiva: indi fel vanno 

Stivato voltolando, e con frequenti 

Moti ammucchiando neve , ergonlo in monte : 

Valli dragon’ di fmifurata mole 

Ne fan , templi ne fan , rocche e ripari . 

Tutt’ i corpi cosi con moto, e tempo 

~\Tom. I. li D’ 


*4 9 


upS 


1100 


1 2© j 


IZIO 


1215 


t zzo 


12Z5 


Ato- 


*5° Anti-lucretius Li e. irr. 

cattila creati tur ■ ; 

Ex Atomi* ; fic tpfae Atomi , partefque Atomorttrtt . 
91$ Ulte etageri em Jenftm cumularti ur in urum / 

Danec eai tandem circumcaefura coercenr 
Terminet y ac certo involvat fnb limite- molem . 

Qui* demum propria t Atomi t et partibui ipftt r 
Quarum Atomi coetu confi ant r dedit effe figurasi 
?+° Ut fintile s partim inter fe , partimque tot ejfenr 
Diffimilet? qui t eas fiuduit fic ducere torna , 

Nane fodieni , nane exacuens ? quae lima terendv 
Saeptus , effecit levet? quae denterà finxif 
Tarn varie comtat ? qua funt incttde politae? 

94$ H am variar aut fimi le* aliqua funi non fitte c auffa r 

Qttidni ? natura taler funt , inquii , ab aevo r 
Cor por a quandoquidem funt prima ncque indiga fabrt 
Quae, numero quum fint prorfum infinita j repugnar r 
Cuniì a pari filo atque pari cunSa effe figura . 

9$o Fallerii r o Quinti e neque enim tibi corpora prima v 
Corporibus quae funt ronfiata priori bui r Illudi 
Jam demonfirafum efi- quia confi ant patti bui* Atqut 
Si confi at a femel fate arii / nata faterii. 

Ergo quid quid babent in fe vel h abere putantur r 
9$$ bd cauffae de beni . Fedi Cafufve Deufve 
Stngula. fed Cafui primordia nulla creavit . 

Nulla creare potè fi e ergo Deut. Undique Numen 
Confpicuum .• viret ac mentem agnofee Creanti t . 

•e 

Esie potè fi Atomi t nìl per fe ac femper ab aevo r 
960 Materiae nifi quod per fe natura requirit , 

Qu*~ 


Digitized by Google 



Anti-iuCrezio Lib. ni. 

D’ Atomi fatti fon : così gli fiefli 
Atomi, e fin lor parti. A poco a poco 
Quei fi van raccogliendo in una mafia; 

Finché gli eftremi a lor fien freno e meta, 

£ chiudan tra confin certo la mole. 

Chi diè a gli Atomi alfin, chi diè a le parti 
Da chi raccolte in un quei fon compofii , 
Propie figure aver; sì che di tanti 
Parte fra lor fofiér limili , -e parte 
Fofler diverfi ? e chi fu mai che feppe , 

Or incavando, or aguzzando, al tornio 
Quei lavorar? col roder fuo frequente 
Qual lima gli lifciò? qual delira acconci 
Sì variamente efiì formo? politi 
Su quale incudin fur? poiché non fono 
Senza qualche cagion varj o Amili. .... 

E perchè nò? Ma dici tu che tali 
Son per natura lor quegli ab eterno : 

Perocché fon corpi primier’, di fabbro 
Non aventi bifogno; ed infiniti 
Perchè in numero fon, cfcf tutti fieno 
Di filo egual, tutti di fgiial figura, > , 

Ripugna ancor. Quinzio, tu ben t’inganni : 
Poiché non fon per te corpi primieri 
Quei che compolìi fon pria d'altri corpi . 
Dimoftrato ciò fu; perch’ elfi han patti. 

Ma fe confelfi tu che fon compofii ; uV 
Che nati fien, confelfi. Or «pianto mai 
In fe quegli hanno, x» quegli aver fi crede, 

11 deano a una cagion. Ciafcun fu fatto 
O dal Cafo, o da Dio. Principi >1 
Nè mai creò, nè mai crear gli puote : _ .. 
Dunque Iddio. Dappertutto è chiaro Iddio: 
Del Creator conofci e polla e mente. 

Nulla per fe, nulla ab eterno e tempre 
Ne gli Atenni efler può, fe la natura 
De la Materia ancor per fe noi chiegga. 
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1$2 Anti-lucre riUSÌlB. III. 

Quapropter fi corposi bus nativa figura e fi 
Ac per fe talis ; t aleni fuit ejfe neceffum . 

Eft igitur quadrata Atomus , quoniam ejfe rotunda 
Non potuìt . Sed nil Atomum vetat ejfe rotundam £ 

965 Quum fint innumerae pajfim , te judice , taler . 

\ Ergo Materiae nullam natura figuram 
Privati m expofiit £ cannar ampleSitur aeque . 

Qjtod fi quadratam ambirete nibil effe rotundum ; 

Nil et quadratura poffet , fi forte rotundam . 

97 0 Attamen ex Atomir qiiot quadratae atque rotundae? 
Quadrata r adeo per fe , per /eque rot andar , s . . 

Aut alia infignet forma qui dicit ab aevo 
Naturaque fua , baud fecus bic pugnanti a dicit , • ' '• 

Ac fi Homines per f e nigror , aut diceret albor , “ ? 

975 Aut grander , aut exiguos £ quum oftenderet ipfe ,, . 
Gallor , Aet biopar , Pygmatot , Gìgantes . 

Nimirum comperta tibi éft naturi modornm . 

Rebus ineffe qttidem pojfunt et abeffe , tametfi •*' 

.Rrr maneant , Ceraia invertas utcumque libebit : 

980 Or* manet . Glaciem concretami refpicis : unda eft . > 

AT/x * caelo qua terram albe fiere cernir e ' • 

. Unda e fi. Olla fremit , fum'ufque affurgit in aurate 
Unda eft . mille modis vari at am detegii ttndam. 

Si nativut end modus bic , five il te £ nequibit 
9 85 Au ferri e fi per fe fe eft £ alium effe repugnat. 

Quod fi translatis , five aulìit, five re fidi s 
Partibus , bic poterit modus exful abire , vel ille £ 

Non eft nativut. Sed torpore cernir in orniti 
Quarlibet attritu mutavi poffe figurar , 

990 Formarique novas, 

■ . Erg » 
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Onde , natta fe la figura è a i corpi , 

E tal per fe; fu necelìario inficine 
Gh’ ella fia tal. L’Atomo dunqu’ è quadro, 
Perch’ elfer tondo e’ non potéo. Ma nulla 
Vieta che fia l’Atomo tondo; e tali, 

A tuo giudizio , innumerabil’ fono. 

Nulla figura dunque unica chiede 
De la Materia la natura : abbraccia 
Tutte del par. Se la quadrata ambiffe, 

Nulla ritondo elfer potria; quadrato 
Eflfer nulla potria, fe la ritonda. 

Pur quanti Atomi fono e tondi e quadri? 

Se quadrati per fe, per fe ritondi, 

O d’ altra forma pur quegli ab eterno 
E per natura elfer afferma alcuno ; 

Ripugnanti non men cofe qui afferma. 

Che fe affermale ancor, che negri, o bianchi 
Gli Uomini fon per fe , piccioli , o grandi , 
Galli, Etiopi in inoltrar, Pigmei, Giganti. 

La natura de’ modi è a te ben nota . 

Poffon pur ne le cofe elfer i modi 
Poffon ceffar , benché reftin le cofe . 

La cera volgi tu come tu vuoi : 

Cera riman. Miri indurato ghiaccio : 

Acqua riman . Cade dal ciel la neve 
Onde tu miri biancheggiar la terra : 

Acqua riman. Pentola bolle e freme, 

E furgendo ne va per 1’ aere il fumo : 

Acqua riman . in mille modi 1’ acqua 

Scorgi tu variata. Or fe natio 

Quello, o quel modo fia; tor non potrafli : 

S’ elfo è per fe ; che un altro fia, ripugna. 
Se, traslate le parti, o aggiunte, o tronche, 
Eful potranne andar quello o quel modo; 
Natio non è. Ma in ogni corpo il miri 
Tutte figure al logorar cangiarli, 

E nuove ufeir. 
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Ergo adventitia rei ejì 
Materiae quicumque modus , quaecumque figura. 

Hoc tuus ipfe quìdem fatis intellexerat Audor , 
Nec dubitat , Vero cedens , perfaepe fiat eri . • 

utfwc, everfa fubito rottone modorum, ‘ * 

95>5 ^ eternai Atomis dot moìes atque figurai , 

Immemor ipfe fui? quidnam inconfiantia tanta 
Portendit ? Jamne ipfe capii quam foeda Magi fin 
Inde tuo nota , quaeve fides fit babenda bilingui? 
Haec conjuntìa folet , quum de primis elementi! j 
i oooAt quum de mixtit fermo efi , eventa vacare s 
Sed nova non rerum naturam nomina mutant . 

Nonne Atomos mixtas , u; corposa c unii a , pvobavi? 
Nil igitur conjunftum Atomis adfcribere par efì, 
Quod mixtis pariter conjun&um non fit , « ipfi 
1005 Materiae j fitc , ut nequeat per fi are fine ilio 
Materies. Qttocumque potè fi orbata , videri 
Integra et incolumi s , conjun&um hoc fcilicet ipfi 
Appellare nefas ; interque eventa locandum eji . 

Haud ullum corpus fine qualicumque figura 
lOloUmquam filare potè fi . igitur conjunda reapfe r 
Corporibus candir , efl qualifcnmque figura , 

Ut potè finitis ac certo limite claufis . 

Corpus at omne potè fi fine tali flore figurar 
Ergo non talis conjungitur, evenit ipfi. 

1015 Ut fine qualicumque fittu confifiere corpus 
Non poterit .• poterit fine tali , vel fine tali .• 

Nec reffert ubi fit , modo quadam fede locetur . 

Haud certe ingenio totas Epicurus babenas 
Immi fit , pau- 
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Dunque a Materia è cofa 
Ogni modo avventizia, ogni figura. 

Ben lo tuo fteffo Autore affai ciò intefe, 

E ben ciò giugne ancor, cedendo al Vero, 
Sovente a concertar . Perchè or , de’ modi 
Repente la ragion diftrutta, eterne 
A gli Atomi egli dà moli e figure. 

Dimentico di Te? tanta incoffanza 
In colui che dinota? e non tei vedi 
Quanto ha brutta indi macchia il tuo Maeftro, 
O qual merta a fe fede uom di due lingue ? 
Congiunti ei fuol nomarle allor che parla 
De’ primieri elementi; e s’ ei ragiona 
De’ mifti poi , fuole appellarle eventi : 

Ma natura a le cofe i novi nomi 

Non fan cangiar. Non ti provai che mirti 

Gli Atomi fon, come fon tutti i corpi? 

Non a gli Atomi dunque alcun congiunto 
Afcriver defli, che del par non fia 
Congiunto a i mirti, e a la Materia ifteffa; 

Sf eh’ ella ftar fenza di quel non porta. 

Tutto ciò di che puote ella ftar priva. 

Salva e intera, congiunto a lei non lice 
Nomarlo; e fra gli eventi ei dee locarfe. 

Senza qualche figura alcun mai corpo 
Starfi non può. dunque congiunta fempre 
Con tutti t corpi va qualche figura; 

Che fon finiti e in confin certo chiufi . 

Senza però figura tal può ftarfi 
Ogni corpo : tal dunque a lui congiunta 
Non è , bensì gli avvien . come non mai 
Star potrà il corpo fenza qualche fito; 

Senza il tale , o il tal fito ei ftar potraffi: 

Nè punto importa , il corpo ove fi ftia , 

Sol che in alcuna ei fia fede locato. 

Non certamente il fren tutto a l’ingegno . 
Sciolfc Epicuro 
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256 Anti-lucretius Lib. m. 

paucii omans fua /emina formis . 
lOio Fingere quum fciret j quidni au/us fingere plures? 
Cur et Anaxagorae contemfit Homoeomeriam ? 

Non Epicurei s audacior illa Reperì ir j 
Satque videbatur vefirìs accommoda rebus e . ■ 
Omni ftruBa modo confertim /emina praebenr , 

I°2J Quae fibi congenere s adeant , paffimque fequantur 
Particular , coeant illir , alta/qut recu/ent j 
Seque oculi jungant oculis , atqtte auribus auree 
Argentum argento , fiori fios , ignis et igni. 

Sed fiallax tuus ille Dei contemtor et boflis 
10 3 ° Praevidit numquam pojfc baec infera putari 
Cor por a , quae fignum tanti /pecimenque l abori s 
Et mani/e fia /uae fierrent vefiigia caujfae . 

Ergo Atomis artem ni/niam detraxit j et illas 
Sìmpliciore dedit cultu , primi/que figuris 
io 3 S Tantum exornatas Fortunae celerà credens 
Quae concurrentes parerent eventa figurar . 

Verum et commentis quid pascere pro/uit? aeque 
Abfurdum ejì , Atomos fi per /e dixerir ejfe , 

Plu/ve minu/ve rader, plus aut minar ejfe polir as. 
1040 Tarn nempe artifici s manus efi ad bi benda , Ugonem 
Aut rajìrum ut fiacias quibus agrum exercet ara/or, 
Quam clypeum quo flava Tbetir donarti Acbillem , 
Pacis ubi Ignipotenr bellique in/culp/erat artes ; 

Et StygUs intin&um undir tboraca Minervae . 

I°4J In quo fiant geminae Spbingei torvumque renidet 
Gorgoni s borrendae 

faciej 
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allor che i femì fuoi 
Di poche forme ornò. S’ ei ben fapea 
Finger ; come non più fingerne ardlo? 

D’ Anaffagora ancor perch’ ebb& a vile 
Colui l’Omeomerfa? quella non era 
De’ Ritrovati Epicurei più ardita, 

E affai fembrava a voftre cofe acconcia: 

Ch’ ella dicea , coftrutti in ogni modo 
E denfi i Temi , in tutti i lochi a tutte 
Le particelle andar del gener loro 
E feguirle , e accoppiai, e fdegnar l’ altre; 
Ed occhi ad occhi ir giunti , orecchi a orecchi 
Fiore a fior, foco a foco , argento a argento. 
Ma quel fallace tuo di Dio nimico 
E fpregiator previde ben che quelli 
Crederfi non potean corpi non fatti ; 

Che fegno e faggio in lor d’alto lavoro 
E chiare orme apparian di lor cagione. 
Dunque a gli Atomi fuoi tropp’ arte ei tolfe ; 
E in più femplice forma ufeir gli feo , 

De le primiere fol figure adorni , 

Gli altri lafciando a la Fortuna eventi 
Che quelle partorir poteffer mai , 

Concorrendo fra lor prime figure. 

Ma il perdonar a finzioni e fole 
Che mai giovò? poich’egli è ajfurdo eguale, 
Se dirai che per fe gli Atomi fono,- 
Benché rozzi più o men , più o . men politi . 

D’ artefice la man dee porfi a l’opra 
Del par , fe vorrai tu far zappa o ralìro 
Onde va 1’ arator volgendo il campo; 

Che fe lo feudo cui la bionda Teti 
Ad Acchille diè in dono, ove il Dio fabbro 
Sculte di pace avea 1’ arti e di guerra; 

E di Minerva la corazza intinta 

Ne 1’ onde Stigie , in cui fi ftan due Sfingi, 

E de 1’ orrenda Gorgone rifplendc 
Tom. I. Kk. 
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258 Anti-lucretius Lib. rir, 
facies redimita colubri f . 

Fixunt igitur teneas animo certumque , fugacer 
Fife modo ! , « in bis penitus nibil effe neceffum ■. 
Materies porro , feu maffam intclligir omnem , 

1050 JVa variar ejus parte s y conftfìere numquam 

Abfque modis potuit j non bunc aliumve requirenr 
Per fe naturamque fuam ( quia , quos fernet olìm 
Per fe naturamque fuam tenui jfet ab aevo , 

Numquam bos ex ulta poffet de ponete c auffa ) 

JO55 •fifi aliquem femper , nempe bunc aliumve , perindeefl - 
Ergo quos babuit primos , fervatque tenaces y 
Pel quos deponit femper , femper que refumit j 
Hos quum non babeat per fe fe., babuiffe neceffe efl 
Ex alio. Et quoniam revera tempore nullo 
toóo Stare potefi informis et omni coffa figura 
Materies j fequitur per fe confijìere nullam 
Materiem y atque ab eo totum boc fumftffe , quod eflet* 
A quo etiam boc fumfit , tali? vel talis ut effet. 
Propterea quid quid per fe e fi variabile •, non e fi 
10Ó5 Aeternum j at pendere aliquo ex moderante- neceffe efl. 
Talis Materies.’ ne qui t ergo aeterna vocari . 

At fi Materies non e fi aeterna / creati 
Debuir e nibilo e per fe fe non fuit umquam / 

Efl tamen r e nibilo femel ergo exsi fiere coepit . 

1070 At Qui Materiam fecit , non ille profeto 
Materia confi at tiara fi confiaret et ipfe 
Parti bus adveElis per motum ac tempora quaedam y 
Praevius buie effet Metus . Simul altera c auffa 
Inquisendo foret , quae motum partibus illis 9 
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Col guardo fier 1’ angui -crinita faccia. 

Or nc 1* animo tuo rimagna fiflò 
E certo fia che fon fugaci i modi 
E nulla aifatto è neceffario in quelli . 

Star la Materia, o tu la' malfa intendi 
Tutta, o le varie fue parti, non mai 
Senza modi poteo; non quello o quello 
Chieggendo ella per fe, per fua natura 
(Che quei eh’ avelfe ella una volta e Tempre 
Per fe , per fua natura in fe tenuti , 

Non mai potrebbe per cagion deporre) 

Ma Tempre qualche modo, o quello od altro, 
Qualunqu’ e’ fiafi pur. Quei dunque ch’ebbe 
Ella primieri e che tenaci ferba, 

O quei che ognor depone, e «gnor ripiglia; 
Poiché non gli ha per fe medefma, è forza 
Che ricevuti gli abbia ella d’ altrui. 

E perocché nel vero in alcun tempo 
Starli informe non può, d’ ogni figura 
Ignuda la Materia; indi fen viene 
Che Ila per fe nulla Materia, e tutto 
Abbia ottenuto 1’ elfer fuo da Quello 
Da cui, che tal fofs’ ella o tal , n’ottenne. 
Perciò qualunqu’ è variabil cofa 
Per fe , non puote effer eterna, e dee 
Starli ad alcun moderator fuggetta. 

Or la Materia é tal : dunque nomarfe 
Eterna ella non può. ma s’ella eterna 
Non è; dunque dal Nulla ebbe a crearli: 

Non fu giammai per fe ; pur ella efille : 

A efiller dunque incominciò dal Nulla. 

Ma la Materia Chi creò, compollo 
Di materia non è. che s’ ei di parti 
Folfe per moto e certi tempi addotte 
Compollo ancor; pria di lui fora il Moto. 
Cercarfi in un dovrebbe altra cagione 
Che moto a quelle pani , 

Kk » 
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1075 Atque fitum nutu proprio , formamque dedijfet . 

/p , <artf/ aeternus minime foret Hit , fed alter . 
Atqui Princìpium quo corpora cun&a crearli ur , 
Aeternum piane ac per fe e/i , velut ejfe fateris .■ 
Unde incorporeum , Quinti , fimtil effe neceffe eji . 
1080 Ergo Materiae Deus et moderator et aubìor , 

Materia ipfe caret , perituri eji corporis expers. 

At nibil e Nibilo , exclamar : Epicurut id olim 
Exclamabat : idem rejpondet Mufa Lucreti , 
fecus ac refonans curvìs in vaìlibus Ecbo 
1085 Pa/iorum ìiquidas voces et carmina reddit . 

AW nibil e Nibilo fieri dum po/fe tuentur , 

Ecquid contendunt? Terrafne ac Sidera Cadi , 
Oceanumque e particulìs confiate coaflis ? 

Singula quaeque fuo vegetantia j emine nafci y 
Idpo y# fetus animantum e progenitoribus ante 
Format is ? Haud inficiar. Sed copia rerum, 

Ipfaque Materìes ex qua funt omnia fafta, 

Unde fit , hoc opus e fi , Per fe non effe probavi . • 

Efi igitur cauffa ex aliqna : quae cauffa profeto 
T 0 9 S Non efi Materies , fed quiddam antiquius illa. 

Ergo Materie s omni aevo non fuit . Inde 
Dicimus e nibilo faóiam , quia fa 8 a reapfe efi . 

Quid rerum indagas exordia rebus in ipfis ; 
Simplicitatem in campo fitìs j forma fque perennes 
1100 In mixtis refolubilibus y primumque vel unum 

Hic ubi necprimum qnidquam fimplexve , ne c unum efi , 
Scili ce t efi Atiquid per fe 

im- 
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e fito, e forma 

Avelie dati al cenno fuo. Non fora 
Quegli eterno, o per fe, ma il fora un altro. 
Ma il principio da cui creati i corpi 
Son tutti, è affatto eterno e per fe ftelfo, 
Come il confefTì : onde forz’ è che fia 
Quinzio, incorporeo ancor. Dunque 1’ autore 
E reggitor de la Materia Iddio 
Scevro fen va da la Materia , e privo 
Vaflen del corpo eh’ è a perir fuggetto. 

Ma nulla, tu, falli dal Nulla, efclanù : 
Epicuro pur ciò fclamava un giorno : 

Di Lucrezio la Mufa anco il rifponde , 

Qual-1’ Eco rifonante in curve valli 
Rende a i paftor le chiare voci c i carmi. 
Ma in foftener, nulla dal Nulla fard, 

E che voglion color? che fia la Terra, 

Che fien del Ciel le Stelle , e 1’ Oceàno 
Di particelle accolte in un , comporti ? 

Che nafea ognun de’ vegetanti corpi 
Dal feme fuo? che gli animati parti 
Nafcan da i genitor’ prima formati ? 

Io non tei niego già . Ma de le cofe 
La copia tutta, e la Materia irtefla , 

De la qual fatto è il Tutto , ond ella, fia; 

In quello il punto fta. Già tei provai , 

Ch’ ella non è per fe : qualche cagione 
Ella dunqu’ ha : non la Materia è quella, 

Ma cofa antica più . Dunque non Tempre 
Fu la Materia, cui diciam dal Nulla 
Fatta, perchè in effetto ella fu fatta. 

De le cofe i principi a che cercando 
Ne le fteffe vai tu; ne le compofte, 
Semplicità; ne’corruttibil’ mirti 
Perenni forme; e il primo o V un qui dove 
Cofa prima non è , femplice , od una ? 

Evvi una Cofa pur eh’ è per fe fteffa , 
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immortale , neceffum , 

Aeternum , immenfum , primum , immutabile , ftmplex? 
Atque infinitum infinite . Nempe quid hoc e fi , 

J105 JV)' Deus e fi? In eo Mundi primordia quaeras . 

Abfirufum per iter gradimur , Quinti . Arida late 
Luftramus loca praeruptis quae cauti bus borrent . 
Praemonui , durumque fiore ingratumque laborem . 

Hic animos reparare velie .* tic fi fi e parumper . 

I Ilo Quippe volaptati e fi labor intermijfius , f* ultra 
Ad nova collapfas reficit molimi na viret. 


Finis Libri Tertii . 
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Immortal , necellaria, eterna, immenfa, 

Prima, imtnutabil, femplice , e Infinita 
A l’ infinito . Or cofa eli’ è , fe Dio 14JO 

Non è? Cerca i principi in lui del Mondo. 

Per occulto fenderò, o Quinzio, i palli 
Volgiam fra lochi errando aridi intorno 
Ch’ orridi fon per dirupate balze. 

Ben prima il dilli a te, che faria dura 14 SS 

E difpiacevol 1 ’ opra. Ór qui riftora 
L’ animo tu : per poco or qui t’ arreda. 

Che interrotta fatica in piacer torna, 

E ricrea l’egre forze a nuove imprefe. 


Fine del Libro Ter%o t 
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